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INTRODUZIONE 

AI SANTl'ESERCIZJ- 
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PER LA SERA INNANZI . 

"Una delle pratiche di criftiana pietà, che abbia fatto 
gran profitto nelle Anime , e unendole a Dio in que- 
lla vita , le abbia condotte nell’ altra a goderlo per 
fempre in Paradifo , è Hata certamente quella de’ Santi 
Eferciz) . Quello fu quel mezzo forte, ed efficace, 
con cui molti dello "flato ; e condizione vollra rientra- 
rono in fe lleffi , conobbero i loro traviamenti , li 
pianfero , e detellarono davvero ; e diversi da quelli 
di prima si fecero a ricercare unicamente la loro eter- 
na falute . Dacché dunque il Signore per fua mifefi- 
cordia vuol fomminiftrarvi in quelli giorni la bella oc- 
calìone d’ impiegarvi in una pratica sì fanta ; dacché il 
Signore vuole , che abbiate tutto il comodo d’ illumi- 
nare la vollra mente , e fcuotere la vollra volontà con 
quelle meditazioni , ed efami , che si andranno propo- 
nendo ; dacché in fomma gli piace d’ accordarvi quelli 
giorni, che pollone chiamarli giorni di propiziazione, 
e di falute , non vogliate abufarvi d’ una Mifericordia 
sì grande, cercate anzi d’ approfittarvene col piangere 
amaramente le vollre colpe , col riformare i voltri co- 
ltrimi , e mettervi in quello flato , in cui bramate di 
trovarvi in punto di morte. So, che il foggetto,cho 
dee fervirvi di lume, e di guida in quelli Santi Efer- 
cizj , è miferabile ; ma che volete fare ? Il Signore cosi 
difpoae , perchè io abbia motivo' d’ umiliarmi -, e voi 


polliate rieonofcere il tutto dall'infinita Tua mifericor- 
dia . Nell’ atto adunque di dirvi , che quelli giorni fa- 
ranno giorni del Signore ; giorni , ne’ quali vi farà pro- 
vare gli effetti del Tuo amore col parlarvi al cuore , e 
farvi intendere , cofa dobbiate fare , per elfere tutti 
fuoi nel tempo , e nella eternità j io do principio aili 
Santi Efercizj collo fpiegarvi chiaramente : cofa dob- 
biate fare per cavarne profitto , e corrifpondere cosi a 
tanta fua miferitordia . Affine però che il principio lìa 
Tanto, dopo d'aver pregato la gran Regina de’ Cieli 
Maria Tempre Vergine a voler eflere noftra fpezial Pro- 
tettrice in quelli fanti giorni ; voglio , che unitamente 
invochiamo il S. Divino Spirito, e lo preghiamo di 
tutto cuore a difcendere fopra di noi, illuminando ia 
tal guifa la nollra mente , ed in tal guifa infiammando 
il nollro cuore, che poflianio conofcere, ed efeguire 
quanto mai ci è necelfario per arrivare a falvarci. Pro- 
feriamoci pur dunque a terra, ed alzando colla mente 
anche i noftri cuori al Cielo , e diremo : Veni Creator 
Spiritus etc. , , , 

Emitte Spiritum tuum &c. Ora prò nobis ere. Domine 
non fecundum peccata &c. coll’orazione dello Spirito 
Santo, della Beata Vergine, e della remiffione de 1 
peccati: Deus , qui culpa offenderis &c. , e così per 
tutte le volte, che si dà principio alla Meditazione. 

PRIMO PUNTO. 

Per cavare profitto dalli Santi Efercizj , che ora colla 
Divina grazia incominciamo , tre cofe dobbiamo per- 
vaderci, tre cofe dobbiamo fare. La prima cofa, che 
dobbiamo pervaderci , è quefla , che , dandoci il Si- 
gnore modo , e maniera ai farli , viene a compartirci 
una grazia, una mifericordia grande, particolare, e 
diflinta . Per conofcere quanto fia grande , particolare, , 
e diflinta quella grazia , che mifeiicoidiofament? ci < 
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compatte , biforcerebbe, che io poteffi ottenervi quel 
bel privilegio > che fu compartito al Protomartire Ste- 
fano , che Affando gli occhi nel Cielo , il Cielo tal- 
mente fi aprì a’ fuoi fguardi , che potè vedere ouanti 
Beati fi trovaffero in quella gloria beata a lodare Id- 
dio per Tempre . Inundcns in Ccdum vidit gloriarli Dei. 
Allora vedendo ognuno di voi un numero innumera- 
bile di anime , che , mediante li Santi Efercizj , fonò" 
arrivate ad aver luogo in quella Patria'' beata, farelte 
obbligati ad efclamaró : oh che grazia Angolare ! eh 
che mifericordia diftinta ci comparte il Signore in que- 
lli fanti giorni ! Dacché però non porto pervadervi di 
quella verità in una maniera sì efficace , pervadetevi 
almeno , che li Santi Efercizj fono quella pratica di 
criltiana pietà , a cui è debitore il Paradifo d’una gran 
parte de’ Voi Beati . 

In fatti qual è quella Città, Terra, o Cartello, 
dove fi fieno fatti li Santi Efercizj , fenzachè fiali ve- 
duto nelle anime un frutto particolare ? Qual è quel 
luogo , dove con quello mezzo non fianfi troncate le 
pratiche , perdonate le offtfe , rifarcita l’ altrui fama , 
e redimito il mal tolto? Quali fono quelli, che, me- 
ditando per alcuni giorni le mallinte eterne , e riflet- 
tendo fedamente Vile proprie obbligazioni , non ab- 
biano dimoftrato emendazione di coftumi , cangiamento 
di vita , follecitudine , e fervore per il grande affare 
dell’ eterna falute , a cui poco , o nulla penfavano ? 

Padre, fi fono vedute anche tra di noi quelle co- 
fe , fento chi mi dice , ma fono Vanite sì predo , che 
abbiamo dovuto raffomigliare la pratica degli Efercizj 
al Sole di Mario , che mùove , e non rifolre ; o pura 
alla Nebbia , che d' ordinario lafcia il tempo come lo 
trova . A chi parla così , io potrei rifpondere , che , 
fe quello è avvenuto in alcuni , non farà avvenuto in 
tutti ; e quand’ anche per imponìbile foffe avvenuto in 

tutti, non potrà negarli per quello, che li Santi Efsr- 
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cìz'j non fieno una grazia del Signore particolare , e 
diftinta , perchè , fe non altro , mantengono vive le 
maflìtne di noftra Religione , e fanno , che s’ inter- 
rompa per qualche poco il peccato. Ma io dirò folo: 
fé il frutto de’ Santi Efercizj fvanifce sì predo di chi 
n’ è la colpa ? Bifogna pure , che mi accordiate , che 
la colpa non può attribuirsi ad altri , che a quelli , che, 
dopo d’ averli fatti , hanno posto in dimenticanza le 
mallime meditate, le verità conofciute, e tutte quante 
le rifoluzioni da efli ftabilite ; onde per quanto fia 
breve, e palleggierò quel frutto, che producono nelle 
Anime, non reità per quello, che non fieno un mez- 
zo affai efficace per ritirarli dalle vie del peccato, e 
far che camminino quelle delle virtù. Volete vederlo? 

Volea il Signore ridurre a penitenza un’Anima, che 
fe ne andava lontana da lui, e del tutto perduta die- 
tro alle fue Regolatezze. Che penfate faceffe ì La chia- 
mò al filenzio, alla folituditfe, al raccoglimento , lon- 
tana da ogni tumulto, perchè meglio udir poteffe la 
fua voce : ducarn eam in folitudinem , & loquar ad cor 
e]us . Crederelle ì Appena fi lafciò ella guidare dalla 
Divina mano a quello fanto Ritiro, che immantinente 
rientrata in fe lleffa conobbe il fuo avvilimento , lo 
abbonì, lo detellò, e cambiate inclinazioni, rivolfe 
a Dio in tal maniera li fuoi affetti, che divenne l’og- 
getto delle fue divine compiacenze. Da quello fatto 
zegiftrato in Ofea, ben potete conofcere, cariffimi 
Uditori, la grazia Angolare, che vi fa il Signore in 
quelli fanti giorni invitandovi al raccoglimento, al ri- 
tiro , alla folitudine , affine di parlarvi al cuore , e ma- 
nifellarvi li fuoi adorabili voleri; ben potete conofce- 
xe , quanto gli ffia a cuore il voftro profitto fpiritua- 
le, ripetendo ora per effetto d’amore, in ordine ad 
ognuno di voi : ducarn eum in folitudinem , & loquar 
ad cor ejus . 

Non illate a dirmi, eh’ Egli non cella mai di par* 


Digitizedt)y Googl 


lare al nostro cuore , e di manifestarci là fue brame * 
perché io vi dirò, che questo c vero* ma è vero al-* 
tresi, che per lo Crepito, che fa intorno a noi il 
mondo colle sue vanità , la carne colle fue lufmghe , 
il Demonio colle fue tentazioni, le fue voci, anche 
piò amorose , non fono da noi afcoltate . Brama dun-v 
que di parlarci in modo , che polliamo intendere, cosa 
voglia da noi) e per questo ci chiama, e c'invita allt 
fanti Eferci/j ; per questo ripete a noAro favore: ducam 
vos in solitudinem , & Loquar ad cor vcstrum . Se poi 
foste curiolì di sapere , cofa Ila per dirvi ? io dirò , 
che brama di farvi 'intendere , che li doveri di Cristia- 
no non sono da voi adempiti; che il vostro cuore va 
troppo perduto dietro li fallaci beni della terra ; che 
è necessario deteftare le colpe, emendare la vita, cor- 
reggere i costumi , e darvi una volta ad amarlo , e 
fervido con tutta fedeltà . Si tutto questo , ed anche 
di più egli brama di dirvi, ed in tal maniera vi fa co- 
noscere , quanto mai brami , e fofpiri la vcftra eterna 
0 falute . 

In fatti , parlando Sant’ Ambrogio in limile circo- 
danza al fuo Popolo di Milano, dopo d’ avergli rap- 
presentata la bella grazia , che gli faceva il Signore , 
io mmmi Ih andò gli modo e maniera di meditare Te maf- 
lime eterne, e fedamente riflettere fulle proprie ob- 
bligazioni ; alzò le voci efclamando : Ecce , quem de- 
fpeximus , vocat nos . Ecco , cari Fratelli , ecco , che 
quel Signore , tanto da noi vilipeso ed oltraggiato , 
ecco, che pei effetto di sua mifericordia arriva a que- 
llo eccedo d' invitarci a penitenza , e di eli birci pron- 
tamente la fua grazia: Ecce , quem defpeximus , vocat 
nos. Lo Aedo pure io posso dire in questa felice oc- 
calìone, mentre i Santi Efercizj , che incominciamo, 
fono un dolce invito, anzi un’amorofa violenza al 
noAro cuore , per andarcene ravveduti e pentiti a que- 
llo Dio, che tanto abbiamo offefo, ed oltraggiato* 


fr. , 

Ecce , quem defpeximus , vocat nos . Può darli , mìei 
cari , mifericordia più grande di questa ... ? 

Di un giovane fi legge , che avendo lafciate le pra- 
tiche di Cristiana pietà, per farsi a feguire le pazzie 
del Mondo, mentre un giorno fe ne ufciva di cafa, 
per andarfene alli foliti pericololì divertimenti, nel paf- * 
lare avanti ad un Croci fiflo, udì una voce, che gli 
difle: Tu mi fuggi , ed io ti cerco : tu mi fei ingrato , 
ed io ti amo . Attonito il miferabile alTimpjpvvifo Tuo- 
no di quelle voci : oh Cieli ! efclamò : io fuggo da 
Dio , e Iddio mi cerca . . . ? Io gli fono ingrato , ed ^ 
egli mi ama. . . ? Ah mifericordia del mio Signore, 
cominciò a dire piangendo , e fin dove , efclamò , e 
fin dove arrivate mai per mio bene ! detefto di tutto 
cuore la mia diabolica ingratitudine , e seguirò a de- 
teftarla , ed a punirla fino all’ ultimo del mio vivere . 
Così difle , e così fece , lafciando in morte ficura fpe- 
ranza di fua eterna falute . Uditori miei , fe vi folle 
trovati prefenti a quello fatto , non avrelle potuto trat- 
tenervi dal ripetere, pieni di maraviglia: Oh miferi- ^ 
cordia grande del Signore !... Oh bontà infinita di 
un Dio! Eppure la llefla bontà, la ftefla mifericordia 
ufa con voi al prefente, dandovi tutto il comodo di 
fare i Santi Efercizj 5 mentre con quelli vi dice in 
chiari termini: voi mi fuggite ed io vi cerco: Voi mi 
fiete ingrati , ed io vi amo . Che dite pertanto a fronte 
di una finezza sì particolare ? Potete negare, che que- 
lli Santi Efercizj non fieno una grazia grande, una mi- 
fericordia (ingoiare del vollro Dio ? 

Padre , farà tale ; parmi che diciate : ma per chi ne 
ha di bifogno j noi fperiamo di non eflere di quelli, 
e però non polliamo riconofcerla per quella graziale 
mifericordia sì grande , e dillinta , che voi cercate di 
dimoltrarci . Sicché dunque .voi fiete Santi ? Sicché 
dunque vi trovate confermati in grazia ? Sicché dun- 
que fiete ficuri del Paradifo? Oh quanto mai fiete in- 


gannati , Criftxani amatiffìmi 

così ! 


fe arrivate a 


pensare 


» Scrivendo Seneca al fuo amico Lucilio , cofa drana,- 
elide , io fono per dirti , ma pur vera . La mia ferva * 
per nome Erpade, non fo per qual accidente, è dive- 
nuta cieca -, e quel che è peggio , non vuol perva- 
derli d’ efferlo ; onde fe taluno fe le accoda per gui- 
darla , dice , che ha gli occhi in teda , che fa cam- 
minare da fe ; fe urta in qualche cofa , ne incolpa la 
ftanza , che da ofcura ; fe inciampa , d adira col pa- 
vimento, perchè non da piano: in fomma ella è cieca, 
nè vuol creder d’ efferlo . Queda è la difgrazia di tutti 
quelli , che arrivano a ludngard di non aver bifogno 
di quedi fanti Efercizj ; fono ciechi , e non fe ne ac- 
corgono ; d trovano in uno dato miferabile , fenza fa- 
perlo . Convien dunque pervaderci , che tutti ne ab- 
biamo bifogno , tutti ne abbiamo un’ edrema neceffi- 
tà . Per quanto il nodro amor proprio poffa rapprefen- 
tarci , che viviam bene , che adempiamo le nodre ob- 
bligazioni -, io dimando : damo fempre viffuti così? So 
ci faremo a riflettere fedamente fopra la nodra pafsa- 
ta vita, quante ingratitudini! quante fconofcenze! quanti 
peccati troveremo noi d’ aver commeffo ! E quedi non 
fono evidenti motivi per conofcere Vedremo bifogno 
che abbiamo d’ impegnarci in questi giorni a rimediar 
un tanto male , col detedare le colpe , e chiedere a 
Dio perdono per le tante grazie,- di cui ci dam abu- 
fati ? ... . . 

Se poi ci pareffe d’ effer fempre viffuti bene , e di 
aver adempiti i nodri doveri, pendamo un poco, cofa 
voglia dire viver bene , ed effer efatto ne’ prcprj do- 
veri , e cangieremo ben predo opinione . Viver bene» 
ed effer efatto ne 1 proprj doveri , vuol dire : penfar da 
Cridiano , parlar da Cridiano, operar da Cridiano, te- 
nendo fempre avanti gli occhi qt^Mle tre cofe, Dio, 
anima , eternità . Ora io .dico : polliamo noi perfua- • 
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derci di aver Tempre penfato , parlato, ed operato in 
tal modo i Oh Dio ! quante volte li noftri penfieri 
fono fiati non folo vani, ed oziofi, ma anche cattivi 
e peccaminofi ! . i . Quante volte li noftri difcorfi , in 
vece d’ efler diretti alla gloria di Dio , o al vantaggio 
del profilino , come debbono edere i difcorfi d'un 
Criftiano , furono piuttofio d’ offefa a Dio , e di grave 
pregiudizio ai noftri Fratelli ! . . . t In quanto poi alle 
opere, benché un Criftiano fia chiamato nelle divine 
Scritture, fcotatorem honorum operum , uno cioè, che 
cerca di pafiare da un' opera buona ad un'sltra miglio- 
re ; dove fi ravvifa in noi quefto bel pregio . Parliam 
chiaro: cofa fi fece finora per Dio^ per l'anima, per 
r eternità ? dove Tono li giorni fpefi , e le notti im- 
piegate a gloria di Dio , a Talure dell'anima? A quanti 
di noi potrebbe dire il Signore : inoltrami un poco , 
qual fia quel tempo , in cui ti ricordi di me : Conjli- 
tue mihi tempus , in quo recorderis meiì So, che fu- 
bito mi ricorderete le Chiefe vifitatc , le Mede , a cui 
afiiftete , le Orazioni , che recitate , li digiuni , che 
praticate , e molte altre coTe di limile carattere ; ma 
oh quante volte quelle opere per Te fteffe buone, e 
fonte divengono colpevoli agli occhi di Dio, per le 
tante imperfezioni , con cui fi fanno ! Efaminiamci un 
poco , con che fpirito fiamo foliti a venire alia Chie- 
fo; e forfè troveremo di venirvi tante volte fvagati, 
indivoti, irriverenti, ed immodefti. Efaminiamci, in 
che modo fiamo foliti di ftarcene in quelli fanti luo- 
ghi anche in tempo delle funzioni più rifpettabili ; e 
forfè troveremo di ftarvi pur troppo più indivoti , e 
fcomoofti , di quello fi farebbe ad una profana rappre- 
fentazione . Efaminiamci , in che maniera fiamo foliti 
a recitare le noftre Orazioni, a praticare li noftri di- 
giuni , ed efeguire quelle opere tutte , in cui tanto 
confidiamo ; e troveremo forfè d* aver più motivo di 
confonderci, che di confolarci. Come dunque potre- 
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ino lufingarci di non aver bifogno di fare li Santi Efer- 
cizj , e ai penfare feriamente all' anima noftra ? Ah I 
miei cari , fe le anime più fante , come un Francefilo 
d’Allifi, un Filippo Neri, un Luigia Gonzaga, una 
Terefa, una Cattelina da Siena, una Giacinta Mari" 
fcotti, ed innumerabili altri Santi, fe ne {limavano bi* 
fognofi , e foventi fi ritiravano a penfare fopra fe ftelli; 
fe gli ftelli Apoftoli , che aveano fempre Gesù a’ fian- 
' chi , fe ne trovavano in bifogno , ed il modellino Gesù 
gl’ invitava di quando in quando a ritirarli dallo Are- 4 
pito del mondo , per attendere di propofito alla loro 
fanti ficazione ; onde dicea loro : Venite feorfuni in de- 
fertum locum , & requiefcite puJiLlum ; noi , che non 
liamo fanti , nè abbiamo lo fpirito degli Apoftoli , po- 
tremo lufingarci di non averne bifogno? 

Dio immortale ! fe ora compariffe un Angelo , e ci 
intimaffe da parte di Dio la partenza da quello Mon- 
do, faremmo noi difpolti per compatire ai divino Tri- 
bunale, e rendergli uno ftretto conto di tutta la no- 
ftra vita ? Ah ! fe una fanta Brigida , che sì famigliar- 
mente trattava con Gesù, all’ intendere , che fra tre 
giorni farebbe morta , ebbe ad efclamare piena di fpa- 
vento: Cosi poco tempo , o Signore , per di J' por mi ad un 
pajfo si terribile ! Se una sant’ Eufralia, favorita dalla 
Santifiìma Vergine in varie guife, avvifata di fua vi- 
cina morte , piangea amaramente , e ne’ fuoi pianti di- 
cea : Un anno di vita , o Signore , per dif pormi alvo « 
Jlro terribile Giudizio. Se il santo Giobbe, dichiarato 
da Dio l’ uomo più femplice , e retto de’ fuoi tempi ; 
quel santo Giobbe, che tra fante tribolazioni potè van- 
tarli di non aver peccato : non peccavi , al vederli vi- 
cino a morte, fu coftretto a ripetere con amari fin- 
gulti : Signore , afpettate un poco a chiamarmi , ac- 
ciocché deteftar polfa ogni mia mancanza; dimitte me > 
ut plangam paululum dolorem meum ; noi , che non ab- 
biamo nè lo fpirito di fanta Brigida, nè la divozione 
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di Tanta Eufralia, nè la pazienza, e rettitudine del S* 
Giobbe, potremo crederci abbaftanza difpolli per quell’ 
eftremo patto ?... Ah ! vedendo pur troppo , che , Te 
aveflìmo da morire , non ci troveremmo preparati , ma 
faremmo agretti a piangere , e ad efclamare : un pò* 
di tempo , o Signore , un anno almeno di vita : di- 
relitte nos , ut plangamus paululum dolorerà nofirum ; 
pervadiamoci il gran b fogno , che abbiamo di quelli 
Santi Efercizj , che il Signore per Tua mifericordia ci 
concede , e facciamo il poiBbile per trarne profitto . 

La terza cofa finalmente, che dobbiamo perfuader- 
ci, è quella: che la grazia, che ora ci comparte il 
Signore , per renderci eternamente falvi , ria T ultima 
volta, che ne fiamo da Lui favoriti; fapete perchè? 
Perchè Te, al dire di S. Francefco di Sales, non fa- 
remo mai bene una Quarefima, finché ci Vanghere- 
mo d’ averne a farne un'altra; così non faremo mai 
bene li Santi Efercizj, nè da elB riporteremo il ne- 
ceffiario profitto , finché ci daremo a credere di potere 
aver tempo di farli un altra volta. Perfuadiamoci adun- 
que, che quelli liano gli ultimi di nollra vita, ed al- 
lora ne caveremo profitto . 

* In fatti chi ci afficura, che lìamo per aver tempo, 
e comodo di farli un’ altra volta ? Quel Signore , che 
ora ce ne fomminiilra l'occafione, è quello Hello , che 
protetta nelle Tue divine Scritture, di fare tutte le cofe 
in numero , pefo , e mifura : Omnia in numero , pon - 
dere , & menjura difpofuit Dominus : onde èonvien di- 
re , che ci abbia affegnato il predio numero delle 
volte , che dobbiamo godere di una sì bella grazia . 
Chi fa dunque , che quelli Santi Eferdzj non fiano gli 
ultimi? Chi fa, che non fiano quelli; a’ quali fia affi- 
data la noftra eterna falute? Li giudizj di Dio fono 
imperfc ruta bili ; e le fue adorabili difpofizioni fopra di 
noi fono affatto ignote . Che farebbe dunque dell’ani- 
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ma noftra, fe arrivaflimo ad abufarcene colla fallace» 
lufinga di approfittarcene un’ altra volta ? 

So , che qualcuno mi dirà fubito , che il Signore è 
buono , che il Signore è mifericordiofo -, onde può fpe- 
“ rarfi , che quefta non fia per elfere l’ultima volta , che 
ci comparte una sì bella grazia ; ma io dirò : e per- 
chè dunque il noftro Dio è buono, e mifericordiofo, 
dovremo noi abufarcene ? Quello , dice s. Gio. Grifo- 
ftomo, farebbe un voler elfere del numero di coloro, 
che fi dimollrano ingrati, e crudeli contro le divine 
mifericordie : Fiunt de Domini miferatione crudeles. E 
dimoftrandoci tali , come potremmo lufingarci di otte- 
nere altre volte da lui una grazia sì bella, e di po- 
tercene approfittare ? 

Quella pianta, che fu trovata dal Redentore fenza 
frutti , fu da lui maledetta , e refa affatto impotente a 
più produrne*. Ora chi fa, amati Cnftiani, che, ef- 
lendo noi trafeurati nell’ approfittarci di quelli fanti 
Efercizj , chi fa , .dilli , che non veniamo a tirarci ad- 
dolfo questa terribile maledizione, e non ci rendiamo 
quali imponibile il convertirci in altro tempo? Sap- 
piaci pure , che 1 infelice Gerufalemme tanto favorita 
dal Signore, perchè non lì approfittò a tempo delle 
fue mifericordie, eo quod non cognovit tempus vijìta - 
tionis fuce , fi ridulfe ad uno fiato di non poterlo più 
fare . 

E quand’anche 1’ abufo di una sì bella e diftinta gra- 
zia non ci ponefie in uno fiato sì lagrimevole , fare- 
mo noi vivi , allorché fi torneranno fare in quefta N. 
N. li fanti fpirituali Efercizj ? Quanti fono già morti , 
. dacché fi fecero l'ultima volta! . . . Quanti benché 
giovani , fani , e robufli , fono già andati all’ eternità , 
lenza aver più tempo di godere di un mezzo sì effi-i 
cace per la loro eterna falute !... Che farebbe dun- 
que di noi fe paffando inutilmente questi fanti giorni 
che fono giorni di mifericordia e di fjilute, non c» 
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prendemmo premura fi accomodare le partite dell’ani- 
ma, e di fare adeffo quello, che brameremo di aver 
fetto in punto di morte? . . . Non ci efporremo a 
pericolo di avere a piangere allora , perchè non ci Cla- 
mo approfittati a tempo della mifericordia del Signore. 
Eo , quod non cognovimus tempus yijitationis nojlrtz , 
ie ce ne andiamo eternamente perduti ?... Pur trop- 
po , cari Uditori , pur troppo !... 

Se io potetti rinnovare quel miracolo, che fece un 
giorno S. Patrizio, di far vedere al fuo popolo l’or- 
ribile prigione dell’inferno, vedrette, quanti miferabili 
fi trovano colaggiù a penare, per non eflerfi approfit- 
tati della bella occattone di fare li fanti Efercizj , che 
mandò loro il Signore in varj tempi . Fra que’ tanti, 
infelici, che in quell’ abiffo di miferie fremono difpe- 
rati, vi vedrette un difgraziato giovine di ima Città 
non molto lontana , che nel tempo , che in quella fi 
facea da tutto il popolo li fpirituali Efercizj , benché 
fi fendile ifpirato a confettar le fue colpe, a riformar 
li fuoi depravati cottumi, come confidò ad un fuo 
compagno, ad ogni modo luttngandofi di poterlo fare 
in altro tempo, fi trovò ingannato, mentre pattati ap- 
pena quelli giorni , fu forprefo da un’ improvvifo acci- 
dente , che lo portò all' eternità , fenza che avette tem- 
po neppure di confettarli. Poflìbile adunque, che al- 
cuno di noi voglia imitare la ftupidezza di quello mi-‘ 
ferabile , e porfi a pericolo d' incontrare la iua deplo- 
rabile difgrazia ! Poflìbile che pofla trovarli fra noi , 
chi voglia abufarfi di una si bella occattone, che può ” 
fruttargli una beatitudine eterna ! Ah non tta mai vero . . 
Stampiamoci in mente , che la grazia è grande , che ne ab- * 
biamo un ettremo bifogno, e che può eflere l'ultima volta, 
che ci viene compartita; e quelli tre rifleflì, dopoché 
ci avranno obbligati a dire con s. Pier Grifologo : fe 
abbiamo confumati tanti anni in grazia di quello cor- 
po miferabile, perchè non dovremo confacrare pochi 


giorni a vantaggio dell* anima ? Si dedimus corpori ap- 
io s , demus & anima dies ‘ y ci porteranno ancora: ad 
impiegarli unicamente per l’ affare importante di noftra 
eterna falute , non penfando ad altro in quelli giorni , 
che a Dio, all’anima, ed all'eternità. 

. t ‘ . i ' 1 . V 

SECONDO PUNTO. 

... . ' > . —\: .'V 

Perfuafi di quelle tre verità sì importanti , fenza le 
quali non caveremo alcun profitto dai fanti Efercizj , 
tre cofe bifogna ancora, che indifpensabilmente fac- 
ciamo . La prima è questa , che gl'intraprendiamo cor- 
de magno , per ufare l’ efpreiTione delia facra Scrittu- 
ra, corde magno , & animo volenti ; con gran cuore, 
con una volontà rifoluta di piangere in quelli giorni 
le commelfe colpe, di affìcurare le pallate confeffio- 
ni , di riformare i corrotti collumi , d' intraprender una 
vita tutta conforme ai divini voleri ; che gl* intrapren- 
diamo in fomma con quella ferma rifoiuzione dieffere 
Santi , giacché quella c la precifa volontà del Signo- 
re : voluntas Dei , fanctificatio nojlra. 

Non dicelle mai, che io pretendo troppo; e chi 
pretende troppo , d’ ordinario niente ottiene . Non di- 
celle mai, che è imponìbile, che polliate effer fanti; 
altrimenti farò collretto a dirvi , che non pretendo fe 
non quello , che da voi fi deriderà , e fi vuole . La 
ragione è chiara . Avete voi volontà di falvarvi ? Pa- 
dre sì, odo, che mi dite; sia lodato il Signore. Se 
avete volontà di falvarvi , bifogna ancora per necelfi- 
tà , che vogliate effer fanti ; giacché falvarfi , ed effer 
fanti c la cofa lleffa ; effendo certo , che quando uno 
falvo , è anche fanto ; e qualora li Sommi Pontefici 
afcrivono al Catalogo de’ Santi qualche anima , altro 
pon fanno, che una folenne tellimonianza , ch’ella è 
cara a Dio , e fi ritrova nel numero de' Beati . 

In quanto poi al dire , ciré non è poffibìle , che 
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poliamo arrivare ad effere fanti ; fapete perchè ci pare 

così ? Perchè della fantità non abbiamo la giufla ideai 
ci diamo a credere , che per effer Tanto fia necelfario 
jlar Tempre in orazione , andare in cflafi , far miracoli, 
ed altre coTe limili ; ma c’ inganniamo . S: Ifidoro , 
detto 1’ Agricola , non potea Ilare Tempre in orazione, 
mentre era un povero contadinello , che dovea guada- 
gnare il vitto a Te , alla moglie , e ad un figliuolo , 
che avea; eppure fu Tanto, ed ora gode, e godrà 
per Tempre laTsù in ParadiTo . S. Carlo Borromeo mai 
non aodò in eflafi , eppure Tii Tanto . S. Gio. Batti Ila 
non fece mai alcun miracolo : nulium jìgnum fecit ; 
eppure fu Tanto di un carattere particolare, e dipinto. 
Sapete coTa vi vuole per effere Tanto ? Vi vuole una 
volontà riToluta di efferlo ad ogni collo. Non eTagero 
miei cari. 

Una buona giovane ( non di quelle, che voi chia- 
mate buone, benché fieno piene di mondo, dedite 
alla vanità , . ed allacciate ancora in amoreggiamenti non 
troppo innocenti , ma di quelle , che denderano effi- 
cacemente di piacere a Dio, e Tantificarli ) TcrifTe a 
S. TommaTo d’ Aquino Tuo Fratello, che le inTegnalTe 
il modo di effere Tanta. AJla prima lettera il Santo 
non riTpoTe, per allicurarfì, che la volontà della So- 
rella folle fiabile , e ferma , e non già una femplice 
veleita. Tornò ella a Tcrivere, ed a pregarlo di nuo- 
vo di Tuggerirle il modo , e la maniera di effere Tanta; 
ed egli ne anche a quella replica Tece riTpofla -, dicen- 
do : fe dirà davvero , tornerà a f trivere. Tornò a Tcri- 
veie di fatti, ed egli fubito fi Tece a rifpondere; ma 
che riTpofla penfate le delle? Forfè di macerarli con 
dig uni , d : Tcarnificarfi con difcipline , e cilicj , di ne- 
gare al corpo ogni ripofo, e condannarlo a flarfene 
Tempre in orazione ? Eh penfatela ! niente di qqeilo le 
dille; reflrinfe anzi la Tua riTpofla a quelle fole paro- 
le: Sorella mia, per effer Tanta, balla volerlo ; fi vu. 


Se dunque , per arrivare alla fantità , bafta una volontl 
rifoluta , come polliamo dire , che non è poflìbile > 
che arriviamo ad edere fanti? 

Ditemi un poco : quelli , che finora fono arrivati 
alla fantità , erano forfè di una natura differente dalla 
noftra ? no per certo. Erano uòmini fragili , come noi, 
donne deboli , come fono tutte le altre , e fi trova- 
vano tiranneggiati dalle padroni al pari ,di chiunque ; 
eppure facendo violenza a fe (tedi, arrivarono, col 
divino ajuto, a quella fantità, che in elfi veneriamo. 
Cofa era un Giovanni di Dio , che ora adoriamo per 
Santo, prima che rifolveffe di efferlo ? Era un Giovane 
fuggito dai parenti, vagabondo fulla terra, impiegato 
due volte nell' azzardofa profedìone di Soldato ; ep- 
pure eflendofi porto a penfare alle verità eterne fotto 
la direzione del Venerabile Giovanni d’Avila, rifoluto 
di fard Santo colla grazia del Signore ne riufcì bra- 
vamente . Cofa era una Beata Angela da Foligno , pri- 
lla che fi fermafie un poco a riflettere fopra fe fteffa 
n una fpecie di fanti Efercizj ? Era una vedova vana, 
tmbiziofa , immodesta , bramofa di edere corteggiata ? 
idolatrata da tutti , in fomma potea dirli un vero fcan- 
a lo della Città- eppure a viltà del fuo miferabile flato 
vendo rifoluto con volontà efficace di farli fanta , eoi 
ivino ajuto, vi arrivò beniflimo, ed ora è adorata 
i gli Altari . Non è dunque impodibile 1* eflìer Santi , 
ralora fi. voglia davvero ; bafta intraprendere i fanti 
fercizj con animo rifoluto di efferlo ; bafta che ognu- 
> di voi dica a fe fteflò con volontà efficace : ’ Vo- 
lo falvarmi ad ogni cojlo ; voglio ad ogni cojlo fanti- 
armi in quefio fiato , in cui Iddio mi ha pofìo , e 
ilìamo afiìcurarci , che operando a feconda di que- 
rifbJuzione , coll’ ajuto del Signore , che mai non 
nca , vedremo appagati i noftri defiderj . 

La feconda cofa neceflaria è quella di venire mat- 
* e dopo pranzo ad afccltare quanto il Signore farà 
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per dirvi j e venire , non già per curiofità ; mentre 
Erode curiofo di udire Gesù a parlare in fua prefen- 
za , reftò quell’ empio che era ; ma di venire con ani- 
mo di meditare quelle maffìme eterne , che vi faranno 
propolle j e di efaminarvi fu quelle obbligazioni , che 
vi faranno fpiegaie ; giacché la foltanza , ed il com- 
pUffo de’ fanti Efercizj tutto fi riduce a quello di me- 
ditare feriamente Je verità di nollra Religione , e di 
«laminarci con diligenza fopra i proprj doveri . Nell* 
atro dunque di dirvi più col cuore, che colle labbra: 
venite , miei cari , ad udire le voci del Signore : Ve- 
nite filli , audtte me , timorem Domini docebo vos ; vi . 
prego e feongiuro per le vifcere di Gesù Grillo a non 
abufarvi di un mezzo sì efficace per la vcltra fantifi- 
cazione. 

Non dicelle mai, che avete delle faccende, e de- 
gli affari, 1 quali non vi permetteranno di poter ve- 
nire ogni giorno j perchè vi dirò , che il primo voftro ' 
affare , e la faccenda più importante , che abbiate , è 
queila di falvarvi j mentre fe per vollra di fgrazia vi dan- 
nile , a nulla vi fervireobero le faccende , gli affari , 
e tutti gl’ intereffi del mondo . Vi dirò , che ficcome 
fe folle infermi , le faccende , e gli affari fi farebbero 
fenza di voi , così effendo per la Dio grazia fani , e 
profperofi, potete beniffìmo lafciar da parte ogni fac- 
cenda, ogni affare per venire alle meditazioni, agli 
©fami , e procurarvi così una eternità beata . Dite dun- 
que a voi fteflì fin da quello punto: Siavi quante fac- 
cende', ed affari fi voglia , vogliamo attendere in quefii' 
giorni alla nofira eterna falute , e redimere in qualche 
modo quel tempo , che abbiamo finora confumato. Tanto^ 
più, che non fi richiede da voi tutto il giorno, ma 
qualche ora folamente con piena libertà d’attendere 
celie altre ore a qualche faccenda, che non ammette 
dilazione . . 

Padre, noi verremmo, ma . » ma che? Quelli bér 
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cedetti Efercizj , quelle meditazioni , quelli efami fo- 
glioQO fpaventar di troppo, e Tempiere la mente di 
mille fcrupoli , onde non tappiamo , fe avremo pazien- 
za a venire . Criftiani amatiflìmi , non vi lafciate ingan- 
nare dal demonio, perchè, fe difcorriamo degli lpa* 
tenti , che temete , io ragiono così : o voi fiete giu- 
fli, o fiete peccatori; fe fiete giudi, dovete perfua A 
dervi , che lo fpavento , che portano feco le verità 
eterne , non è per le anime giulte ; ficchè non avete 
che temere; e quand’anche vi cagionaffero qualche rii 
more, vi fervirà a meglio aflìcurare la voftra tternà 
falute ; dicendo s. Paolo : Lutti metu , et timore vejìram 
falutcm operamini . 

Se poi folte peccatori , chi non vede il bifogno , 
che avete d' efler fcoffi , atterriti , e fpaventati ? Se vi 
trovafte infermi , e fempre occupati dal fonno , avre- 
te voi piacere , che gli veltri domeitici vi lafciaffero 
dormire , finché il fonno paflaffe in letargo ? No cer- 
tamente . Perchè dunque vi ha da difpiacere, che li 
fanti Efercizj vi rifveglino , e fcuotano da quel cupo 
fonno, che vi cagiona il peccato? Non vedete, che, 
palfando in letargo, potrebbe portarvi miferabilmente 
all’ inferno * ■ ' • - 

Se parliamo poi degli fcrupoli , che cagionar vi pof- 
fono le meditazioni , gli efami e tutto ciò , che collii 
Juifce li fanti Efercizj , dovete riflettere , che fi Jan- 
no due forta di fcrupoli: fcrupoli veri , e fcrupoli fallì. 
Gli fcrupoli veri , che fono certe vane apprenfioni / 
che perturbano la noftra mente, e fanno, che fi met- 
te il peccato , dove non è . Li fanti Efercizj non 
^-faranno per cagionarne, perchè lo fpirito del Signore 
non c fpirito d' inquietudine , nè di difturbo ; ma bensì 
di quiete e di pace, eflendo fcritto ne’ libri fanti; Non 
in comm ottone Dominut : • ed io ho fidata la maffima 
• di s. Filippo Neri : fcrupoli , e malinconìa lontani da 
caia mìa.' 
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Oli fcrupoli fallì poi, che fono vani preteft» fugge- 
Hiti dalle paffiom , e dal Demonio, per cui fi chiama- 
no col nome di fcrupoli i rimorfi di cofcienza ed i 
peccati , è neceffario , che li fanti Efercizj ve ne met- I 
fano , fe avete da cavarne profitto . Che fervirebbe , 
che per otto o dieci giorni meditafte le eterne verità, 
e fopra de’voftri doveri vi efaminafte , quando non ar- 
rivafte a conofcere, e deteftare quelle tante cele, che 
voi chiamate fcrupoli , benché fieno peccati ? Che fer- 
virebbe , che facefte i fanti Efercizj , e feguitafte a di- 
fprezzare , come fcrupoli , que’ rimorfi di cofcienza , 
che vi dimoftrano pericolofe quelle amicizie , che voi 
chiamate innocenti ; ingiufti que’ contratti , che voi (li- 
mate leciti ; fenza colpa quelle amarezze e livori, che 
pur troppo fono peccaminofi . Che fervirebbe , che in 
quelli giorni attendelle a meditare fopra voi Ut Ili , e 
profeguille a praticare quelle cofe , che fogljono chia- 
marli dalle noftre palìioni lecite ed onelle, e pur trop- 
po non lo fono agli occhi di Dio ? Potete dunque co- 
nofcere , che i timori, che avete d'elfere in quelli 
giorni fpaventati , atterriti e fralloraati da’ fcrupoli , fo- 
no inganni diabolici , che non dovete attendere in mo- 
do alcuno ; ma rifolvere collantemente , ad onta d’ogni 
affare , o faccenda , che tenti d’ impedirvelo , rifolve- 
re , dilli , di venire a tutte le meditazioni , a tutti gli 
efarhi con animo rifoluto d’ afcoltar la voce del Si gno-, 
re , e prontamente corrifpondere a quanto fara per dir- 
vi al cuore per vollro bene . 

La terza ed ultima cofa, che far dovete, è quella, 
di vivere in quelli fanti giorni più ritirati e raccolti , 
che fi a pe (Ubile . A ben riflettere , da che provenga ^ 
la rovina di tante anime ai nollri tempi, fi vede pur 
troppo , che proviene dal vivere diffipate e dillratte , 
fenza mai riflettere fedamente quelle maflime , che ci 
proprne la noftra fede, onde peffono rinnovarfi i pianti • 
del Profeta Geremia: defol&tione defolata efl omms ter-* 


rd, quid non eji , qui. recogitet corde. Per toglier dun- 
que da voi un difordine si lagrimevole , dovete cercai 
di allontanare le diffrazioni , il diffipamento , vivendo 
più che fia pollibilc raccolti , ritirati e Iblitarj . 

Due Torta di Tolitudini diftingue s. FranceTco di Sa- 
les ; una , che egli chiama locale , l' altra , che egli di- 
ce mentale. Voi dovete in quello tempo praticare più 
che fia poffibile la folitudine locale , allontanandovi 
dai compagni, dagli amici, d#i vicini, e da tutto ciò, 
che 'non effendovi puramente neceffario , può dilli va- 
no , ed oziofo -, ben perfuali , che tali cole dillraggo- 
no la mente , incantano il cuore , rendono inabile , 
l’ anima ad operare quel bene , che dovrebbe -, perchè 
come dice lo Spirito Santo: Fafcinatio nugacita obfcu~ 
rat bona. * 

Se poi il vollro flato , la vollra condizione con vi 
permetteffe di praticare quella folitudine locale, ficchèr 
non vi foffe altro in quelli giorni per voi che cafa, 
e Chiefa, ed in quel tratto medefìmo di llrada* ch& 
paffa dalla vollra cafa alla Chiefa non potelle llarvene 
così foli, come proibito vi foffe il trattare con altri; 
in niun modo però potete difpenfarvi dalla folitudine 
mentale, tenendo così raccolte le potenze dell’anima, 
e così culloditi i fentimenti del corpo , che tutti ì vo- 
jftri penlìeri fieno di Dio , dèli’ anima , dell’ eternità . 

Non dicelle mai , che quella farà una vita troppo 
malinconica , che è affai difficile , che polliate durarla; 
altrimenti faiò collrett© a dirvi, che, fe non potuev 
durarla in quella folitudine , difficilmente potrete prov- 
vedere ai bifogni dell’ anima vollra . Non v’ ingannate, 
miei cari Oilliani . il penfare fedamente a Dio , all* 
aaima, all’eternità è un penfiero, che non cagiona 
malinconìa , come da tanti fi crede ; ma bensì confo- 
lazione, e quiete. Qual cofa più dolce, dicea un* 
anima Tanta, quanto il riflettere* che fumo creati per 
fe-rvire * D.io > e a . goderlo per Tempre in Pa- 


radifo ? Avviene alle volte , come dice il Pontefice S. 
Gregorio , che da principio fi fenta qualche poco di 
tedio ; volendo provare Iddio in tal guifa la noftra co- 
Ilanza; ma in progreffo fi prova tale, e tanta confo- 
lazione , che il Tanto Davide per efprimerla , la para- 
gona ad un torrente , tanto è copiofa la piena , con 
cui inonda il cuor umano. Tenete dunque lontano da 
voi in quelli giorni- ogni fvagamento di mente , ogni 
diffipamento di cuore, vivendo nel maggior raccogli- 
mento, che potete, effendo quello troppo neceflario 
all’ anima volìra . 

Se poi mi chiedelle, cofa dobbiate fare in quella 
folitudine di mente , in quello raccoglimento di cuore, 
io vi duo , che dovete mettere in pratica quella bella 
lifoluzione del Re Ezechia : Recogitabo tibi omnes an- 
nos meos in amaritudine anima mea. Dovete, voglio 
dire, riandare la vollra vita, e rifcontrarla un poco 
colle maffime eterne , che vi faranno propolle da me- 
ditare , e con quelle obbligazioni , che vi faranno mi- 
nutamente fpiegate, per vedere un poco quali fieno 
le voltre mancanze , alfine di piangerle , e aetellarle . 
Meditate dunque nel vollro raccoglimento il fine, per 
cui liete venuto al mondo ; la morte , che vi è ine- 
vitabile; il rigorofo Giudizio, che vi Ha preparato, e 
uella eternità felice , o difperata , che inevitabilmente 
eve toccarvi , eJ allora fi potrà dire , che fate i fanti 
Efercizj . ' • 

Non dicefte mai , che non fapete meditare ; perchè 
farò coftretto a dirvi , che non faprete neppure falvar- 
vi . Chi evvi mai che poffa fperare di coDfeguire un 
qualche fine , fenza penfare ai mezzi più fpedienti per v 
ottenerlo? Eh, cari Uditori, fe ogni peccatore fa me- 
ditare la maniera di commettere le fue -iniquità , di- 
cendo il Reale Profeta : lniquitatem meditatili ejl in 
cubili fuo ; pérchè non faprete voi meditare fopra 1* 
unico affare, che avete nei arondo , che c quello di 
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Salvarvi? Pervadetevi dunque, che poco ferverebbe, 
che incominciafte quefti fanti Efercizj con animo dii 
farvi fanti ; poco fervirebbe , che venifte ad afcoltare 
mattina, e dopo pranzo quanto il Signore farà pet 
dirvi, fe poi fra la giornata vi diftraefte, vi dìffipafta 
in cofe inutili, e vane. Vivete raccolti*., vivete fcli- 
tarj più che iia pofiibile; andate meditando le verità 
eterne; andate ripetendo l’Orazione Giaculatoria, che 
■vi proporrò ogni mattina; andate vedendo, come fi 
adempiono gli obblighi del voftro fiato, farà tale, e 
.tanto il profitto, che ne riporterete, che fin da que- 
llo punto panni di potervi dire: Injìliet in vos Spiri- 
tus Domini , & mutabimini in viros alias . Coraggio 
dunque , miei cari , coraggio , giacché il signore vi 
accorda quelli giorni di mifericordia , e di falute ; non 
vogliate abufarveue . Cercate anzi d’ impiegarli in mo- 
do , che pofirate compiacetene in puctodi morte, e 
benedirete per tutta l’eternità quel momento felice , in 
cui perfuafi d’aver gran bifogno di quefti fanti Efercizj, 
rifolvefte di farli col maggior raccoglimento, e fer- 
vore , che fofle poiHbile . Ripofiamo . 

SECONDA PARTE. 

E^cco dunque incominciati li fpiritualì Efercizj , ne’ 
quali dovete con tutto il fetor pofiibile medicare, 
efaminarvi , deteftare , e rifolvere . Per le due prime , 
che fono meditare , ed efaminarvi , vi farà fommini- 
ftrato ogni giorno modo, e maniera di farlo ; perchè 
ogni mattina alle ore . . . vi fi proporrà una Medita- 
zione , ed un Efame pratico ; ed ógni dopo pranzo 
alle ore ... fi farà lo fteffo . Per le altre due poi , 
tocca a ciafcuno il procuracele , deteftando amara- 
mente le proprie mancanze, rifoluto di emendacene, 
ripetendo frequentemente di tutto cuore : Voglio fal- 
Y tvmi\ o Signore , voglio faly armi , col yojiro fama ajuto. 


Raccomandatevi dunque al Signore, e pregate iftante^ 
mente la Santillìma Vergine Avvocata, e Protettrice 
speciale di quelli Tanti Efercizj, che voglia impetrarvi 
ajuto, e grazia per procurare in quelli giorni la vo- 
ilra fantifìcazione . Quindi per allìcurarvi di riufcirne , 
offerite al Signore , lino da quello punto , il vollro 
cuore vuoto affatto d’ ogni terrena affezione , come ve 
ne eforta S. Bernardo con quelle belle parole : Affer 
Dco cor vacuum , ut illud poffit impltre Spiritus San- 
ctus . Dopo una offerta sì bella , figurandovi , che que- 
lli fieno gli ultimi giorni di vollra vita , cercate d’ im- 
piegarli , come gl’ impiegherefte , fé realmente foffero 
tali . E chi fa , Uditori amati filmi , che per alcuni non 
fieno veramente gli ultimi ? Chi fa , fe ci troveremo 
tutti vivi alla fine di quelli ? Io poffo dire , che mi è 
avvenuto di cominciare li fanti Efercizj in un paefe , 
e di aver prefente il primo giorno una giovane di 19. 
anni, ed un giovane di 28., tutti due fani, e robulli; 
eppure , prima di terminarli , dovetti vederli già morti. 
Non vi abufate dunque della bella grazia , che vi fa il 
Signore - } fate ogni sforzo per approfittarvene , ripetendo 
di fpeffo : ecco il tempo delle divine mifericordie ; 
ecco i giorni di nollra eterna falute : Ecce nunc tem - 
pus acceptabile , ecce nunc dies falutis -, e farete licuri 
d’ incontrare il genio del Signore , con intraprendere 
quel tenore di vita , che può condurvi al Paradifo -, 
onde io finifco con raccomandarvi tre cofe. La prima 
di fare ogni giorno una vifìta particolare al Santiffimo 
Sacramento. La feconda di prellare alla gran Vergine, 
Protettrice de’ fanti Efercizj , un oflequio diftinto . La 
terza di pregare per i poveri peccatori , recitando tutte 
quelle fere cinque Pater , ed Ave per la loro converfione. 

Agimus tibi gratias Omnipotens Deus , prò univerfis 
benefichi tuis : Qui vivis , & regnas in faecula 
fieculoium. Amen. 

v *•*.'* ' .. - * ; 
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Cosi deve terminarli la mattina , e dopo pranzo la 
funzione de 1 fanti Eferci^j . v 

I 

Orazione Giaculatoria da ripeterjì 
frequentemente . 

Parlate , o Signore , che il voftro Servo afcolta . Lo~ 
quere , Domine , quia audit Servus tuus . 

. • » , 1 
MaJJima da meditar [i nell andare 
al ripofo . 

Tutto finifce, e finifce pretto ; ma l’eternità non fi«ì 
ni Ice mai. 

Q X-rrr-, ■ ~ -T "^ a^====== :.-.^.- -; : 

meditazione/ 

PER LA MATTINA DEL PfUMO GIORNO » 

* . 4 

% 

Sopra il fine , per cui Jìamo creati. 

Deplorando il santo Profeta Geremia lo (lato lagri- 
mevole , a cui fi era lidotta l’ infelice Gerufalemme , 
non Teppe attribuirlo ad altro , che alla dimenticanza 
di quel fine, per cui il Signore 1’ avea tanto favorita, 
e dittinta . Piangea per tanto a calde lagrime : Sordes 
ejus in pedibus ejus , cioè , come fpiega s. Agoftino , 
in afifeclibus ejus , quia non ejl recordata finis fui . Cari 
fratelli , Gerufalemme è una viva immagine dell’anima ’ 
*** n cifra ; fe ci faremo a ricercare , perchè fe ne vada 
ella si diftratta da Dio , e si perduta nei vani beni 
della terra . vedremo pur troppo , che ciò proviene 
dal vivere dimentica di quel Tanto fine , per cui fu da 
Dio ftelfo creata , e di tante grazie favorita. Noi pura 
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dovremo piangere (opra di lei : Sordes ejus in affé eli- 
bus ejus , quia non eji recordata finis fui . Affine per- 
tanto , che dttellar polliamo un sì lagrimevole difor- 
dine , e correggerlo , finché vi è tempo , voglio che 
ci facciamo a meditare in quello primo giorno de’fanti 
Efercizj , a che fine ci abbia Iddio creati e polli al 
mondo ; e vedremo , che lo ha fatto per due motivi , 
che faranno li due punti della meditazione. Lo ka fat- 
to , perchè lo amiamo , e lo ferviamo feielmente in que- 
fia vita. Lo ha fatto , pi r che lo lodiamo e godiamo 
eternamente nel £ altra . 

Signore , che per voftra fola mifericordia ci date 
tempo e comodo di fare quelli fanti Efercizj , eccoci 
avanti di voi per apprendere una volta praticamente 
quel fanto fine , per cui lìamo creati . Noi vi adoria- 
mo dunque , e vi confeflìamo per nollro Dio , e Si- 
gnore, e con tutto lo fpirito vi preghiamo a farci co- 
nofeere vivamente le due verità, che liamo per me- 
ditare. Fatelo, o grande Iddio, acciocché non abbia- 
mo a perire eternamente e rellar privi per Tempre di 
quel fine , a cui vi è piaciuto delibarci . 

PRIMO PUNTO. 


Idd'o ci ha creati , e pojli al mondo , 
perchè lo amiamo in quefia vita , 

, e fedelmente lo ferviamo . 

. Per conofcere chiaramente , che il fine , che ci ha 
'preferitto il Signore in quella vita , altro non è , che 
di amarlo , e fervido con tutta fedeltà , balla confide-^ 
rare quell’ edere sì dillinto, che mifericcrdiofamente 
ci ha dato . Al vedere , che lìamo creati a fua imma- 
gine, e fimilitudine ... al vedere, che lìamo dotati 
di memoria , d’ intelletto , di volontà ... al vedere , 
che abbiamo un cuore capace del fuo Tanto divino 
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amore . . . convien dire, che non fiamo al monda 
per appagare le paflìoni ; che non ci troviamo fu que- 
lla terra per fecondare i nollri capricci , e che non 
abbiamo quell’ eflere , nè godiamo quella vita per an-, 
dare in cerca di quelle cofe terrene , e miserabili . 
Troppo è chiaro, fratelli miei, che, per godere di 
quelli fallì beni del mondo, non vi era bifogno d’ua 
effere sì perfetto -, ballava , che aveflìxno 1' effere dei 
bruti , e che follìmo limili agli altri animali , e avrem- 
mo potuto beniflìmo foddisfare le nollre voglie, ed 
appagare i nollri appetiti. Abbiamo dunque quell’ ef-, 
fere, e lìamo in quello mondo unicamente perfervire 
ed amare un Dio sì amabile , e benefico ; e perchè 
non abbiamo a dimenticarcene giammai , non contento 
d J averci comandato d’ amarlo con tutto il cuore , con 
• tutta 1* anima , con tutte le forze nollre ; ci dice poi 
anche, che a Lui folo, come a nolìro principio, ed 
ultimo fine , lì debbono le nollre adorazioni , li nollri 
offequj più riverenti , e fommeflì : 'Dominum Deum 
tuum adorai 1 is , & illi foli jervus . 

A quelli sì chiari riflellì chi non conofce, fratelli 
miei, che febbene Iddio non avea obbligo di creai ci 
volendo però crearci a fua immagine, e fimilitudine , 
volendo dotarci di ragione, di fenno, volendo darci 
un cuore capace d’ amarlo, non potea farlo per altro 
fine , che per averci a Lui uniti in fervitù , ed amore* 
Cerchi pure la Regolatezza delle nollre paflìoni di di- 
iloglierci da quelli doveri, e di portarci ad amare le 
creature , che mai non potranno cambiarci quello fine 
sì fanto, che dal Divin Creatore ci fu prefcrittoj per- 
che fempre farà vero , che non fiamo fu quella ter- 
ra per andar in cerca di roba, di onori, di vanità, di 
piaceri , ma unicamente , e folamente per amarlo , e 
fervido ; e in tal maniera preltargli quell' onore , e 
quella gloria , che fe gli deve . 

Quella è una verità chiaramente efprelfa nelle Dh- 
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vine fcritture ; balla leggere il fagro Deuteronomio , e 
fi vede ben torto , che il Signore ci ha creati unica- 
mente per Tua gloria ed onore : Creavit Dominus etti- 
nes gtntes , cosi fta fcritto a comune ammaeftramento 3 
Creavit Dominus omnes gemes in laudem , & nomen , 

& gloriam fuam ; onde ricchi o poveri, nobili o plebei, 
padroni o fervi , che fiamo , tutto il noftro impegno 
e quefto di amare e fervire quell' amabile divin Signo- 
re , che ci diede l’ effere , e ce lo mantiene . Siano 
pur dunque divertì gli flati , e varie le condizioni , in 
cui ci troviamo ; tìano pure dertinati alcuni di noi a 
comandare , altri ad ubbidire ; alcuni a figurare , altri 
a vivere nell’ abbiezione , che tutti non dimeno abbia- 
mo per noftro fine l’ amare Iddio di tutto cuore , e 
fervido fedelmente in quello flato e condizione, in cui 
gli è piaciuto di collocarci: Creavit nos Dominus in 
Laudem , & nomen , & gloriam fuam . Poflìbile dunque , 
che poltìam vivere per tutt’ altro , fuorché per amare 
Iddio ! • 

Parlando di quefto il più Capiente degli uomini, do- 
po d’ averci aflìcurato , che le cofe di quefto mondo 
fono tutte vanità, indegne affatto de 1 ncftri affetti: Va- 
nita* vanitatum , & omnia vanitasi ci dice poi anche 
in termini chiari , che tutto il noftro impegno fi ridu- 
ce a quefto di temere Iddio, di amare Iddio, e di 
offervare efattamente li Cuoi fanti divini Comandamenti: 
Deum urne , dice a me , dice a voi , dice ad ogni al- 
tro , Deum time , & mandata ejus obfcrva , hoc ejl enim 
omnis homo . Se dunque l’ amore di Dio , la fervitù di I 
Dio, l’ubbidienza ai Cuoi divini precetti forma tutto 1* | 

impegno dell’uomo, bifogna dire con s. Bernardo, 
che chi non attende a quefto con tutto il fervore, ila ^ 
un uom da nulla, un uomo, che in vano ha ricevuto 
l’ effere, ed occupa inutilmente il luogo fu quella ter- 
ra : Si hoc ejl omnis homo , ergo abfque hoc nihil eJL 
omnis homo. Così è, fratelli miei, cosi è: fe non 


ÌjW' Li ^ìPPgk * 


amiamo Iddio , fe non gli prediamo la debita fervitu j 
fiamo inutili affatto in quefto mondo, e del tutto 
indegni d’ aver luogo tra le creature ragionevoli ; per-*- 
chè non fecondiamo li fuoi amorofi difegni j perchè 
non attendiamo a quel hne, per cui gli è piaciuto 
di crearci . Quefta è cofa si chiara , e manifefta , che 
non polliamo ignorarla. » ì 

Nella maniera fteffa, che è creato il fole, perchè il- 
lumini j il fuoco , perchè rifcaldi -, la terra perchè pro- 
duca r umano foftentamento ; Iìamo creati noi per amare 
e fervire Iddio. Se dunque non rifplendendo il foie, 
non rifcaldando il fuoco , non producendo la terra al- 
cun frutto , (limeremmo tali cofe fuperflue , ed inutili^ 
perchè fuperflui ed inutili non dovrà dirli, che fumo 
noi tra viventi, non amando e fervendo il Signore, 
come Iìamo tenuti ... ? Ah si , che può dirli a no- 
flra confufione, che fenza di quello uamo indegni di 
Ilare in quello mondo , e polliamo’ chiamarci del 
tutto fuperflui, ed inutili : Si fuperfiui fumus , inu- 
tile* fumus ; onde non correggendo i noltri collumi , 
non diflaccandoci col cuore dalle cofe della terra, per 
darlo a Dio, altro non polliamo afpettarci, che una 
morte feiagurata , la quale togliendoci dal numero dei 
viventi , ci getti , come piante Aerili , ed infeconde , 
ad ardere per fempre tra le fiamme divoratrici deli* 
Inferno. Quello, fratelli miei, è il lagrimevole peri-» 
colo , in cui ci troviamo . 

Dilìnganniamci dunque ima volta, che non Iìamo 
fatti per perderci nelle cofe di quello mondo; di finn 
ganmamei , che non Iìamo nati per cercare le noflre 
^-contentezze ne’ falli beni della terra ; dilìnganniamci 
in fomma, che le creature non fono T ultimo nollro 
fine , ma bensì mezzi , ed ajuti. per confeguirlo . Sa- 
pemmo pur fervirci di effe, cime fe ne fervivano i 
Santi ; che ci fentiremmo talmente portati ad amare , ■ 
e feryire il Signore , che ognuno di noi dovrebbe dire 
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col coronato Profeta: Concdluit cor mtum intra me % 

& in meditatane mca exardefcet ignis . Ma perchè fac- 
ciamo tutto ali’ oppofto ; perche , voglio dire , in vece 
di riguardarle , come mezzi , le riguardiamo pur trop- 
po , e ce ne ferviamo , come ultimo noftro fine -, per i 
quello non amiamo Iddio , come damo tenuti ; non 
gli prediamo quella fervitù , che fe gli dee , e tutto 
giorno ce ne andiamo perduti dietro agli interefli , alla 
vanità , ai piaceri . Può darli cecità maggiore ! ingrati- 
tudine più moftruofa ! 

Dio immortale ! ci dicono pure , e ci ripetono le 
creature fteffe nel loro muto linguaggio col produrre, 
che fanno, voglio dire, gli ammirabili effetti, per cui 
furono create, ci dicon pure, e ci ripetono : amate 
il comune Creatore , e fatevi a fervido con tutta fe- 
deltà : Amate amantem Creator em . Amatelo , ci dico- 
no i Cieli coi loro moti si regolati ; amatelo , ci dice 
la terra colle fue produzioni . sì ammirabili ; amatelo , 
ci dicono gli altri , i pianeti , e le delle co’ loro in- 
fluii sì benefici -, amatelo , non esffano di replicarci le 
piante, i fiori, e le erbe: Amate amantem Creator em\ 
e noi dunque Tordi a tante voci, ce n£ ftaremo in- 
fenfibili ? 

S. Agoftino che dopo d’ effere ufeito da’ fuoi in- 
ganni, afcoltava sì belli inviti, protetta, che il Cielo, 
la T erra , le Creature tutte gli fervivano d’ un forte 
dimoio a fempre più amare , e fervire il Signore -, onde 
era affretto a dire : Ccclum , <5* Terra clamant , Domi- 
ne , ut amem te. E noi dunque al continuo Tuono di 
tante voci , alia dolce armonia di tanti inviti polliamo 
darcene infenfibili , e con moftruoTa ingratitudine traf- 
curare un amore sì giufto', una Tervitù sì dovuta per 
cercare nelle creature. le noftre vane contentezze ? Oh 
cieli ! Proviamo pure tutto giorno , che quanto più 
cerchiamo di felicitarci in effe, tanto più ci troviamo 
inquieti, e rammaricati! . . . Proviam pure, che Ta- 


liti a quel porto, ftabilito quell* acquifto , aleggiato 
quel piacere , che ci prometteva una felicità perfetta , 
ci troviamo iempre più anguftiati , ed inquieti , lino 
a dover confeffare , che tutto è vanità , ed afflizione 
di fpirito ! ... E che fegno c quefto, cari Fratelli? 
Segno evidente , che lìamo fatti per amare Iddio , e 
in quefto amore folameote polliamo trovarci contenti, 
e felici . Fecifii nos Domine ai u , confeffiamolo pura 
collo fteflò S. Agoftino, Fecijli nos Domine ai te , 
& inquietum ejl cor nofirum , dontc requiefeat in te . 
Poflìbile dunque, che polliamo aver premura , ed amo- 
re per la cafa, per la famiglia, per gl* internili, per 
gli amici , e fin anche per certi animali , che fono di 
coltro fervizio; e per un Dio sì amabile, e benefico, 
che ci ha dato 1* efiere , e ce lo mantiene , dimoftrarci 
tiepidi , freddi , e miferabili ? E fino a quando , amati 
Orirtiani , ci daremo a vedere sì (tumidi, ed infenfati ? 
E fino a quando faremo ct>n Dio sì ingrati , e feono^f 
feenti ? Vogliamo forfè afpettare, che egli pronunci 
contro di noi quella terribile fentenza : fieno tolti di 
vita quegli ingrati , che attendono a tutt’ altro , fuor- 
ché ad amarmi, e fervirmi ? . . . Vogliamo forfè af- 
pettare , che la fua Divina Giuftizia efcJami : òucciiite 
illos , ut quii terram occupant ?... Ah non fia mai 
vero, deteftiamo una volta quella ingratitudine sìmo- 
ftruofa ; e conofcendo a tanti lumi , che egli ci ha 
dato quella vita, perchè 1* impieghiamo in amarlo, a 
fervido, cominciamo da quello punto a rivolgere a 
lui tutti i noflri penfieri, a tributargli tutti li noflri 
affetti , indirizzando a fua gloria , ed onore quanto fan 
. remo , o diremo nel rimanente de' noflri giorni . 


SECONDO PUNTO. 




Iddio ci ha creati , e pojli al mondo , perché 
dopo quejla vita poliamo lodano e godei lo 
eternamente nell altra . 


• Nella fletta maniera, che Iddio* ha voluto effer runi- 
co noftro fine in quella vita, perchè attendiamo ad 
amarlo e fervirlo di cuore-, così pure ha voluto ef- 
ferlo anche nell’ altra , perchè polliamo lodarlo e go- 
derlo per tutta l’ eternità . Per quello non ci ha dato 
un effere tranlitorio e palleggierò , come è quello de- 
gli altri animali, che non dura, fé non quanto dura 
la loro vita ; ha voluto , che liamo llabili , durevoli , 
permanenti al pari di lui , che non avrà mai line . Sì » 
ha voluto, che liamo eterni nella nollra durazione, 
perchè appunto in eterno polliamo lodarlo, e godere 

10 lafsù in Paradifo. * ... . 

Con ragione però il gloriolo s. Ignazio non li fa- 
llava di dire : 1’ uomo non è fatto per la terra , ma 
per il Cielo: l’uomo non è creato per andar perduto 
dietro alla vanità del mondo , ma unicamente per ama- 
le, e fervire Iddio in quella vita, e pofeia goderlo 
eternamente nell’ altra : Creatus ejl homo ad hunc fi- 
nem , diceva egli , ut Dommum Deum fuum laudet , 

& revereatur , tiqut ferviens tandem falvus fiat. Sicché 

11 fine medefimo , per cui furono creati gli Angeli 

il fine medslimo, per cui furono 'creati i Santi . . . 

il fine medefimo , per cui fu creata Maria Santillìma , 

c fiato preformo anche a noi ; mentre da Dio fiamo 

creati per amarlo e fervido fu quella terra, epoigo-^ 
derlo eternamente in Cielo : Creati fumus , ripetiamo 
pure la nollra felice forte, creati fumus adhuncfinem , 
ut Oominum Deum nojlrum laudemus , & reyereamur , 
eique forviente s tandem fatvi fimus . 

Quella, miei cari, è una verità, che ci viendimo- 
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ftrata dalla natura fteffa , La bruttura del nodro corpo» 
non già piegata e proftefa verfo la terra, come è 
quella degli altri animali, ma ritta, e follevata verfo 
del Cielo , ci dà a vedere chiaramente , che non damo 
fatti per altro , che per il Cielo medelimo . La 
forma e figura del nodro cuore, dretto , ed acumi- 
nato dalla parte di fotto , largo , fpaziofo , e dilatato» 
dalla parte di fopra ci fa conofcere, che tutti i no- 
Uri affetti hanno da impiegarli nell’ acqui do del 
Paradifo . Quell’ idinto poi sì naturale , che Ten- 
tiamo in noi di continuo , il quale ci porta a cer- 
car Tempre felicità, e contentezze, ci avvifa anche 
in mezzo ai nodri traviamenti, che damo nati peref- 
fere eternamente felici . In fomma abbiamo in noi tali» 
e tanti contralfegni del line altiffimo , a cui damo de- 
sinati , che anche un Gentile fra le denfe tenebre di 
fua infedeltà potè conofcere , che non era fatto per 
quedi mefchini beni della terra , ma per altri beni in- 
comparabilmente più pregievoli , e dimabili ; cnde di- 
ceva fovente : Ad altiora natus fum , quarti ut firn cor - 
poris mancipium mtì ; e fe un Gentile parlava così » 
noi, che abbiamo religione, e fede, non dovremo 
pervadercene ? 

Se poi da quedi sì chiari lumi , che ci appreda la 
natura , ci faremo a condderare alcuni di quelli , che 
ci fomminidra la fede, bifognerà, che ci dichiariamo 
affatto ciechi , fe non rediamo perfuad , che damo al 
mondo per quedo folo di far acqui do del Paradifo . 
Dopo di averci detto nel S. Vangelo , che il nodro 
primo penderò , la nodra principal premura dev’ edere 
jdi ricercare folleciti il Regno de’ Cieli : Quante pri - 
mum Regnum Dei j dopo di averci affidatati , che poco 
ci fedirebbero tutti i beni del mondo, qualora non 
arrivaffimo a falvarci : Quid prodeji homini , ji univer - 
fum mundum lucretur ? Anima vero fua detrimentum 
paùatur ; dopo di averci replicato piu volte , che Tac- 
qui do della eterna gloria c l'unica cofa» che ci è neh 


ceft'aria : Porro unum efl neceffarium ; ci dice poi an-* 
che per bocca dell’ Apertolo S. Paolo, che eflendo 
creati, e porti al mondo per amare, e fervire Iddio, 
ci c fiata preferitta , ed aflegnata per ultimo noftro fi- 
ne la vita eterna nel Cielo : òervi fatti Deo , ( oh (e 
confideraflìmo alle volte quelle voci di Paradifo 1 ) 
Servi fatti Deo , habetis fruttuni vefirum in fanttifìcatio- 
nem , fiaem vero vitam (eternarti . Crilliani am^tiflimi , 
può la nortra fede inftruirci più chiaramente fopra di 
un punto sì ertenziale ? . . . . Eppure come ciò forte 
poco, procura con modi più efficaci di renderci Tem- 
pre più perfuafi , che il nollro affare più importante è 
quello di falvarci , per godere di Dio eternamente . 

Non contenta ella di rifvegliare in noi colle fue 
maflìme i più molefti rimorfi, qualora divertiamo da 
quella ftrada , che conduce al Paradifo ; non contenta 
di {limolarci all" acqui fto d’ un tanto bene col rappre- 
fentarci gl* imperfcrutabili divini giudizj ; cerca poi na- 
che , che ci fieno ripetute più volte quelle belle pa- 
iole , con cui il Signore fi protefta d’ averci creati , e 
porti al mondo , per eflere egli folo il noftro premio, 
la nortra ricompenfa per tutta l’eternità . Ego ero ( oh 
confidanti parole ! ) Ego ero merces vejlra magna ni- 
nis . Che corrifpondenza però dimoftriamo noi a tante 
amorofe induftrie di noftra Tanta fede ?... Oh Dio ! 
che fieri rimorfi, che terribili caftighi non ci fovrafta- 
rto , feguitando ad abufarci di tanti lumi , ed avvifi ! 

Le Anime Tante , quelle Anime , che ora regnano 
gloriofe nel Cielo , qualora penfavano , che il grande 
Iddio fi era impegnato di eflere egli fteflo il loro pre- 
mio per tutti i fecoli , fi fentivano talmente portate 
far di tutto per confeguire quefto beato fine, che 
notte, e giorno, per così dire, non penfavano ad al- 
tro ; e noi dunque a fronte d’ un premio si magnifico, 
difpofto , ed apparecchiato anche per noi , ce ne (fa- 
remo sì tiepidi, e freddi, fino a poteifi dire, che 


poco , o nulla lo curiamo ?... Cari Fratelli , feguir 
tando a diportarci così, inoltriamo di non apprender© 
le funefte confeguenze , che andiamo ficuramente ad 
incontrare . Se Iddio non formerà per Tempre la noftra 
eterna beatitudine in Paradifo , farà per fempre il no- ' 
ftro tormento , la noftra difperazione nell’ Inferno . . . 
Senza ogni altro bene di quella terra polliamo pattar- 
cela; e quand’anche foffrire dovellimo qualche poco, 
li tratta d’ una vita , che finifce prefto ; ma fenza il 
Paradifo , fenza 1’ eterno poffeffo del noftro Dio , bi- 
sognerà per necellità , che liamo miferi per fempre , 
per fempre infelici, fenza fperanza, che una eternità 
eli lagrime lia per cancellare la colpevole dimenticanza 
del noftro ultimo fine . 

Che fi fa dunque , miei cari , che fi penfa , che fi 
iifolve ? Per poveri , e mefchini che fiamo , fe arrive- 
remo a metter piedojn Paradifo , faremo per fempre 
sì felici, che non la cederemo ai piu r echi Monarchi 
della terra. Se poi non arriveremo a quello} ma per 
noftra eftrema feiagura anderemo dannati ; quand’ an- 
che foflimo itati li più ricchi , e felici del mondo , bi- 
sognerà , che difperatamente ce la palliamo per tutta 
l’ eternità . Che fervono adelfo a tanti infelici , eh© 
fono nell’ Inferno , le ricchezze che poffedettero, i 
piaceri, che grillarono, le foddisftzioni , che fi pre- 
fero , gli applaufi . e gli onori , che ricevettero ? Ah 
inileri , e b-n mille volte miferabili ! Quello fùneft» 
penfiero : Eravamo nati per goder di Dio eternamente ; 
eravamo jatti per il Paradifo , e per noftra colpa abbiane 
perduto il tutto , e ci Piamo dannati , fermerà per fem- 
.pre il loro più terribile Inferno! Vorremo dunque imi- 
tare la loro ftupidezza, per incontrare le loro eterna 
Sciagure ? Ah fe faremo sì ciechi di lafciare adelfo di 
amare, e fervire il Signore, per avvantaggiar la cafa, 
per arricchire 1 figliuoli, per appigare le coltre paf- 
iìoni , lo perderemo per fempre , e pei Sempre dovrs? 
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mo piangere laggiù nell’Inferno. Erravimus a via ve* 
r itati i , & jujiitia , lumen non luxit nobis. Abbiamo 
errato , ed Tirrato di molto , col traviare dal fine , che 
ci era preformo > e chiuder gli occhi a quei lumi sì 
chiar. , che ci proponeva la fede : Erravimus a via ve - 
ritatis , &jujlitia> lumen non luxit nobis. Miferi noi, 
fe doveffimo ridurci ad uno fiato sì lagrimevole ' ! 
Quanto fitrebbe fiera la noftra difperazione ! Quanto 
mai malediremmo la trafeuratezza ufata nel procurare 
quel beato fine , per cui eravamo creati ! Che fi fa 
adunque, torno a ripetere, che fi penfa, che fi ri- 
folve ì . . . Vogliamo forfè afpettare a difingannarci , 
quando la morte ci avrà refo impcfiìbile 1* acquifto di 
quella gloria , a cui fiamo dt limati? .... Vogliam 
forfè entrar nel numero di quei miferabili, che, al 
dire del Reale Profeta, afpettano a convertirli , quan- 
do faranno nell’ Inferno ? Miftri noi , una si tarda con- 
verfione ad altro non fervirebbe che a renderci viep- 
più difperati !... Ah prima dunque di ridurci ad uno 
fiato sì difperato, cerchiamo di deteftare il noftro ep- 
ifore , e di emendarlo . 

Ah, Creatore amabiliflimo , che con tanto amore 
ci preforivete d’ amarvi, e fervirvi in quella vita, per 
lodarvi , e godervi per fempre nell’ altra -, ben fapete , 
quanto finora fumo fiati lontani dal fecondare li vo- 
firi amorofi. difegni . Voi ci vedette pur troppo sì per- 
duti dietro le vanità della terra, come creati follìmo 
per effe . Ci vedefte si intenti , e folleciti di conten- 
tar le no lire depravate paffioni , come fe in quello 
folo doveffe ccnfiftere la noftra felicità -, e non folo ci 
vedette , ma con fomma pazienza ancora ci fop porta-^ 
fie . Ecco nero , che pentiti , e dolenti vi chiediamo 
pietà , vi dimandiamo perdono . Pietà , o Signore -, per- 
dono , Creator amorofo j mifcricordia , o Redentore 
delle anime 4 sì pirtà, perdono, mifericordia di tanta 
sottra ingratitudine} mentre fiamo rifoluti di vivere 
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folo per quell’ adorabile fine, per cui ci avete creati \ 
e però da quello punto promettiamo d* amarvi , e Ser- 
virvi , per godervi eternamente in compagnia degli 
Angeli , e de’ Santi . Non meritiamo , o Signore , di 
aver luogo in quella Gloria beata i ma li meriti di que- 
fto Sangue , che per noi fpargelte , fuppliranno ai no- 
tòri demeriti , alle ingratitudini nollre . 

. Sia il frutto di quella prima Meditazione il chiedere 
fovente a noi ftefli : a che fine fiamo nati ? .... A 
che fine ci troviamo in quello mondo? E Sentendoci 
rifpondere dalla natura, e dalla fede, che ci fiamo 
per amare , e fervire Iddio , e pofeia andarlo a go- 
dere per Tempre in Paradifo , animiamoci ad eccitare 
in noi quello amore ; infervoriamoci a fervire un Dio 
sì amabile , e benefico *, cerchiamo in fomma d’ afpi- 
rare con tutti gli affetti a quella beata Gloria, a cut 
fiamo desinati, e faremo ficuri di confeguirla; che il 
Signore ce lo conceda. * ”*•'* 

v '**•** ‘ . / * 

Dopo la Meditazione fi cantano fempre alcuni perfetti 
del Salmo Milerere, ai quali rifponde il Popolo'* 
Miferere nollri , Domine , miferere noflri . 

ESAME PER LÀ PRIMA MATTINA . 

Sopra t ufo del tempo . 

La meditazioni e gli efami, che form2ho tutta la 
foftanza de’ fanti Éfercizj , hanno tra di loro tale con- 
neflione, che una di quelle cole, che venga da noi 
trafeurata, poco o niutì profitto polliamo Ipexarne.Le 
meditazioni fono quelle , che fcuotendo il Coltro cuo«- 
re da ogni tepidezza, e Sonnolenza nelle oofe dell* 
ànima lo difpongoao a desiderare almeno quel tenore 
di vita, che fi richiede per arrivar a Salvarli. Gli efami 
poi fcuopreado al cuor medefimo li Tuoi traviamenti. 
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facilmente lo portano a piangerli, a deteftarli, a cer- 
carne l'emendazione, dicendo s. Vincenzo Ferrerò? 
in cognitione peccatorum incipit omnc bonum , quia ho- 
mo ab hoc cognitionc ad potmttntiam perducitur . Sareb- 
be dunque un errore affai grande , le in quelli fanti 
giorni ci faceflimo a meditare fenza efaminarci; oppure 
ad efaminarci fenza meditare ; perchè fe facendo l’efa- 
me fenza la meditazione, il noilro cuore rellerebbe 
infenlìbile ; meditando fenza far niente d’ efame, rene- 
remmo più o meno quelli di prima ; mentre non co- 
nofeendo le noftre mancanze non potremmo giammai 4 
emendarcene . Ad oggetto dunque , che ognuno di 
noi poffa evitare quelle difgrazie, dopo tutte le me- 
ditazioni sì della mattina, come del dopo pranzo, fa- 
remo fempre un poco d’ efame fopra qualche nollro 
dovere, per vedere, fe da noi fi manchi, affiae di 
porvi rimedio , ed emendarcene . Per dar principio dun- 
que , fino dalla prima mattina , ad una pratica sì utile* 
e neceffaria , avendo meditato il fine , per cui fiamo 
creati, e posti al mondo, voglio, che ci efaminiamoi 
come finora vi abbiamo attefo ; acciocché fe mai avef- 
fimo mancato , prendiam motivo di non mancare da 
qui innanzi , ma di fecondare con tutto il fervore le 
Divine difpofizioni . Cominciamo dunque nel nome del 
Signore . 

Per fomminillrarvi modo e maniera di fare quello 
efame con tutta diligenza , potrei dirvi , efaminatevi e 
Vedete, fe conofcendovi polli al mondo per quelle fol 
fine d’amare e fervire Iddio in quella vita per pofeia 
goderlo eternamente nell'altra, fiate foliti a compia- 
cervene non folo , ma a ringraziarlo ancora , ed a mo- N 
ffrarvene grati . S Bonaventura era sì follecito a ricor- 
darli di , quello fine , a cui I’ avea dellinato il Signore* 
ed a moltrarfene grato , che la faa vita sì fanta potea 
dirli un continuo ringraziamento . Ma no , fenza ri- 
cercare , fe voi procuriate d’ imitarlo ; oppure fe fiate 
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di quelli , che lardano pattare meli e meli fenza ricor» 
darlene neppure ; dirò folo , che non è degno del no* 
me di Criftiano , chi lafcia pattar giorno fenza dire 
di tutto cuore: Vi ringrazio , o S' gnor e , che mi 
avete dejlinato ad amarvi t ftrvirvi in qucjla vita , per 
godervi poi eternamente nell'altra. 

Potrei dirvi , efaminatevi e vedete, che ftima fa<2» 
ciate di quelle fante maflime , che vi ricordano , che 
1’ unico impegno dell’ uomo è quello di falvarfi j che 
poco gli fervirebbero tutte le ricchezze del mondo , 
qualora fi dannafie . Sant’ Omobono le portava fempre 
cosi fcolpite nel cuore , che notte e giorno era {li- 
molato da quette ad efercitare con tutta rettitudine la 
pericolofa profeflìone di mercatante . Ma no , fen2a 
ricercare fe da voi fi faccia lo fteflò j dirò folo , che 
vivendo dimentichi di quette mafiìme fondamentali di ' 
noftra Religione , vi attaccherete talmente agli interef- 
fi , alle vanità , ai piaceri , che verrete a dimenticarvi 
affatto il fine , per cui liete al mondo . 

Potrei dirvi, efaminatevi e vedete, fe al primo Ve- 
gliarvi la mattina, vi ricordate fubito, che l’affare, 
per cui fiete fu la terra , è quello di cercare il Para- » 
difo ; fe fra giorno l’ andate richiamando alla mente 
per indirizzare ad etto tutte le voftre azioni . Sant* 
Ignazio teneva sì vivo in fe fteflò quello penfiero, 
che ad ogni battere delle ore faceva un diftinto eterne 
per vedere , fe tutto da lui si era fatto , e penfato pel 
la gloria di Dio , e per falute dell’ anima . Ma no, fen- 
za ricercare, fe in voi flavi un poco di quella pre- 
mura ; dirò folo , che è perduto affatto quel penfiero, 
quel difeorfo , quell’ applicazione , quella faccenda , o 
* lavoro, che non è diretto a quel fine, per cui fiamp 
creati . 

Potrei dirvi , efaminatevi , e vedete , come fiate fo- 
liti a ricercarvi , fe Iddio fia da voi amato -, fe il Pa- 
radifo fia da voi procurato con quel fervore, che lì 
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dee. So, che li metcanti, che hanno a cuore di av- 
vantaggiarli , fanno bene fpefTo il bilancio del dare * 
ed avere , per vedere , in che capitale fi trovino ; ma 
no, fenza dimandare neppure. Ce da voi fi ufi un po- 
co di quella diligenza , per l’ unico , e Colo affare , di 
cui liete da Dio incaricati ; dirò Colo , che eflendo ia 
quello trafcurati , vi efporrelle a pericolo di elfer eter- 
namente miferi . Quelle ed altre limili cofe potrei dir- 
vi , per ajutarvi così a fare il propollo efame ; ma ri- 
flettendo io per una parte , che il proporre molte co- 
fe , anziché aiutare imbroglia e confonde ; riflettendo 
per T altra , che ad ottenere il nollro ultimo fine bi- 
sogna fervidi bene del tempo , ho penfato di lafciare 
ad ognuno di voi la cura d’efaminarfi fopra le accen- 
nate cofe , per fe Itelfe chiare e manifelle , e reftria- 
gere tutto 1' efame a quello folo : tome finora vi fitte 
ferviti del tempo , che il Signore per fua mifericordia vi 
ha conceduto . 

Per cominciare quell’ efame , due cofe conviene per- 
vaderli . La prima , che tutto il tempo , che fi è go- 
duto , e fi gode , tutto ci è dato da Dio , perchè con 
elfo polliamo fare acquifto del Paradifo . L’ altra, che 
un folo illante di quello tempo è così preziofo e Ili— 
inabile , che s. Bernardo arriva a dire , che ogni minima 
particella vale quanto vale lo Hello Dio ; mentre in uno 
fpazio sì corto polliamo col fuo di vino ajuto fame acqui- 
no per fempre . Modicum tempus tantum valete quan - 
tum Deus ; quippe in tempore bene confumpto compara - 
tur Deus . Efaminatevi dunque , come finora fiate an- 
dati perfuafi di quelle due sì importanti verità ; vede- 
te , che liima del tempo abbiate fatto ; come l’abbiate 
fpefo . . . Sarebbe mai dubbio , che in vece di ap- * 
prezzarlo molto , 1* avelie anzi llimato la ccfa più vile 
del mondo? .... Sarebbe mai dubbio, che in vece 
d’ impiegarlo folo per la falute dell’anima, per il vo- 
ftro ultimo fine , avelie cercato di palliarlo inutilmente. 
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o d’ impiegarlo folo per 1* interdire, per la vanità, pef 
il piacere ? . . . Miferi voi , fe folle coftretti a pian- 
gere : Totum dedimus cor pori , anima nihil I quanto 
mai dovrete pentircene un giorno , fenza fperanza di 
rimediare una sì lagrime vole perdita! . . . Se poi non 
fofte ftati di quefti ; fe poi , voglio dire , non avefte 
confumato inutilmente il tempo, nè favelle impiegato 
folo per i vani beni di quello mondo , efaminatevi un 
poco , come abbiate procurato , che ogni mipima parte 
ferva a vantaggio dell’anima voftra. Sarefte mai di 
quelli, che vivono a cafo fenz’ ordine, e fenza me- 
todo; onde è più il tempo che perdono, che quello 
che impiegano per farli merito per l’ eternità ? . . . . 
Sarefte mai di quelli , che tenendone anche conto , ed 
impiegandolo anche bene , per non indirizzare però , 
ed offerire a Dio quello che fanno , fe ne reftano fen- 
za merito? . . . Guardate bene di non cadere in un 
sì grand’ errore ; ricordandovi fempre di quello , che 
dice S. Paolo, che quaDto fate dalla mattina alla fera* 
dovete farlo, ed offerirlo ad onore di Dio : Omnia 
quacumque facitis in verbo , aut in opere ; omnia in no- 
mine Dei facite . . • 

A bene illuminarvi però fu di quello, vedete di 
grazia , come appena fvegliati la mattina Hate foliti ad 
impiegare quei primi momenti coll’andare fubito co* 
voftri penfieri a Dio? Santa Maria Maddalena de’ Pazzi 
fu fgridata da Gesù , perchè , appena fvegliata una 
mattina, lì mife a penfare ad una fua conforella in- 
ferma. Li primi pen fieri, le diffe, fi debbono a me , 
che ti ho creata , e redenta . Che rimproveri non me- 
riteremmo noi , fe li primi noftri penfieri della mattina 
fofleio di cofe vane, ed oziofe ? . . . Vedete, fe ap- 
pena fvegliati fiate pronti ad alzarvi, per non comin- 
ciare la giornata con un atto di fenfualità, e poltro- 
nerìa ; riflettendo , che fi ha da temere non folo il 
Demonio meridiano * ma anche il Demonio mattutino* 
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Come quello , che ufa tutte le arti , perchè non an- 
diamo co’ noftri penfieri a Dio ; e perché ce ne diamo 
oziofi nel letto , affine di fuggerirci penfieri , ed affetti 
impuri, e peccaminofi . Vedete in Comma, che pre- 
mura abbiate di dar principio alla giornata in una ma- 
niera tutta propria di chi fi trova al mondo per ama- 
le , e fervire Iddio , e far acqui fto del Paradifo . 

Il Santo Giobbe , appena fpuntava il giorno , rivolto 
con tutti li Cuoi penfieri a Dio, balzava dal letto, e 
lofio Ce ne andava ad offerire facrifìzio, per ottenere 
a’ Cuoi figliuoli la bella grazia di non peccare : Confur - 
gens diluculo offercbat holocaujìum prò finguhs , dicebat 
enim ne forte peccaverint jilii mei ; Jic jaciebat Job cun- 
clis diebus i e Ce aveva tanta premura per il bene de* 
figliuoli , che premura non dovea avere per raccoman- 
dare Ce fteffo al Signore , e ringraziandolo de’ benefizj, 
che gli faceva , offrirgli ancora tutte le operazioni di 
quella giornata? Vedete dunque, fe fiate ioliti ad imi- 
tarlo ; vedete , fe , appena fvegliati , vi facciate a rin- 
graziarlo , che vi abbia confervato in quella notte, 
difendendovi da ogni difgrczia ; vedete, fe vi alziate 
Cubito, per adorarlo in compagnia del voftro Angelo 
Cufiode , facendogli una generale offerta di tutto ciò 
che farete , o direte in quel giorno j proteftando di 
volerlo fare a fua gloria . . . Vedete , in una parola, 
fe avendo a cuore di alzarvi a buon* ora , fiate folle- 
citi di dire colla voce de J fatti : tutto fia a gloria di 
Die : Soli Deo honor , & gloria . 
i Ma, Padre, odo dirmi da alcuni , è impoffibile , che 
podi, ino alzarci appena giorno ; andiamo a letto a 
-notte avanzata, e per confeguenza non polliamo al- 
zarci , fe non a giorno avanzato . Cari Uditori , fo 
quefto andare a letto a notte avanzata proviene da 
qualche voftra incombenza , che non vi permetta d'an- 
darvì più prefto ( il che non potrà fuccedere così fpef- 
v fo ì mentre fi fa, che il Signore ha fatto la notte per 
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quiete, e ripofo dell’ umana natura ) in tal cafo non 
vi farà male; perchè ognuno fa, che la neceffità non 
ha legge . Se poi andafte a letto tardi , per feguitare il 
peffimo collume introdotto , il quale vuole , che , ve- 
nuta la notte , in vece d’ andare alla propria cafa per 
accudire a qualche faccenda domeftica, per recitare 
colla propria famiglia il Tanto Rofario, e dopo d'aver 
cenato in Tanta pace, andarfene al ripofo; Te in vece 
dì far quello, diflì, comincialte a girare per andare 
alla convenzione, per ivi fermarvi n divertimento 
fino a mezzanotte , come potrefte paffarvela fenza fcru- 
polo, e darvi a credere, che non vi fia male? Se di 
ogni parola oziofa dovremo renderne a Dio uno ftretto 
conto, come fiamo allìcurati nel Santo Vangelo , che 
conto rigorofo non gli dovrete rendere per tante mez- 
zanotti confumate inutilmente? . . . 

Non dicefte mai , che ficcome in quelle ore potre- 
fte dormire, cosi non può effervi alcun male. Te le 
impiegate in qualche converfazione ; perchè v* inganne- 
rete di molto . Lafciando ancora da parte gl’ interdir 
pròprj , che fi trafeurano ; le mancanze di carità , che 
lì commettono ; li difeorfi non Tempre modetli , che 
fi fanno ; lafciando da parte le inquietudini , che fi ap- 
portano ai domeftici; gl’incomodi, e patimenti, che 
fi accrefcono alla fervitù ; e li pregiudizi c ^ e ^ arre- 
cano alla propria Tanità nel voler girare in quelle ore, 
fatte fole per le fiere del bofeo , giufta quell’ efpref- 
fione del Reai Profeta : Fa3a ejl nox : in ipfa pertran- 
f ibunt omnes bejlia JìLvce\ lafciando anche tutto quello 
da parte, non potete però negarmi, che in grazia di 
quelle converfazioni non vi rendiate impoflibile tante 
volte d’ accollarvi ai Sagramenti , e non fiate coftretti 
ad alzarvi affai tardi; ed ecco perduta la metà della 
notte , e buona parte della mattina ; onde non liete 
velliti, accomodati, nè avete prefo un poco d'arià, 
che è paffato , o vicino a paffare il mezzogiorno. Con- 
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vien pranzare : dopo pranzo non fi può applicare ; vi 
è d’ ordinario qualche vifita neceffaria, per non man- 
care alla convenienza ; una paleggiata li crede dove- 
iofa ; ed ecco paffato quali tutto il giorno , lenza aver 
fatto cofa alcuna, che prffa fervire per il noftro ul- 
timo line , che è 1’ acquilto del Paradifo . 

So , che mi direte , che afcoltate la Meffa , che dite 
le vollre Orazioni, e che talvolta concorrete ancora 
a qualche fagra funzione, lo fon perfuafo, che li fac- 
cia quanto voi dite ; ma quella benedetta Meffa come 
fi afcolta ?... Quelle folite Orazioni come fi dico- 
no ?.. . Alle fagre funzioni come fi concorre ?... 
Oh Dio ! efaminatevi , e forfè vedrete , che la Meffa 
fi afcolta per ufanza , le Orazioni li dicono per abito; 
ed alle fagre funzioni vi li va , fe non per comparire, 
almeno per rifpetto umano . E quand’ anche quello 
poco di bene fi faceffe fenza imperfezioni , e fenza 
difetti, ma nella maniera, che fi dee; penfate poi di 
poter palliare oziofamente il rimanente del giorno? Se 
Iddio voleva , che anche nello fiato dell’ innocenza 
1* uomo operaffe , avendolo pollo per tal effetto nel 
paradifo terreftre : ut operare tur , & cujlodiret illuni ; 
come potrete perfuadervi , che nello fiato di pecca- 
tori poffa permettervi , che palliate il tempo oziofa- 
mente , fenzachè fia per dimandarvene uno ftretto con- 
to ? Guai a voi , fe feguitate così ! Quanto avrete da 
piangere un tal difordine ! 

Se poi altri mi diceffero, che per grazia del Si- 
gnore non fono di quelli , che confumino la notte in 
converfazioni , nè che del giorno fpendano una gran 
parte in cofe vane ed oziofe , mentre a buon ora fi 
alzano , e tutto il giorno attendono alle loro incom- 
benze , ai loro lavori ; io dimando , alzandovi all’ ora 
propria de’ Criftiani , che vale a dire , prima che fi al- 
zi il fole , che premura vi prendete d’ umiliarvi fubito 
a Dio, di ringraziarlo de’fuoi quotidiani benefìzi, e 
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fpecialmente di avervi confervato in quella notte 3 e 
conliderandovi creati per amarlo e fervido , come pro- 
curate d' offerirli tutte le fatiche , che farete in quel 
giorno ?... Come fiete foliti a proiettare di farle fol 
per fuo amore ?... Sarebbe mai dubbio , che folle 
in ciò trafcurati ?... Sarebbe mai dubbio , che ap- 
pena alzati , andafte al lavoro , alle faccende fenza pen- 
sare nò a Dio , nè all 1 anima , nè al Paradifo , per cui 
liete creati ?... 

Ma, Padre, come abbiam da fare? Non abbiamo 
appena metti i piedi in terra, non abbiamo ancora fi- 
nito di veftirci , che tolto chi ci chiama di qua , chi 
ci chiama di là 3 chi c inquieta da una parte , chi c’ 
inquieta dall* altra , perche tolto ce ne andiamo a quel- 
la faccenda , a quell’ intereffe , a quel lavoro 3 onde è 
impollìbile , che polliamo fare quel tanto, ch’ella di- 
ce : mentre non abbiam tempo talvolta di farci neppure 
il fegno della Croce. Qualora quello lìa vero , io vi com- 
patisco nella vollra dura condizione 3 ma fapete, cofa 
dice il R.eal Profeta dei pari voltò? dice, che prima 
di metter piede a terra, la mattina fubito f/egliati, 
debbono porli a federe fui letto per non elfere diitur-. 
bati , e in tal maniera fare quegli atti di buon Cri- 
ftiano , che preveggono di non poter fare alzati , che 
faranno: vanum eji vohis ante lucem /urgere', furgite , 
ceco le llelfe fue parole , furgite , pojlquam federitis , 
qui manducati s panem dolora. Sicché dunque effendo 
voi in quella neccflità, non potete difpenlarvi dal fare 
altrettanto , qualora imitar non volefte gli animali, che 
s’ alzano da dormire , fenza penfare ad altro 3 ma ri- 
cordatevi , che non a/endo e di lume di ragione, non 
può imputarli loro a colpa una tale fpenlieratezza , come 
farà imputata a voi , fe non cercate di correggerla ed 
emendarla . 

Alzati poi dal letto , e vediti efaminatevi , fe prima 
l’andare al lavoro vi fotte polli bile d’afcoltare la fanta 
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«Meffa, o di vi fi tare almeno il SS. Sagramento in qual- 
che Chiefa ; perche potendolo fare fenza grave incor 
modo, e non facendolo non farebbe cofa da paffarvi 
fopra con tanta indifferenza . Se poi non potette far- 
lo» vedete con che intenzione andate ad affaticare?... 
con che fentimenti vi portate al lavoro ? ., . . L’ in- 
tenzione d’ un buon Criftiano dev' effere di affaticare , 
e lavorare , non per il mi fera bile guadagno, chefene 
riporta, ma per far la volontà di Dio, che vi ha vo- 
luto in quello flato . I fentimenti poi debbono effere 
di lavorare con tutta fedeltà e rettitudine . Vi pare pe- 
to d* effere fempre andati a lavorare con intenzicni, e 
fentimenti tali? . . . Vedete, fe nel tempo del lavoro 
abbiate procurato di andare rinnovando una sì fanta 
intenzione, e di fempre mantenere i conceputi lenti- 
menti , lavorando con tutta fedeltà e rettitudine ? . . , 
Vedete, fe liete flati lontani da quei difcoifì, che for- 
ilo contrarj alia carità, alla modeflia ? . . . Se in quali- 
che incontro d’ inquietarvi , d’ impazientarvi, di pror 
xompere in qualche imprecazione , o parolaccia inde- 
cente abbiate procurato di raffegnarvi al divin volere, 
dicendo : Per amor vojlro , o Signore , jia fatta , o miQ 
Dio , la v(Jlra fanta volontà . Vedete finalmente, fe 
gl’ inteiefft , gli affari ed i lavori , che appena vi danno 
tempo per fegnarvi la mattina» filano neceffar) al vcr- 
ftro flato; perchè fe foffero intereffi, affari, e lavori, 
ne’ quali vi fede imbarazzati folo per avidità di gua- 
dagno , o per impulfo d’ avarizia , in vece di aiutarvi 
a confieguire l’ ultimo fine-, vi metterebbero a pericolo 
di perderlo; fe poi vi fono neceffarj per il fodenta- 
mento vodro e della famiglia, vedete, fe in quelli 
V impiegate tutta la giornata, oppure fe ne pallate 
qualche parte in oziofita e diflipamenti . 

Ma, Padre, convien mangiare più volte, ripofarfi 
qualche poco , ed anche alle volte follevarfì , e divertirli; 
deche non polliamo impiegare m quelli tutto il giorni* 
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^Uditori miei, quefte fiali cofe, che fono neeeflaria 
per reggere ali’ applicazione , alla fatica, fono tutte 
volontà di Dio: onde e (Tendo fatte a gloria fua, pof- 
fono fervixvi beniflimo per 1 ultimo fine, onde fervo^ 
co gli (ledi lavori più neceflarf,; onde non fi può dire, 
che fi a tempo confumato quello, che s’impiega ntl ' 
cibarli, e ri fiorarli alle volte in una difcreta maniera. 

Il punto ila, che il tutto fia fatto ne’ debiti modi, 
cioè, che vi cibiate nelle ore debite, ne’ debiti tempi 
prendiate refpiro, e che facciate tutto per dar gufto 
a Dio, e fare la fua fanta volontà : del refio poffono 
fervire beniflimo ad impiegare il tempo per quel fine:, 
per cui (iamo creati ; dicendo l’ Apofiolo in termini 
chiari : Sive manducatis , Jìve bibitis , Jìve aliud quid, 
facitis , omnia in gloriam Dei facile . Dovete dunque 
vedere con che intenzione fiate folito a cibarvi, fu 
per contentare unicamente I* appetito , oppure per fod- 
disfare la neceflità -, fe con avidità e ghiottoneria, op- 
pure con quella decenza , che fi dee ; fe in una ‘ cu-i 
icreta quantità e mifura, oppure con intemperanza, 
ed ecceflo . . . Vedete , fe prima di mettervi a man- 
giare , pregate Iddio a benedire il cibo, che prenderete 
a fua gloria ed onore; e dopo d’ averlo prefo, vimo- 
ftriate pronti a ringraziarlo ; oppure fe fiate di quelli, 
che nè innanzi, nè dopo fi ricordano di Dio, come 
fe da tutt’ altri venifle loro quel cibo, fuorché dalle 
fue Divine mani , che per fomma bontà ve lo fom- 
minifirano . . . Vedete, come fiate foliti a prendere 
qualche ripofo , qualche follievo tra le voftre applica- 
zioni e fatiche; fe per prendere più vigore nell’ ope- 
raie, oppure per diftrarvi, e diffìparvi in modo, cho 
poco , o nulla vi prema di continuare il lavoro . . , 
Vedete ; fe da voi fi riguardi il mangiare, il ripofare, 
il follevarvi in tutto fimile alle medicine, che prefo 
in difcreta dofa fono di giovamento ; laddove in doli 
eccedente fono di grave pregiudizio; si, aflìcuratevi 
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di tutto quefto , fe volete , che tali cofe vi fiano di 
inerito , e vi fervano per il vodro ultimo fine . 

Dopo tutto questo dovete efaminaivi, in che ma- 
niera fiate foliti a terminare la giornata , fe col vi- 
etare qualche Chiesa , o col recitare almeno co’vo- 
ftri di casa il Santo Rofario -, oppure col perdervi in 
altre cofe vane, ed oziofe. Dovete esaminarvi, con 
che deposizione fiate foliti andare a letto . ... S. 
francefco di Sales era folito direi che dobbiamo an- 
dare al ripofo , come andiamo alla Santa Confeflione; 
e voleva dire, che, prima d’andare a letto , dobbiamo 
raccomandarci a Dio, fare un poco di efame, come 
fiali pattato quel giorno , e detestare di tutto cuore 
ogni commetta mancanza con propofito d’ emendar- 
cene. Siete voi soliti a procurare queste belle difpo- 
iìz'oni prima d’andare a letto? . . . Efaminatevi , per 
afificurarvene , acciocché in punto di morte non ab- 
biate a fentirvi rimproverare d’aver mancato in una 
cofa di tanta importanza, per il poco amore avuto 
per 1’ anima > 

Finalmente dovete vedere, ed efaminaivi, conche 
forta di penfieri fiate foliti d’addormentarvi . Un buon 
C «diano appena coricato in letto fi figurava d’effere 
già agonizzante, e di avere a morire in quella nottej 
ed un tal penfiero lo impegnava a fare Atti di Fede , 
di Speranza, di Carità, e lopra tutto ad implorare la 
divina misericordia , defedando amaramente li fuoi 
peccati ; onde addormentandoli con penfieri così fanti, 
non era sì facilmente di (turbato nel formo da fantafmi 
impuri-, e appena fi (vegliava, correva fubito col pen- 
fiero a Dio , come corre , dirò così, un fanciullo , fu- 
bito che si fveglia, alle poppe della Madre. Procu- 
rate dunque anche voi di addormentarvi con buoni 
penfieri , fe volete , che vi diano lontane le immagina- 
zioni cattive, e che vi riefea facile nello fvegliarvi 
di andarvene fubito colla mente a Dio, a quel. Dio* 
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che vi ha dato I* edere unicamente , perchè fiate tuoi 
nel tempo, e nell’ eternità . 

Io fimfco quello primo efame con dire : ftampatevi 
in mente. Fratelli miei, che quefto tempo, che il Si- 
gnore vi concede , ve lo concede , perchè ve ne fer- 
viate a confeguire 1* ultimo fine , fe lo kfcierete paf* 
fare inutilmente , (ebbene non tornerà- piu a voftro 
vantaggio. Iddio però lo richiamerà un giorno centro 
di voi, perchè gliene rendiate un conto affai rigorofo: 
yocavit tempus , piangeva Geremia, vocavit tempus 
verfum me . Ed oh miferi voi , fe allora forte feoperti 
d’ averlo confumato inutilmente ! Che amari rimproveri 
non dovrefte foffrire ! A che fieri tormenti non vi ve- 
drerte condannati !... Cerchiamo dunque di fpen- 
derlo bene j e giacché il Signore ci ha porti al mondo, 
perché attendiamo ad amalo e fervido in quella vita, 
per andare poi a goderlo in Paiadifo, quanto gli pia- 
cerà d’ accordarcene , tutto fia da noi impiegato per 
un fine sì fanto , onde ognuno di noi fi figuri d’udirfi 
sempre ripetere al cuore dall’ Angelo fuo Cuftode : fa 
conco del tempo . Cerca di (limarlo e cullodirlo con 
premura, e peiò guarda bene di non perderne inu- 
tilmente un fol momento : Partirtela boni diei , ne tè 
pnttereat . Se così faremo , oh quanto faremo gelofif 
che un folo filante non palli fenza merito ! Quanto 
mai ci troveremo contenti in punto di morte ! Quefto 
folo rifleflo d’aver impiegato bene il tempo fara ba- 
dante ad addolcirci le amarezze della morte e darci 
una ficura fperanza di quel Paradifo, a cui è piaciuto 
al Signore di deftinarci j perchè dopo d’ averlo amato 
e fervilo fu quella terra, polliamo amarlo e goderlo 
per Tempre in quella gloria beata. 

Agimus tibi gratias &c. , . Come Ji è detto al fine 
deir Introduzione , ...... ' 
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ORAZIONE GIACULATORIA 

Da ripeterfi fra il giorno . 


Fate, o Signore, che mai non mi dimentichi dell’ 
ultimo mio fine ; fate , che mi ricordi Tempre , che le 
cofe di quella- terra fono vanità da non curarli : Vani- 
ta* vanitatum , & omnia vanita * . 

U flfr 

MEDITAZIONE 

PER IL DOPO PRANZO DEL PRIMO GIORNO. 


Sopra quello , che ha fatto Iddio ec. 

(Quello , che maggiormente llimolava le anime fante 
a cercare con impegno il lor ultimo fine, quell* 
ultimo fine , che abbiamo meditato quella mattina, era 
il penfare di frequente , cofa avelie fatto il Signore , 
perche arrivaffero a confeguirlo . Quello dolce rifleflo,. 
che il grande Iddio bramava ardentemente, che l’amas- 
fero , e ferviflero in quella vita, perchè poteflero per 
Tempre gr de rio in Paradifo , faceva si , che giorno , e 
notte afLtici-, fiero inllancabili , per fecondar le brame 
del lor Signore. Alfine dunque, che da noi pure li 
Taccia lo llefso, e che veniamo cosi a mantenere le 
rifoluzioni fatte nella pallata Meditazione, meditere- 
mo oggi nel primo punto: Cofa abbia fatto Iddio, per- 
chè ci falviamo . Mediteremo nel fecondo punto: Cofa 
debba farfi da noi per riuscirne . 

Mettiamo alla prefenza di quell' amabile divin Si- 
gnor e, che tanto defidera d’ averci un giorno Ceco lui 
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in Paradifo . Adoriamolo in compagnia di tutti gli An- 
geli , di tutti i Santi , pregandolo umilmente a darci 
ajuto , e grazie di meditare con profitto le due im- 
portanti verità, che ci fiamo propollo, per divenire 
folleciti e fervorofi in amarlo e fervido in quella vita, 
affine di poterlo godere eternamente nell'altra. 

PRIMO PUNTO. 

Co fa abbia fatto Iddio , perchè arriviamo 
a jalvarci. 

Sino dall'eternità ebbe sì a cuore il grande Iddio 
la noftra eterna falute ; fino dall’ eternità fi inoltrò egli 
così follecito , e premurofo d’ averci un giorno beati, 
e gloriofi in Paradifo , che fembrava in certo modo , 
dice s. Lorenzo Giultiniani, che fenza di noi non po- 
tette trovarli perfettamente beato . Contraffegno ben 
chiaro di quella fua ardente brama era certamente quell' 
averci Tempre prefenti alle Tue idee ; quel Tempre pen- 
fare a noi , quel Tempre ideare a noftro vantaggio 
suovi ajuti e favori . Balla dire , che ebbe Tempre si 
rivolti a noi li Tuoi più amorofi penfieri , li Tuoi più 
teneri affetti , che potè dire in faccia della terra e dei 
Cielo d’ averci amato con carità peipetua. Inchanta -* 
te perpetua diiexi vos . Sì , potè protettare , che fino 
da' Tecoli eterni avea bramato d' averci beati in Para- 
difo : In chantate perpetua dilexi vos . Onde rifletten- 
do a quello il gran Tertulliano, pieno d’un alto llu- 
pore arrivò a chiamar l’ uomo curam Divini ingenii \ 
cioè quell’ amabile oggetto', che fino dall'eternità avea 
occupate le divine idee . 

Al principio poi de’ Tecoli , in quel tempo , voglio 
dire, in cui cominciò ad operare aH’ellerno, quanto 
faceffe di ammirabile e di liupendo , perchè arrivaffi- 
mo ad effere eternamente divi, è affatto impedibile 
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r immaginarcelo. S* egli creò gli Angeli adorni di tanti 
pregi , lo fece , perche ci cuftodiffero non fole fu que- 
lla terra , e ci guardaffero da ogni pericolo ; ma per- 
che ci conduceffero ancora ficuri al Paradifo. Se creò 
il Cielo si rifplendente e bello , lo fece , perchè ra- 
piti dalia fua vaghezza afpiraflimo di continuo all’acqui- 
flo di quello , dove fa pompa di fua magnificenza. Se 
creò la terra adorna di tanta varietà di piante, di fiori, 
di frutti, lo fece, perchè tratti dalla bellezza, e fra- 
granza di quelli cercalTimo folleciti quella gloria, dove 
, le bellezze, e le fragranze faranno perfette e perpetue. 
Se creò il fole , la luna e le (Ielle , perchè dillinguef- 
fero il giorno dada notte, e formaffero varietà di lla- 
gioni, lo fece, perchè invaghiti di quella gloria, dove 
iì godono giorni, che non conofcono notti, e prima- 
vere , che non hanno mai fine , non arrivaflìmo a per- 
derci in quelle mefehine cofe della terra . S’egli citò... 
ma che ferve ì Sarebbe un non finirla mai , se voiellì- 
mo confiderare ad una ad una tutte le cofe da Lui 
create, affine di facilitarci l’ acqui Ho di quel Paradifo, 
che ci tiene preparato . 

Per quanto però li mollraffe il Signore premurofoe 
Sollecito di nollra eterna falute nel dar 1’ effere a tante 
creature; perchè ci follerò di follievo, di ajutoedan- 
t che di (limolo a cercare folleciti un tanto bene; mag- 
giormente lo diede Egli a conofcere nel darci quell’ 
effere sì nobile e dillinto, che noi godiamo. A bea 
perfuaderci di quello balla riflettere , che , fe a creare 
3 cieli , la terra , gli altri , i pianeti , le piante, e quan- 
to mai fi trova in tutto il mondo, v’ impiegò egli la 
fola voce d’ un fiat ; per dar 1* effere a noi , che do- . 
po gli Angeli voleva , che foflìmo fuoi nel tempo , e 
nell’ eternità , vi fi impiegarono e concorfero tutte tre 
Je. Divine Pedone , dicendo di comune confenfo : fac- 
ciamo 1’ Uomo a nollra immagine , e fimilitudine : Fa - - 
ciamus hominem ad imagmerh fimilUudinem nofiram .» 
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E non fu quello , cari Criftìani , un darci fenfibihnen- 
te a conofcere , che teneramente ci amava e con {orn- 
ino ardore bramava d’ averci fintili a Lui in quefta vi- 
ta, perchè foilimo un giorno uniti a lui nella glo- 
ria per tutta Y eternità ì Così è certa- 

mente ; e baiti per ogni prova il riflettere , che por- 
tiamo in noi per Comma gloria le fembianze Divine, 
che ci accolliamo ai lineamenti del volto Divino , che 
hamo quali divini nel noltro effe re , nel noffro inten- 
dere , nel noftto volere; mentre, al dire deli’ Angeli- 
co , nell’ anima , che c' informa , rapprefentiamo la na- 
tura Divina , e nelle tre ammirabili potenze , che V 
adornano, la Trinità facrosanta : Dicenium ejl in ho ~ 
mine , ecco le ftefle parole, con le quali delcrive la 
noftra felice forte , dicendum ejl , in domine ejfe ima- 
ginem Dei , et quantum ad eUvtnam naturami & quan - 
tum ad Trinitatcm Perjvwrum Beati noi , fe riflettellìmo 
alle volte fu la nobiltà del noffro effere ! Quanto facil- 
mente ci perfuaderemmo della volontà efficace , che ha 
il noltro amabile Creatore di averci eternamente felici! 

Se poi ci faremo a confiderare, quanto abbia fatto 
e faccia tutto giorno nell’ ordine della grazia per ap- 
pagare queffa tua ardente brama, e renderci pienamen- 
te perfuafi , che quanto è dal canto fuo , ci vuole tutti 
in Paradifo , faremo coffretti ad efclamare colle voci 
dei Grifoffomo : niuna cofa ha Iddio tanto a cuore , 
quanto la falute dell’ anima noftra: Nihil adeo jludiofe 
ajfectat Deus , ut falutem ammarum . . . Facciamci un 
poco a confiderarlo con ferietà per ifcuoterci una 
volta da quella deplorabile indolenza, che dimoftriamo 
nell’ affare importante di noftra eterna falute. 

Vedendo Egli* che un effere sì nobile eia fiato or- 
ribilmente deturpato per la difubbidienza del primo 
Padre Adamo -, vedendo , che una colpa sì enorme 
propagata in tutti noi miferab li gli toglieva il bel con- 
tento d’ averci un giorno feco lui in Paradifo perefler 
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divenuti infelici fchiavi del demonio ; moffo a p : età di 
noi , e bramofo oltremodo d’ averci eternamente falvi , 
dove Don arrivò egli ? . . . Ah arrivò fino a quell’ ec- 
cello d’ amore di mandarci in foccorfo ed a'juto l’Uni- 
geoìto fio Divin Figliuolo : Xìijit Umgenitum fuum > 
ut Ja/vetur mundus per ipfum . 

Potea darci. Fratelli miei, contrade gno più chiaro 
del fuo fmifurato amore. 5 . . . Sacrificare l’Unigenito 
fuo Divin Figliuolo unicamente per r on vederci Tem- 
pre miferi ed infelici ! . . . O immenfa bontà di un 
Dio , a che fegno Tei giunta ! 

A qual fegno poi arrivaffe quello Divin Figliuolo , 
per trarci da un sì mirabile fiato, e ridonarci il di- 
ritto alla bella gloria del Paradifo , non è poffibile 1* 
efprimerlo. L’ Apoftolo s. Paolo per darcene una qual- 
che idea , dice , che arrivò ad annichilare fe fiefiò : 
£ xinamvit Jenutipsum ; e prefa la forma di fervo , ed 
anche di peccatore per lo fpazio di trentarre anni 
tutto s J impiegò a noftro vantaggio, per quello lolo „ 
ed unico fine di vederci falvi per tutta l’eternità: Ut 
queir er et , & falvum faceret , quod penerat . Oh cieli!. . 
L’ aver un Dio veftita la noftra carne , e prefe le no- 
ftre infermità per liberarci dalla fchiavitù del demonio! 
L’efferfi fottopofto per noi alla fame, alla fete , al 
caldo , al Freddo , alla nudità , ai difagi !... L’avere 
per noi fofferto fatiche e ftenti, derilioni ed obbrobri» 
tormenti e pene ! .... L’ effere arrivato per fino a 
dare per noi il fangue e la vita , morendo full’ infame 
patibolo della croce tra due malfattori , non fono ec- 
celli d’amore, prodigi di carità fenza limiti e fenza 
termine ?... 

Tutte le volte, che s. Bernardo fi fermava a confi- 
derare , che un Dio era arrivato a morire per lui , af- 
finchè potette falvarfi , tutto grondante di lagrime efcla- 
inava : chi può negare , o Signore , che il voftro amo- 
re non fia fiato più che grande? , . . Chi può ne- 
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gare, che non fiate arrivato a dare negli eccelli per 
favorire un ingrato? . , . Quindi non fapea faziarfi di 
dire , che Iddio 1* aveva amato con un amore infazia- 
bile, con un amore infuperabile: Dilexit me amore in- 
canalili , amore infuperabih . E noi dunque , come 
nulla avelie fatto per la noftra eterna falute , ce ne 
flaremo tepidi , freddi , e miferabili nulla penfando a 
'fecondare le fue amorofe brame? Ah, Piaghe del mia 
Signore , chi può mirarvi aperte , perchè fiamo falvi , 
e perderli nelle vanità della terra ! Ah , Sangue del 
mio Gesù , chi può credervi verfato per la noftra fa- 
iute e viverne dimentico ! 

Cari Fratelli, una fola occhiata, che fi delle con 
viva fede al Croci fiffo , ballerebbe ad infervorarci nell’ 
acquifto del Paradifo ; perchè i chiodi , le fpine , il 
Sangue, le Piaghe ci dimollrano, quanto mai abbia 
egli fatto , perchè arriviamo al politilo d’ un tanto be- 
ne - Ma perchè, teniamo il Croci fiffo nelle ftanze per 
femplice ornamento , fenza mai guardarlo, o, fe lo guar- 
diamo , lo guardiamo con quella indifferenza, con cui 
riamo foliti a mirare le altre cose , per quello vivia- 
mo sì tepidi e freddi in quell’ affare sì importante, per 
cui Gesù Julienne una sì amara pailìone « E fino a 
quando però ci moriremmo poi noi così infenfibili a 
fronte d’un efempio sì luminofo? • > 

Dopo d’aver fatto per noi tutto quello, dopo di 
averci a collo dei Sangue e della vita aperto il Para- 
difo, e preparate grazie o Sagramenti per facilitarcene 
V acquifto ; che preghiere non inviò egli all’eterno suo 
Padre, perchè tutti arrivaffimo a falvarci? Ah l’udi- 
rono i cidi , r udì la terra , tutte le creature l’ udiro- 
no ripetere con affetto il più tenero: Padre, caro Pa- 
dre, veglio, che, dove fon io, vi fieno anche i miei 
Fedeli , acciocché poffano godere di voftra gloria per 
tutta 1’ eternità . Pater , quos dedijii mihi , volo ut ubi 
fum ego , £• il li Jint mecum , ut videant claritatem tuam. 
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E quanto chiedeva 3110(3 4 che fi trovava filila terra , 
lo chiede di continuo anche affetto, che trovali alla 
delira delio fleflo divin Padre, e lo chiede, dice i* 
Apoilolo, con gemiti inenarrabili: Pojlulat prò nobìs 
gemitibus inenarrabilibus -, quindi per veder appagate le Tue 
brame d’ averci un giorno Tuoi compagni nel Paradifo , ci 
comparte in abbondanza e lumi alla mente, e impullì 
al cuore, e non ceffa di ripeterci: fate conto dell’ani- ' 
ma volita -, cercate di renderla felice , e beata per tutta 
l’ eternità : Cujlodite animam vejlram , falvatc animavi 
vejiram . Ce io ripete Egli con dolci ifpirazioni ; ce lo 
ripete con amoroiì impullì ; ce lo ripete per bocca de* 
fuoi Miniltri-, e per mezzo dei nollri Angeli Cullodi 
non ceffa giammai di replicarci , che facciamo il pof- 
fib-le per effer fai vi . In una parola Egli ha fatto tanto , 
tanto ha operato ad oggetto , che arriviamo a goder- 
lo per Tempre , che , ricufando di approfittarci di tanti 
mezzi , potrà dire un giorno a nollra confufione: che 
potea io fare di più, o ingrati, per la voftra falute, 
che io noi facellì ? Quid debui ul.ra jacere , & non fe- 
ci} he richiedeva umiliazioni,, mi umiliai fino a pren- 
dete la forma di fervo : fe richiedeva fatiche , ne fo- 
ftenni tante, che dovetti prc tettarmi laflò, e sfinito : 
fe richiedeva patimenti , ne fopportai un numero innu- 
merabile ; fe richiedeva morte , arrivai fino a foffrire 
l’ afpra mortS di Croce : Quid debui ultra facere , & 
non feci} .... E noi dunque a fronte di quanto' 
ha fatto il Signore , e fa tutto giorno , perché ci vi- 
viamo , avremo coraggio di pattarcela con fomma in- 
d fferenza , penfando folo a contentar le pallìoni , e 
darci bel tempo? Ah Signore, a tante voftre miferi- 
cordie aggiungete anche quella , che ci fcuotiamo una 
volta dal noftro letargo, e imitando il vollro efem- 
pio, facciamo da qui avanti quanto mai ci è polhbile 
per confeguire la bella gloria del Paradifo , che è quel 
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beato fine, che voi ci avete preferitto. Quella è 
grazia, che abbiamo di bifogno. Dth non ce la ni 
gate j altrimenti fianto perduti e perduti per lempr 0 

* *. » * » ' • . 

SECONDO PUNTO. 

Cofa debba farji da noi per arrivare 
a falvarci . 

A 

Benché il falvarfi dipenda principalmente dalla mife- 
ricordiofa volontà di Dio , dicendo il fanto Davidde : 
.io fon falvo , per-chè Iddio ha voluto : Salvimi me fie- 
cit , quoniam voluit me ; benché fia cofa certa , che 
Iddio voglia la falute d’ognuno, alficurandoci s. Paolo 
che Deus vult omnes homines falvos fieri \ ad ogni mo- 
do convien perfuaderci , che egli non vorrà mai , e 
noi giammai ci falveremo , fe noi pure non abbiamo 
quefta volontà efficace di falvarci -, fe non facciamo , 
voglio dire , le noftre parti . Non dev’ effere l’ eterna 
nollra falute tutt’ opera di Dio , vi vuole ancor la no- 
flra coopetazione ; perchè , al dire di s. Ago (fino , se 
ci ha fatti e creati fenza di noi, non vuol falvarci 
fanza di noi : Qui fecit te fine te , non falvabit te 
Jine te. 

Per quello la gloria del Paradifo fi chiama nelle Di- 
vine Scritture or col nome di mercede , or con quello 
* di premio, ed or di corona, per farci intendere, che, 
fe e mercede, convien affaticare per riceverla ) fe è 
premio , convien fudare e ftentare per confeguirlo -, fe 
è corona, è neceffario combattere da valorofi per ri- 
portarla. Affatichiamo noi dunque, cari Fratf Ili, quan- 
to fi dee per alficurarci del Paradifo? Sudiamo noi, 
combattiamo noi con quella fortezza e fervore , che 
fi richiede per ottenerne il beato poffefso? Attendia- 
mo in fomma all’acquillo di un tanto bene con quella 
diligenza, e premura, che è aecefsaria? . . . 
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Ah piango , Fratelli miei , e piango amaramente , 
^ualora rifletto , che tanto affatichiamo tutto giorno 
per quello corpo miferabile , e poco o nulla facciamo 
per T Anima, che è sì preziofa e pregevole. Piango 
e piango amaramente vedendo, che (udiamo e fttn- 
tiamo di continuo per un mefchino guadagno, per un 
miferabile interefle , per un vii piacere , e poco o nulla 
facciamo per il Paradifo. Piango e piango amaramen- 
te , qualora confiderò , che facciamo affai più per dan- 
narci, di quello facciamo per effere eternamente fal- 
vi . . . Che farà dunque di noi figurando a vivere 
sì trafcurati di noftra eterna falute ?.. Ah ! fe ^ìesù * 
liprefe s. Marta , perché troppo fi affaccendava in pre- 
parare il pranzo a lui medefimo ; onde le diffe con 
iopraciglio fevero : Martha , Martha follicita es , & 
turbar is erga plurima ; che amari rimproveri non farà 
a noi , che tanto ci affaccend.amo non per fervire a 
lui, che tanto lo merita, ma per fecondare le cor- 
' rotte maflime del mondo , del genio e del capriccio?... 
Ci fi.mbra, che fia per diflimulare una sì deplorabile 
trafcuratezza nell' affare di nofira eterna falute ? . . . • 

Dio immortale i Ci prega pure s. Paolo ad atten- 
dere con tutto fervore all' acquifto del Paradifo j ar- 
rivando a eh amarlo col nome di noftro affare , di ne- 
gozio noftro : Rogamus vos , ut veflrum ntgoùum ago- 
tts . Ci dice pure 1’ Apcftolo s. Pietro con tutto l’ af- 
fetto di Paftore e di Padre , che facciamo ogni sforzo 
per aflicurarci quella eternità beata, a cui fiamo detti- 
pati : Satagite , ut per bona opera certam vcjìram vota- 
tronem , & elcthonem faciatis ; e io Spirito Sarto non 
contento di dirci, che quanto poflfam fare di bene 
per falute dell’ anima, dobbiamo farlo con tutta la fol- 
lecitudine immaginabile: Quodcumque fa-ere potejl ma- 
nus tua , injìantcr operare ; ci piega poi e ci feongiu- 
ra , dirò cesi, ad avere sì a cuore quella eterna fa- 
iute , che fe dovefikno ridurci alle piu ellreme ago- 
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nie, non potremmo ricufare di farlo: A gommare prò 
anima tua , quelle fono le flette fue parole , agoni^are 
prò anima tua 3 & usque ad mortem certa prò jujlitia . 

Li Padri poi della Chiefa dati a noi per lume , e 
per guida nel confeguimento del nollro ultimo fine 
parlando della diligenza e premura, con cui trattare 
dobbiamo un affare di tanta confeguenza ; dopo dover- 
ci dimoftrato, che dev’effere una diligenza fomma, 
una premura particolare e continua , tutti ripetono ad 
una voce , colle parole di sant’ Eucherio , che 1* eter- 
sa falute efige da noi tutte le follecitudini , e le in- 
duftrie immaginabili : Summas jibi folicitudinis partes fa - 
lui 3 qua fumma ejl , vindicare deb et . Se dunque le 
Scritture e i Padri cercano di perfuaderci, che quello 
è un affare di grande importanza, un affare di fom- 
ma confeguenza , un affare , per cui non è poflìbile il 
far di troppo per riufcirne, come potremo noi riguar- 
darlo con tanta indifferenza, trattarlo con tanta fred- 
dezza , fino a pofporlo ad ogni mefchina cofa di que- 
lla terra? 

Ci diamo forfè a credere, che, avendo Gesù patito 
tanto per noi , abbia già fatto il tutto , fìcchè nulla ci 
relli che fare ? . .«Miferi noi, fe arrivaflìmo a perva- 
derci un sì deteftabile inganno ! Sino da quel momen- 
to felice , in cui ricevemmo il s. Battefimo , non con- 
tento d’ averci fatto rinunziare al inondo ed alle fue 
vanità, alla carne ed alle fue lufiDghe, al demonio ed 
alle fue fuggeftioni , cominciò a dirci , e non ceffa di 
repl carcelo , che ci guardiamo dal mettere le noftre 
premure nel mangiare, nel bere, nel veflire, nel trat- 
tare gl* interefli della terra ; ina che tutte le noftre ap- 
plicazioni , tutte le nollre premure fieno indirizzate 
afi’ scquiflo del Paradifo , con ficurezza d’ effere da lui 
provveduti di quelle terrene cofe: Ne foliciti Jìtis, me- 
ditiamo feriamente le fue parole , e poi perfuadiamci , 
fe c poflìbile , eh’ egli abbia fatto il tutto , e che a 
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Boi nulla retti , che fere , ne foliciti Jìtis anima ve fra, 
quid manducete , ncque corpon vejtro quid induatmni ; 
quante primum Regnum Ltei , & juftitiam ejus , & hcec 
omnia adjicientur vobis . 

Se poi quello non baftaffe a cavarci dal noftro in- 
ganno , riflettiamo , cari Fratelli , che quanto ha egli 
fatto per noi , l’ avea fatto ancor per tutti quelli , che 
finora fono arrivati a falvarfi -, eppure di continuo af- 
faticavano , pativano , agonizzavano , d rò così, per af- 
ficurarfi del Paradifo ; e in tutte le lor fatiche e pati- 
menti pareva , che ognun diceffe coll' Apoftolo s. Pa- 
olo : io adempio quello , che manca alla Paflìone di 
Gesù , riguardo alia mia eterna falute : Adimpleo ea ,- 
qua defunt pafionum Chrijli in carne mea . E con tutto 
quello temevano , tremavano per paura di andar dan- 
nati. Mifalveròioì diceva un s. Vincenzo Ferrerio, do- 
po che avea affaticato tanto per la gloria di Dio 
e per la falute delle anime; Mi salverò io, oppure mi 
dannerò ? . ; . Ah, Paradiso , Paradifo, piangea un s. 
Pier Damiani, dopo tante penitente, dopo tante au fe- 
rità appena ti pojjo fperareì . . % Temo, efclamavaun 
S. Agoilino , dopo d’ aver purgate con tante lagrime 
le fue colpe , dopo d’ aver fopporrati* tanti travagli per 
difefa della fede : temo il fuoco eterno , temo l' eter- 
na dannazione : Ignem aternum timeo , ignem aternum 
timeo . E noi dunque con tutto il cuore alla terra , e 
folo intenti agl' internili , alle vanità , ai piaceri , pen- 
feremo d' averci a falvare , benché poco o nulla fac- 
ciamo per riufcirne ? . * Ah , Signore , toglieteci una 
■volta da quello lagrimevole inganno , che Ha in 
procinto di precipitarci nell’ inferno. Li Santi tremono 
di dannarli , e noi non temeremo ? Li Santi tremano , 
e paventano per paura di non falvarfi, e noi ce la 
pafferemo allegri, e difinvolti? Che ftupidezza è la 
Hottra, care anime, che ftupidezza è la noftra ! 

Io non leggo mai la Vita di Sant’ Andrea Avellino, 
che non mi lenta raccapricciare da capo a’ piedi. Tio-; 
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Savafi egli gravemente inferrilo, ed all* efiremo acco- 
rato dal giave timore dì dannarli, quando gli appar- 
vero li due Santi Dottori della Chiefa Agoftino, e 
Tommafo Tuoi particolari Avvocati . Al vederli il San- 
to , che nuova , dijfe , mi portate di mia eterna falute ? 
Sarò io Jalvo , oppure dannato ? Voi penerete , che 
^ quelli Sauti benedetti fi faceffero ben tolto a confo- 
lailo con dire : fiate pure di buon animo , o Andrea , 
che fenz’ altro farete falvo ; ma pure non fu così. Ri* 
fpofero, anzi e dilfero: Tutto è per anche incerto , o 
Andrea , tutto per anche è dubbiofo j falò ti poffiamo 
dire , che il Signore ti concede ancora quattro anni di 
vita, acciocché impiegandoli jantamente , pojja ajficu- 
rarti d* ejjere eternamente beato . Oh Cieli ! Se un Santo, 
come Andrea A vellino , che per settanta e più anni 
avea condotta una vita da grande Apofiolo , ancora 
non era certo di fua eterna falute , ma dovea per an* 
che affaticare , e temere per allicurarfene ; noi mife- 
xabili, che fiamo sì difiratti da Dio, e tanto follecitt 
d’ appagare le nofire paflìoni , potrem andar così fi- 
curi del Paradifo , come fe Iddio ce ne aveffe fatta 
una irrevocabile prometta ì Ah è pur terribile , miei 
cari , quel detto del Pontefice s. Gregorio , che il de- 
monio per tirarci all’inferno, cerca d’ afficurarci del 
jParadifo : Diabolus quos vult perdere , fecuros facit . 
Non c' inganniam pertanto , mentre l’ inganno ci co- 
iterebbe troppo caro. L'affare della eterna falute, da 
cui dipende una eternità felice o difperata, c un af- 
fare incerto , è un affare pericolofo ; col vivere negli- 
genti e trafeurati, veniamo ad aggiungervi maggior in- 
certezza , e maggior pericolo ; come dunque potremo 
noi continuare una vita sì trafeurata fenza dimofirarci 
affatto privi di fenno ? . . Come potremo vivere tutti 
intenti alle cofe della terra e tenerci certo il Paradifo 
fenza farci conofcere capitali nemici di noi fieffi ? . .« 

Di ufl Rgligiofo fi legge , che effendo fiato più in*; 
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tento allo Audio, che alle opere di pietà, giunto alla, 
morte conobbe il Tuo errore , e piangendo amaramente 
dicea : oh quanto wu Jono dimofirato cieco , quanto ne- 
mico di me fieffo , nel preferire lo fludio alle opere di 
pietà , agli eserci{j di Religione ?... Che pianti, che 
difperazioni non farebbero le noftre , fe anteponemmo 
alla premura di falvarci gl'intertfli, i giuochi, le va- ' 
aita , li paffarempi , per non dire le dilTolutezze , ed i 
peccati ! Oh come dovremmo piangere allora ! Per fe- 
condare le corrotte maflime del mondo , abbiamo po- 
fto in dimenticanza il Paradifo ! Per appagare le pag- 
lioni , i genj , ed i capricci abbiamo trafcurata la no- 
ftra eterna falute ! Che farà di noi pertanto , che farà 
di noi per tutta l’ eternità ì Quindi ci troveremmo 
affretti a riconofcerci fol meritevoli dell’ inferno e però 
obbligati a ripetere per compimento di noftre fciagu- 
re : Tranfìit meffìs , finita ejì cefias , & nos falvati non 
fumus . Ah ! è terminata la vita , è pattato quel tempo 
felice , che ci era dato per far acquifto del Paradifo , 
ed ecco , che andiam dannati per fempre: Tranfìit mes- 
fis , finita efl cefias , & nos falvati non fumus. Deh, 
prima che venga per noi un momento sì terribile, fac- 
ciamoci a deteftare a* piedi di quello Signore , che 
tanto ba fatto, perchè ci falviamo , facciamoci, dilli, 
a deteftare la noftra pattata trafcuratezza , che troppo 
è neceffario . 

Grande Iddio , che con tanta pazienza ci avete fof- 
ferto , benché fóllìmo sì trafcurati nel grande affare 
della falute eterna \ eccoci pentiti del noftro errore t 
eccoci tutti intenti ad implorare pietà , perdono , mi- 
fericordia ; sì , caro Signore , pietà , perdono , miferi- 
cordia, mentre liamo rifoluti di cooperare alle voftre 
grazie coll' attendere in avvenire a quell'unico affare, 
per cui ci avete creati , indirizzando a quello tutto 
ciò, che diremo, e faremo nel tettante di noftra vita. 
Sono tardi, è vero, quelle noftre rifoluzioni, ma c 
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meglio tardi , che mai : Sero te amavimus , polliamo 
dire con s. Agoftino , fero te amavi nus pulchritudo no - 
jira y fero te amavimus Se però abbiamo confumati 
tanti anni per fervire al mondo , alla carne , al Demo- , 
nio -, fe tanto tempo fumo viffuti , come non vi folla 
altra vita 3 che quella -, ora che ci conofciamo creati 
da voi per amarvi e fervirvi fu quella terra perpofcia 
godervi ed amarvi per fempre in Paradifo ; ora , che 
vediamo , quanto voi abbiate fatto , perchè arriviamo 
ad un line sì felice e beato, promettiamo di tutto 
cuore d’ amarvi da qui avanti con tutto il fervore, di 
fervirvi con tutta la fedeltà, olfervando efattamente la 
voftra fanta legge . Promettiamo in fomma di volere 
attendere con tutta follecitudine all' acqu ilo del Para* 
difo , e di attendervi in tal maniera , che ognuno di 
noi polla dire col coronato Profeta : una fola cofa ho ' 
dimandato al Signore, una fola cofa ho ricercato , ed 
c quella di falvarmi : U nam peni a Domino , hanc re - 
quiram , ut inhabitem in domo Domini. Avvalorate 
dunque, caro Signore, quelle ncflre rifoluzioni, a 
rendetele {labili e ferme, acciocché in eterno lodare 
polliamo la voftra mifericoraia, che ce le ùa ifpirate. 

Sia il frutto di quella meditazione uno {labile pro- 
ponimento di ricordarci ogni giorno, che l'unico fine, 
per cui liamo al mondo , c quello di falvarci , e di 
andar ad ogni poco ripetendo tra di noi : fe il Signore 
ha fatto tanto , perchè ci falviamo , come potremo noi 
vivere sì negligenti e trafcurati ? Il Paradiso non è fat- 
to per i poltroni , diceva s. Filippo Neri ; onde bifo* 
gna affaticare per allìcurarcene . Miferere mei Deus 
lecundum &c. come già fi è detto dopo la meditarono,, 

X. quefla mattina . ~ ' 
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Per il dopo pranzo d’ ogni giorno . 

. » * .« • 

Sopra tufo delle Tentazioni , 
e de Travagli . 

* ; 

Se gli efami, che fi hanno da fare ne’ fanti Eferci- 
, è bene ,| che abbiano qualche relazione colle ve- 
rità meditate-, avendo fatta un poco di meditazione 
f pra quello , che ha fatto Iddio , perchè arriviamo a 
falvarci ; ogni ragion vuole , che vediamo un poco, fe 
da noi fi faccia quanto è neceffario per felicemente 
xiufcirne . Efaminiamci dunque fu d’ una cofa tanto im- 
portante, e trovando d’aver mancato, cerchiamo di 
pentircene , rifoluti di correggere ogni noftra trafcura- 
tezza, finche vi è tempo per non averla da piangere 
per tutta l’eternità fenza rimedio. State attenti, che 
io do principio. 

Per arrivare ficuramente ad ottenere il beato pof- 
feffo di quella gloria , che ci tiene preparata il Signo- 
re, e per cui ha tanto affaticato e patito, perché fia 
noftra eternamente ; fono neceffane tante cofe , che 
▼olendo ajatarvi a far 1' efame fu di tutte , farebbe lo 
ftcffo , che tentare un imponìbile . E’ neceffaria una fe- 
de viva , che ci faccia credere tutte le verità , che ci 
propone Chiefa fanta , e ce le faccia credere per que- 
llo fol motivo, che Iddio infinitamente verace le ha 
rivelate . E' neceffaria una ferma fperanza , la quale ci 
faccia fperare il perdono de' noftri peccati , e la gra- 
zia di lalvarci, mediante le infallibili promeffe delno- 
ftro Dio . fc’ neceffaria una fanta carità ; la quale ci fac- 
cia amare Dio per fe fteffo, ed il proffìmo per amor 
di Dio i e ficcome quella carità , eh’ è la regina delle 
virtù , ed il compendio di tutta la legge , contiene in 
fe ftefia li precetti di Dio, quelli della Chiefa, e gli 
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obblighi tutti ' del proprio flato ; ne viene in con* 
feguenza, che per arrivare a falvarci è neceffario of- 
fervare i Divini Comandamenti , i Comandamenti della 
Chiefit , e quanto c* impone e richiede il noftro flato . 
Questa non c efagerazione . 

Interrogato il Divin Redentore da un giovane, che 
bramava lapere, cofa dovcffe fare per falvarfi, in quat- 
tro parole glie ne diede tutta l’ ìftruzione : fe vuoi fai* 
varò , dille , offerva tutti i miei precetti , ne’ quali vi 
ri contengono tutte le altre obbligazioni: Si vis ad vi- 
tara i ng redi , ferva mandata. Se dunque tutto quello 
fi richiede per confeguire l’ ultimo no Aro fine, che è 
il Paredifo , come mai potrei fommini Ararvi i lumi op- 
portuni per fare con efattezza un efarne sì lungo , e 
si diffido ? Le ftorie lunghe , ficcome non piacciono a 
me , m' immagino , che poco piaceranno anche a voi; 
onde ho penlato di rimetter a viatj altri giorni F efa- 
me di quefle obbligazioni principali e ridune <T efarne 
di queflo giorno a due cole fole da moiri - poco cu- 
rate, benché tanto neceflarie a confeguire l'eterna fa- 
iute , e faranno quefle : Come ci diportiamo nelle ten - 
tastoni : come f opponiamo i travagli e le croci , che piace 
a Dio di mandarci. 

Per cominciare dalle tentazioni , conviene, che ognu- 
no fi perfuada, che per amare e fervire Iddio , come' 
fiamo obbligati , fa d‘ uopo mortificare le pallio ni , far 
violenza a noi flellì e vincere le tentazioni, che fre- 
quentemente ci aoguflianp e ci travagliano. Di queflo 
non vi è bifogno di prove , perchè la continua efpe- 
rienza ce lo dimoftra abbaflanza ; e lo Spirito Santo , 
per animarci a combattere da valorofi, ci dice in ter- 
mini chiari , che volendo confeguire quel fide , per cui 
fiamo creati , dobbiamo prepararci ad inghiottire molti 
bocconi amari ed a foffrire non poche tentazioni : ec- 
co le fue parole: Fili , accelens ad fervitutem Deiyjla 
in jujlitia , & timore , & prapara animam tuoni adteii- 
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tationem Ciò fuppofio , cominciate un poco ad efa- 
mlnarvì , come liete andati finora perfuafi di quella 
verità, che il mondo è un luogo di tentazioni, che 
lenza tentazioni non fi può vivere fu quella terra, e 
che pretendere di andare in Paradifo fenza e fiere ten- 
tati , farebbe lo fteffo , che pretendere di fare un lun- 
go viaggio fenza muoverli . Se liete andati di tutto ciò r 
perfuafi, efaminatevi e vedete, come abbiate procu- 
rato di follenerle con vantaggio dell'anima volita, fe- 
condo quel configlio dell' Apollolo : tacite cum tenta- 
tione proventum . . . come le abbiate ributtate . . . . I 
che relìllenza vi abbiate fatto . . . come in fommavi 
fiate diportati iq quelli fiùrituali combattimenti .... 

Quello e Carne è necefiario, neceflariflimo , per ca- 
gione di que’ pregiudizi , che regnano nel criftianefi- 
mo in materia di tentazioni . Alcuni le temono tanto > 
che arrivano a riguardarle con orrore ; altri le temono 
sì poco , che pare ne vadano in cerca . Quelli le ab- 
borrifcono , come fossero peccati ; quelli le ricercano 
come fofiero tante indulgenze. Ora io dico: farebbe 
mai dubbio , che folle ned. numero di alcuni di que- 
lli ?.. . Che vi dice la volita colcienza ?... Bifo- 
gna , che vi aflicuriate bene ; mentre fe tutti gli dite- 
mi o poco , o affai fono viziofi , convien dire , che , 
effóndo viziofa la condotta di quelli, che delle tenta- 
zioni non fi prendono fallidio ; di quelli , che tanto 
le abborrifeono , non potrà dirli innocente; perchè feb- 
bene nel dire il Pater- nojler preghiamo il Signore, che 
non c'induca in tentazione: Et ne nos induca* in ten- 
tationem , non io preghiamo per quello , che ci liberi 
dal privarle, che farebbe un. pregare in nollro Van- 
taggio , ma solamente , che ci dia ajuto e grazia di 
non rellarne vinti ; del rimanente poi ne mandi quante 
a Lui piace , che ci prdlerà un bel mezzo per farci 
inerito in Paradifo. Dopo poi d’dfervi efaminati così, 
farà bene l' afiicuraivi ancora , come fieno fiate da voi 
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riguardate le tentazioni , affine di compfacervene e rin- 
graziarne il Signore , fe le avete riguardato, come mez- 
zi molto efficaci a confegujre l’ ultimo fine ; oppure 
di pentirvene , Te mai riguardate le avelie diverfamen- 
te •, farà bene il vedere e confiderare , come finora vi 
Jfiate diportati in occafione di provarne -, cofa, voglio 
dire , abbiate fatto per diacciarle , pef ribatterle» per 
reftarne vincitori e vittoriofi . 

Per reftarne vincitori e vittoriofi nelle tentazioni , e 
renderle per noi occafione di merito , due cofe sono 
neceflarie : refiftervi fubito e refiftervi con gran co- 
raggio. Per riguardo al resistervi fubito, c cofa certa, 
al dire de’Maeftri di spirito, che nel principio della 
tentazione noi fiamo forti , e il demonio è debole ; 
ma fe noi allora ci diportiamo con tepidezza, il de- 
monio divien forte, e facilmente ci vince e trionfa . 
In quanto poi al refiftervi con gran coraggiò , c così 
necelfario , che fenza di quello mai non potrem avan- 
zarci nella ftrada del Paradifo ; faremo anzi coftretti a 
fmarrirla; perchè il demonio fuol fare con noi, dicea 
Sant’ Ignazio , quello, che fa una donna, che trovi da 
dire con qualche uomo: s’ella vede, che quello non fi per- 
de d’animo, ma che le moftri , come fuol dirli, li 
denti, fi avvilifce fubito, e fi quieta laddove accor- 
gendoli, che ha poco fpirito , alza la -voce, diviene 
ardita, fi fa petulante, nè fi quieta, finche non lo 
vegga umiliato e confidò. Eliminatevi dunque ve- 
dete, fe ad ogni tentazione abbiate Tempre refiftito 
fubito, e refiftito con gran coraggio . . . Cofa vi pa- 
le ? Sarebbe mai dubbio , che la voftra cofcienza vi 
rimproverafle di effere flati di quelli , che al principio 
delle tentazioni fe ne Hanno pigri ed accidiofi? . . . 
Di quelli , voglio dire , che quando fono tentati, vor- 
rebbero e non vorrebbero ; non vorrebbero , offendere 
Dio , ma nemmeno vorrebbero privarfi di quelle fod- 
disfazioni, che loco propone e promette il .'demonio?.. 
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Di quelli in fomma, che nelP atto d* edere tentati vati 
dicendo fra fé defli ; 1* arrivare finquì non è peccato j 
e mentre vanno ideando i confini dell’ onedo, entrano 
nel dominio della colpa, e fi fanno rei apprefTo Dio 
d'avere trafgredita la fua Tanta Legge? Efaminatevi 
dunque bene , e guardate , che 1* amor proprio non vi 
inganni . Se poi trovale di non edere dati del nu- ' 
mero di quefti miferabili , rendetene al Signore le do- 
vute grazie , e vedete , fe Tempre abbiate reddito con 

3 u eli a forza e coraggio , che vi voleva per confondere 
demonio , e rimanere vincitori . . . Vedete cioè, fe 
a quanto il maligno vi proponeva, abbiate fubito op- 
podo un no franco e rifoluto: oppure uno di quei 
no, che vengono proferiti con tanta freddezza, che 
quali li polfono chiamare un confenfo interpretativo.... 

Li contraffegni , che polfono darvi qualche licurezza 
d’ aver fatte le vodre parti , fono due . Il primo fi è 
di non avere accordata al diabolico nemico una mi- 
nima condifcendenza , ben perfuafi , eh' egli, come tra- 
ditore maligno , comincia dal poco per arrivar al mol- 
to. L’altro fi è d'effere ricorri fubito a Dio, alla Ver- 
gine, ai Santi Avvocati per ottenere ajuto e forza a 
fuggire il peccato, e farvi merito per l’eternità . . . 
Che vi pare, miei cari? Vi fembra di non avere mai 
accordato al tentatore cofa alcuna, e di elfervi fubito 
rivolti al Cielo per implorare foccorfo? . . . Efami- 
natevi con diligenza fopra il primo contradegno ; per- 
chè, fe Davide, che pure avea un cuore, che tanto 
piaceva a Dio, fol per aver guardata Berfabea, come 
gli fuggerì il demonio, quedo fguardo dato ancor di 
lontano badò a farlo cadere in due enormi peccati} 
che farebbe dato di voi , che non avete il cuore di 
Davide, fe fode arrivati in certe occafioni ad accor- 
dare al diabolico tentatore uno sguardo a quell’ og- 
getto avvenente , uno fcherzo a quella perfona genia- 
le ... un equivoco a quel compagno ♦ . . un po’ di 
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attacco a quella roba * . . trn piccolo contragenio t 
quel vicino . . . Sì , che farebbe ftato dell' anima vo- 
lta ? . . « Io non voglio dirlo , voglio , che da un fat- 
to curiofo lo conofciate da voi ftefli , e vediate ia 
conseguenza, a quali precipizi vi abbiano condotto o 
poteano condurvi certe piccole condifcendenze da voi 
accordate al maligno tentatore. 

Una Religiosa , che tenea un fratei Parroco in cam- 
pagna , gli fpedì in occafione di certa fella un giovi- 
netto con una cesella di dolci . Mentre fe ne andava 
egli fpeditamente per il fuo viaggio , gli venne curio- 
fità di vedere cofa folle in quella cella . Se a v effe di-, 
fcacciato fubito un tal penfiero , avrebbe fatto il fuo 
dovere , ma volle guardare , dal guardare pafsò a odo- 
rare , dall’ odorare cercò di toccare -, e fentendo , che 
era roba dolce, mife dentro due dita e cercò di ca- 
varne fuori uno, dicendo: uno più, uno meno non 
fa cafo. Parea, che la cofa non doveffe paffare più 
oltre, ma non fu così-, dietro al primo vi andò il fe- 
condo, al fecondo vi andò il terzo , al terzo il quar- 
to , il quinto , il fello e molti altri , e fu un miraco- 
lo , che ve ne rellaffe una piccola porzione . Se collui 
non avesse condifcefo alla prima tentazione di guar- 
dare cofa foffe in quella cella, vi pare, che folle ar- 
rivato, dove arrivò^ Eppure cofa era quella piccola 
curiofità , che lo llrafcinò a mangiarne tanti ? era, per 
così dire, un niente . « . Vedete dunque, fe in qual- 
che occafione avelie imitato collui , non col mangia- 
re de' dolci, ma col commettere de’ peccati capaci a 
ftralcinarvi all'inferno. . . Vedete, fe col prendere 
un po’ di affetto alla roba folle arrivati a commettere 
inganni ed ufure . . . Vedete fe per non guardarvi de 
certi fcherzi , folle giunti alle libertà più sfacciate . . « 
Vedete, fe per non raffrenare certi livoretti, paffati 
folle agli od) ed alle vendette . # « Se trovate di ef- 
ferne itati da Dio preservati , nell' atto di rendergliene 
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Je dovute grazie , dicendo con S. Agoftino : Grdtut 
tua debemus co . , qua non fecimus mala -, vedete con 
che fpirito e fervore fiete a lui ricorfi nel tempo di 
effeie tentati - 

f Un fant’ uomo era folito a dire alle perfone tenta- 
te: la tentazione a te, e tu a Dio; e voleva dire* 
che al primo moto di tentazione , che Tentiamo in noi, 
dobbiamo fenza indugio ricorrere a Dio, dicendogli 
ben di cuore: aiutateci. Signore, acciocché non ve- 
niamo ad allontanarci da Voi , che liete il nollro pri- 
mo principio , ed il noftro ultimo fine . Vi pare però 
d’ ellervi sempre diportati cosi , effendo tentati ? Pote- 
te dire , che al principio d’ ogni tentazione vi fiete 
fubito raccomandati a Dio ed implorata lapoffentein- 
terceffione di Maria col maggior fervore, che foffe 
poflibile? Se conofcete d’ averlo fatto, potete alEcu- 
iarvi , che le voltre tentazioni , anzi che riufcirvi di 
pregiudizio , vi hanno fervito mirabilmente per confe- 
guire quel fine , per cui fiete creati ; onde può dirli a 
voflra confolazione , che fecijiis cum tentatione prò 
ytntum . *• • •* • 

La feconda cofa, fu cui dovete efaminarvi, è que- 
lla : come abbiate fopportate con pazienza quelle tri- 
bolazioni e que travagli , in cui ha permeffo il Signo- 
re , che vi troviate . Già dovete faperlo , che , se per 
amare e fervile Iddio in quella vita, è necelfario ef- 
ler tentati ; per arrivare a goderlo ih Paràdifo è necef* 
fario palfare per il fuoco, dirò così, delle tribolazio- 
ni , e de’ travagli . Quella , come Ita fcritto negli Atti 
degli Apolidi , è l’ unica llrada , che guida a quella 
beata gloria : ■ Per multas tribulationes oportet nos in~ 
trare in Regnum Dei ; dimodoché quanti finora vi fo- 
no entrati , tutti camminarono per iltrade feminate di 
triboli e di fpine , dalla quale non venne difpenfato 
neppure il Divin Redentore, dicendoli in san Luca: 
Sfanne oportuit pati Chrijium , & ita intrare in gloriarti 
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fuamì Con ragione però le tribolazioni ed 1 guai So* 
gliono chiamarli dalle anime buone grazie e finezze 
del Signore , e come piccole particelle della sua Cro- 
ce , Con le quali cerca d' incamminarci verfo del Pa- 
radiso'. Vorrei dunque, che vedette un poco, come- 
finora li liano riguardate da voi quelle cofe , tanto 
apprezzate da* Santi e dalle anime buone gradite . 

Siamo in un tempo, in cui li travagli, le croci e 
le tribolazioni incontrano la difgrazia delle tentazioni^ 
mentre li guardano da alcuni , come caftighi del Cielo 
e li abboniscono più, che non li abborrifce dal dia- 
volo la Croce j e da altri li riguardano , è vero, come 
finezze del Signore , e li ttimano neceflarie all* eterna; 
Salute , ma li vorrebbero , come le croci de ? Cavalieri 
di Malta , che Hanno attaccate alle vetti e non danno 
niente d'incomodo. E'neceflario dunque, che vi esa- 
miniate per vedere , fe fotte flati nel numero di qual- 
cuno di quelli . Se mai trovafte d’ eflere flati di quelli , 
che riguardano le tribolazioni, come caftjghi del Si- 
gnore , 1* avrefte sbagliata all* ingroffo , mentre fono 
contratte gni del Suo amore ; Se poi fotte flati del niff 
mero di quelli , che le ttimano necettarie per Salvarli , 
ina non vorrebbero Sentirne l' incomodo , ben vedete/ 
che avrefte preteSo di amare e Servire Iddìo Senza pa-" 
tir punto per amor Suo ; anzi avfefte dimollrato di vo-‘ 
ler andare in Paradifo per una firada affatto nuova! 
non battuta da veruno dj quelli, che colà li trovano. 
BiSogna dilingannarli -, i Santi apprezzavano tanto i pa- 
timenti ed i travagli, che li chiamavano miSericordier 
del Signoro ; e trovandoli Senza qualche occalione di 
patire, lì affliggevano e pregavano il Signore a man- 
darne loro , ripetendo con sant' Agoftino : ffic ure , hie 
feca , hic non parca s , ut in eetcrnum. parcas . Ricerca- 
tevi dunque ben bene, che ftima abbiate avuto delle 
tribolazioni e de’ travagli , con cui è piaciuto al Si- 
gnore di vilicarvi . . . Ricercatevi e vedete. Se fem^ 
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pre le abbiate riguardate e ri cono laute per un (ìcurd 
contralfegno di volita predeltinazione , fopportandole 
con raffegnazione e pazienza ...... , h , 

.. Non diesile mai , che vi sarelle fatto gloria di sop- 
portarle cosi , se quelle tali tribolazioni , quei tali tra- 
vagli vi fossero venuti da Dio ; ma ficcome il più 
delle volte vi venivano dalla prepotenza, e malizia 
degli uomini , per quello non avete potuto fopportarle 
con raffegnazione e pazienza: ma liete Itati coftrctti 
a fdegnarvi con poco in pregiudizio dell’ anima voftra. 
No , per carità , non dicelle mai quello ; mentre nel 
dimollrarvi affatto ciechi darefle anche a conofcere la 
poca premura, che avete di arrivare a falvarvi . Non 
vedete , quanto fia grande il voflro inganno ì Se va- 
lesse la voflra ragione, niuno de’ Santi Martiri avreb- 
be dovuto morire per la Fede , per essere flati i loro 
martiij un puro effetto della crudeltà de’ Tiranni. Anzi 
nemmeno il benedetto Gesù avrebbe dovuto foffnre 
quell' amata Pallione , con cui ci cavò dalle mani del 
Demonio , perchè veniva eseguita dalla rabbia de' Giu- 
nsi- Ma chi è, che non fappia, che non li muove 
una foglia , che Dio non voglia ? Chi è , che non 
fappia, che tutto viene da Dio, o perchè cosi vuole, 
q perchè cosi permette ì E perchè dunque attribuire 
li voflri travagli, le voftre tribolazioni alla fola mali- 
zia degli uomini , fenza punto riguardare o il voler di 
Dio , o la fua adorabile divina permiUione , che cerca 
in tal modo di facilitarvi l’ acqui Ilo del P aradi fo? Eh! 
djfingannatevi di grazia, che troppo è necelfario- 
Quanti efempj non abbiamo nelle Divine Scritture 
di quelle fue imperfcrutabili difpolizioni ? Se furono li 
genitori di Mosè , che 1’ abbandonarono alla corrente 
del Nilo per umore di Faraone ; fe furono i fratelli di 
Giufeppe, che lo venderono per invidia. Iddio però 
era quello , che lo permettea per farli , col mezzo di 
t^Ji tribolazioni grandi , e gloriofi , come diffatti av- 
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venne . E perchè dunque volete voi attribuire alla ma* 
li za degli uomini quelle difgrazie, colle quali cerca 
unicamente il Signore di farvi grandi nel fuo Regno! 
Quello è lo fteffo , che volervi cangiare le medicine 
in veleno ; e colli mezzi efficaci , che vi Commini lira» 
per farvi eternamente beati , procurarvi un’ eterna dif- 
perazione . Vedete dunque, quante volte ne’ voftri tra- 
vagli ve la Cete prefa contro di quelli, di cui fi fer- 
viva il Signore, per tribolarvi, ea affliggervi i e dopo 
di., avere detellata tanta voflra cecità, cominciate a 
prendere il tutto dalle mani di Dio, a raflegnarvi in 
ogni più trillo incontro alle adorabili fue dilpofizioni; 
tenendo fempre vive . alla mente quelle due cofe : la 
prima , che vale più un f ìa benedetto il Signore , un fia 
fatta la fua J anta volontà in tempo di afflizione, che 
non vagiiono tutte le benedizioni del mondo in tempo 
di profperità . L’ altra , che , quanto più farete trava- 
gliati, e tribolati in quella vita, tanto più facilmente 
arriverete a falvarvi nell’ altra . Molti efempj potrei ap- 
portarvi in prova di quello ; ma io mi contenterò di 
addurvene un Colo, e poi finire, per non eccedere i 
Coliti limiti. o . » • ., * • *' - 

Una Dama di gran portata fino da’ primi anni del 
fuo nobile maritaggio fu afialita da var] malori . Per 
quanti rimed) , ed orazioni facclfe , per liberarcene , e 
guarire , fempre più fi aumentavano , .e crefcevano . 
Vedendo inutili affatto i rimedj , c le orazioni , fi ab- 
bandonò intieramente snelle braccia del Signore, altro 
non ripetendo , che quelle fole parole ; Sia fatta la 
volontà del Signore. Per molti anni dovette flarfene 
fempre così incomodata ; giunfe finalmente all’ ultimo 
del fuo vivere, e allora conobbe, quanto folle fiata 
verfo di lei grande, e particolare la mifericordia del 
Signore ; mentre effendo per morire , fu afficurata, che, 
fe folle vifiuta fana, e fenza incomod : , fi farebbe 
dannata; laddove effe ado fiata fempre infermicela an- 
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derebbe falva. Cari uditori , quanto mai benedirà queft r 
anima per tutta l'eternità gl' incomodi, e le infer- 
mità fofferte ?... Quanto mai ne ringrazierà il Signo- 
re ?.. . Imparate dunque da quello a ricevere con raf- 
fegnazione, e pazienza gl' incomodi, i travagli, e 
le tribolazioni, che piacerà a Dio di mandarvi; men- 
tre fono fue mifericordie , colle quali cerca di render- 
vi eternamente falvi . * - - • 

lo non voglio palfar più oltre-. Finifco dunque coi» 
dirvi, che fe vi fervirete bene delle tentazioni, - cer- 
cando di refiftervi fubito , e di refìftervi -con gran co- 
raggio ; fe riguarderete le tribolazioni , ed i travagli 
per finezze del Signore, cercando di foffrirli conraf- 
fegnazione, e con pazienza* riflettendo, che il godere 
non è di quella vita, ma dell'altra; darete a cono- 
fccre alla terra , ed al cielo , quanto mai vi Aia a 
cuore di fare acquillo di quella gloria , alla quale liete 
deltinati , e per cui ha tanto patito , ed affaticato il 
Signore , ad oggetto di vedervi - in quella beati per 
tutta T eternità . Coraggio dunque , miei cari , corag- 
gio : pronta refillenza ad ogni tentazione : perfetta raf- 
fegnazione in ogni travaglio, e il Paradfo farà vollro. 
/4gimus tibi gr alias &c. 

i. . - •*•-. >•- - - 

MaJJima da confida arji nell’ andare a Letto . 


Se mi falvo , ho fatto il tutto .... Se non mi falvo, 
farò infelice , e miserabile per tutta l' eternità . . . Che 
premura dunque non dovrò avere di mia eterna ialute?~ 
Domine , adjuva me , & fatius irò . 


.1 


t 
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MEDITAZI O N E 7 * 
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PER LA MATTINA DEL SECONDO GIORNO 


Sopra il Peccato Mortale in fe y 
e nc danni , che arreca. 


“ olendo il Santo Re Davide ammaeftrarc un’ anima 
nella maniera Scura di confeguire il fuo ultimo irne , 
che è quello di godere Iddio per Tempre in Paradifo, 
così le dice : Cerca di ellere Tollecita a fuggire il gran . 
male del peccato ; cerca di effere fervorosa nell’ 
efercitare le virtù proprie del tuo flato > e Scuramente 
farai Tal va t Declina a malo * & fae bonum , £ inhabi- 
tabis , come leggono i Settanta , 0 inhabitabis in domo 
Domini in aternum . Criltiani amatiflimi , effendo noi 
xifoluti di fare il poflìbile , per arrivare a falvarci, ecco 
la prima cofa , che ci è neceflaiia : concepire un fom- 
mo orrore al peccato mortale , che è quelf unico male» 
che il Santo Profeta ci^eforta a fuggire: Facciamci 
dunque a meditare quella mattina nel primo Punto: 
Che gran male Jìa il peccato mortale in fe JleJJo . Fac- 
ciamci a meditare nel fecondo Punto : Che gran male 
apporti il peccato mortale a chi lo commette . 

Alziamo pur dunque li noftri penfieri a Dio ; avvi- 
viamo la noflra fede d’effer alla Tua adorabile divina pre- 
fenza , per meditare l’orribile malizia del peccato mor- 
tale j preghiamolo del fuo Tanto ajuto , dicendogli di 
tutto cuore : un poco di quell’ odio Tanto / neceflario, 
infinito, o Signore, che voi avete al peccato, accioc- 
ché polliamo odiarlo noi pure in maniera , che venia- 
mo a fuggirlo , come un orrido mollro , nc mai ab- 
biamo per noflra difgrazia a commetterlo. 


j 
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PRIMO PUNTO 


Che gran male fia in fe Jlejfo il peccato mortale • 

Il peccato mortale chiamato da 1 Santi Padri la pelle 
del mondo , la ruina delle anime , il nemico di Dio 9 
c l’unico, e Colo male, che poffa trovarli. Leviamo 
dalle anime quello mollro , e più non vi faranno nè 
rimorti , nè terrori , ne fpaventi . Leviamolo dalle cafe, 
dalle città, dalle terre, e dai paeli, e più non vi fa- 
ranno nè difcordie, nò litigj , nc difgrazie , ncfciagu- 
re . Leviamolo , fe folle pollìbile , dall’ Inferno , e l' In- 
ferno non farà più Inferno . Noi chiamiamo col nome 
di male le perfecuziooi , le infermità, i fallimenti, le 
liti , le guerre , le carelli e -, ma lìamo ingannati. A ben 
conliderare quelle, ed altre limili difgrazie, invece di 
chiamarle col nome di mali , dobbiamo ravviarle piut- 
tollo per mifericordie particolari del Signore ; perchè 
con quelle, dice S. Agollino, c'invita a penitenza: 
Vocat nos per fio gellum correptionis . Il fol peccato è 
quello , che non può avere m fe Hello alcun' ombra 
di bene : il fol peccato è quello , che può chiamarli 
col nome di male ; il fol peccato è quello , che con- 
tiene in fe Hello tutta la moftruofità , e malizia im<- 
maginabile ; e però egli A lo, come dice il .GrifoHo* 
mo, è 1’ utjica cofa, che dee temerti, ^ fuggirli , abbo- 
minarti : Una res Jolummodo jormidanda efi , nempe 
peccatum . 

Per concepire una qualche idea di queHo orribile 
moHro, prendiamo io mano una bilancia , non di quelle 
ingiuHe, e bugiarde, che ti adoperano da tanti per 
moltiplicarti full’ anima le ingiuHizie \ ma una bilancia 
giuHa , e retta . Mettiamo da una parte un lol peccato 
mortale , anche de’ più ordinar) > mettiamo dall’ altra 
parte tutto l' amore de’ Seratini , tutte le fatiche degli 
ApoHoli , tutta la pazienza de' Martiri , tutte le peni- 
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tenie degli Anacoreti, tutte le lagrime de’ Penitenti i 
tutta la purità del.e Vergini; mettiamogli perfino li 
ineriti poco meno , che infiniti di Maria Santiflì na . 
Noi penferemo, che peli affai più quello immenfo te- 
soro di meriti in ragione di bene, che non pefa in 
ragione di male quel Colo peccato mortale. Ma oh» 
quanto c’ inganniamo ! Quel fol peccato mortale con- 
tiene in fé deffo una malizia sì orribile , che per quanto 
oueir immenfo teforo di meriti pollo dall’altra parte, 
n accolli all'infinito, bifogna dirlo nondimeno man- 
cante , e Icario , per contrappelare un male sì grande . 
Balla dire, che, le Iddio folte capace di allegrezza; 
e di dolore, più lo addolorerebbe quel fol peccato, 
di quello poteffe rallegrarlo tutti li meriti degli Ange- 
.li , de' Santi , e perfino di Maria Santiffìma. Per quello 
il peccato mortale fi chiama coll’ infame nome di con- 
trappollo di Dio ; perchè , fe Iddio è un fommo be- 
ne , il peccato è un fommo male ; fe Iddio è un* in- 
finita bontà, il peccato è un’ infinita malizia ; fe Iddio 
contiene in fe tutte le beatitudini , il peccato contieno 
tutte le infelicità. Quindi è, che le Anime fante al 
folo udirlo nominare inorridivano ; al fol confiderai! 
capaci a commetterlo raccapricciavano ; e di continuo, 
direi quali, ricordavano a fe lleffe, che il peccato 
mortale è il fommo de’ mali , il cumulo de’ mali , il ri- 
flretto , il compleffo , l’ epilogo di tutti i mali : Pecca* 
tum efi abfolute malum , ovine malum . fummum mattini. 
E con quelli sì giudi riflelH erano portate a defedar- 
lo, ed abbominarlo fopra ogni altro male. Facciamci 
un poco a riflettere fedamente, cofa fia in fe Aeffo 
quell’ orribile modro, e vedremo , quanta ragione avef- 
fero quelle anime benedette di così abbonirlo, e de-, 
tedarlo . 

TI Padre Sant’Agodino lo deferive un detto, un fat- 
to , un defiderio , una compiacenza contraria , ed op- 
polla alla fanta Legge del Signore; onde polliamo co- 
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fcofcere, che la malizia di chi pecca gravemente, è 

sì grave, sì enorme, sì orribile, che arriva a quell* 
ecceffo di opporli sfacciatamente agli adorabili voleri 
di quel Dio, che è noftro principio, e noftro ultimo 
rinei e vi li oppone col fare temerariamente quello, 
che proibifce , o col lafciare di far quello , che gui- 
ttamente vuole , e comanda . Or non è quello uno de’ 
maggiori affronti , e delle più enormi ingiurie , che far 
ri poffono a Dio ? . . . . Non è quello un protellare in 
faccia della Terra, e del Cielo, che non lo conofcia- 
mo per niente ? . . . . Che punto non lo llimiamo ?... 

Che diremmo noi di chi trafportato da diabolico 
furore diceffe a Dio : Non mi piace la vcftra Legge ; 
non ijlimo punto li vojlri comandi ; non mi curo menu 
di Voi ; faccio più conto di contentare le mìe p afflo ni , 
che di fecondare li vojlri voleri i noi certamente direm- 
mo , che coftui fotte arrivato all’ ecceffo dell’ empietà ; 
e che fotte un miracolo della Divina mifericordia , che 
la terra non lo ingojafie . Eppure qualora pecchiamo 
mortalmente, ripetiamo colla voce de' fatti le ftefle 
empie facrileghe proporzioni , che tanto c’ inorridireb- 
bero al fol udirle proferire da altri; mentre dimoftria- 
mo praticamente, che la fanta Legge del Signore non 
ci piace; che li Tuoi Divini comandamenti non fono 
da noi fornati ; e che punto di Lui non ci curiamo ; 

' premendoci affai più di appagare le nottre padroni , che 
di fecondare li Tuoi adorabili Divini voleri . Ci pare 
però, che quello poffa dirli un piccol male? Ah fe 
non vogliamo rinunciare alla ragione, alla fede, do- 
vremo noi pure uniformarci ai fentìmenti di quelle 
Anime fante, e dire, e ripetere a noi fteffi : oh che 

r an male è il peccato mortale ! oh quanto guidamente 
chiama abfolute malum , omne malum , fummum 
malum L 

Con ragione però quello mollro sì orribile , che 
contiene in fe quanti mali poffono mai immaginarli , 
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c tutto F oggetto dell’odio infinito di Dio. Vi fono 
nel mondo, è vero, ragni, rofpi , e ferpenti morti- 
feri , e veleno!! ; naa pure niuna di quefte cofe , dica 
il Reale Profeta, è odiata da Dio: Nihil odtjii eorum, 
qua fccifli . 11 folo peccato è odiato da Lui , deteinato 
da Lui , da Lui abbominato . Odio funt Dco impius , 
& impietas ejus . Quanto poi fia grande in Dio quell' 
odio, è affatto imponìbile l'intenderlo. Bi fognerebbe 
Fratelli miei, che poteilimo intendere e conofcere F 
infinita fua Santità, ed allora intenderemmo, cheque- 
ilo orribile mollro, il quale infinitamente fe le op- 
pone, è odiato da Lui con odio neceflario, universa- 
le, infinito. Per averne però una qualche idea, riflet- 
tiamo un poco fino a qual fegno fia arrivato ed arrivi 
tutto giorno a caftigarlo . 

L’ aver Egli fcacciata per fempre dal Paradifo e pre* 
cipitata nell' inferno la terza parte degli Angeli per un 
fol peccato di penfiero . . . . L’ aver Egli foggettata 
1’ umana natura a tanti mali , quanti fono quelli , che 
inondano la terra tutta per una sola difubbidienza di 
Adamo . . • F aver mandato nel mondo diluvj di fuo- 
co e di acqua per una fola fpecie di peccati chiamati 
da noi fragilità e debolezze . . . l'arrivare tutto gior- 
no , benché fia il Dio delle mifericordie , a condan- 
nare eternamente nell' inferno quegli infelici, che muo- 
iono in peccato mortale. . . Sono tutte cofe, è vero, 
che ci dimoflrano il peccato da Lui fommamente odia- 
to ; ma efiendo un odio infinito , non poffono farci 
conofcere , fin dove arrivi ; nè quanto mai dichiarino 
un si orribile moflro maliziofo e perverfo. 

Quello, che può dimoflrarcelo in qualche maniera, 
fi è il fapere per fede , che F Eterno Padre , al fol ve- 
dere F Unigenito fuo Divin Figliuolo in forma di pec- 
catore , non gli ebbe nè pietà , nè compadrone : Pro- 
prio Filio fuo non pepercit . Lo volle anzi condannato 
ad una si amara pallio ne, ad usa si crudele camificir 
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oa , che non può meditarsi fenza fvenir di dolore : 
Proprio Filio Juo non p*percit > fed prò nobis tradidit 
illum . Sì per i noftn peccati lo volle scarnificato da 
flagelli ; lo volle coronato di fpine ; lo volle , come 
un malfattore , fofpefo , e trafitto all’ infame patibolo 
della Croce : Proprio FUio fu» non pepercit , fed prò 
nobis tradidit illum . 

Vogliamo dunque conofcere in qualche modo, che 
gran male fi faccia da noi, quando pecchiamo grave- 
mente ? Guardiamo il Cielo e lo vedremo per U pec- 
cato mortale privo di tanti milioni d’ Angeli j guardia- 
mo la terra , e la vedremo per il peccato mortale di- 
venuta una valle di lagrime - f guardiamo 1 inferno , e 
lo vedremo ripieno per il peccato mortale d’ innume- 
rabili anime -, ma foprattutto fidiamo lo fguardo in Gè» 
su Crifto, Santo de’ Santi, e lo vedremo per un sì or- 
li bile moftto ftraziato da' flagelli, coronato di fpine, 
crocififio e morto su d’ una- Croce . A tale veduta co- 
me potremo contenerci dall’ efclamare : ah peccato , 
peccato! che dopo aver minato un numero innume- 
xabile d’ Angeli e d’ uomini , fei pur anche giunto a 
fare uno fcempio crudele di un Dio fatt’ Uomo !... 

Un’anima fanta, qualora mirava il Crocefiflo, al 
vedere il fuo Gesù sì lacero, e fcarnificato, eiafolita 
ad efclamare : Chi può mirarvi , o Signore , ridotto dalle 
noflre colpe in uno flato si compoffonevole , fen\a rav- 
visare il peccato per il fomnio de mali , per il mojlro 
de moflri , per t unico oggetto dell' odio wjlro ! . . . . 
Felici noi , fe delfinio alle volte di quelu fguardi al 
Crocefiflo ! Al vedere il benedetto Gesù sì lacero , ed 
impiagato, folo per eflere in forma di peccatore , non 
potremmo a meno di non intendere , che il peccata 
per l’ infinita fua malizia ha più oppofizione alla fanti- 
tà di Dio , di quello abbia il bianco al nero , il dolce 
all’ amaro , la luce alle tenebre , che fono cofe diame- 
tralmente oppofle , e contrarie ; ma perchè mai non 
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guardiamo 31 Crocefiflb con quelli {guardi dalla tede 
così avvivati ; per quello le piaghe di Gesù eoa ci 
fanno alcuna impreilìone ; per quello il peccato feguita 
a parerci un male sì compatibile da poterli commettere 
facilmente , ed anche da ridervi , o fcherzarvi fopra . 
Ah impariamo una volca a leggere in quelle piaghe , 
ad apprendere da quelli fquarci , che gran male egli 
lìa; e quanto lia mai da Dio odiato, ed abbominato . 
Quindi riflettendo , qnante volte liamo arrivati a com- 
metterlo , umiliati , e concili , efclamiamo colie voci 
d’ un Profeta: Peccavimus , iniqui' atem fecimus , impié 
egimus , & declinavimus a mandatis tuis . Abbiam pec- 
cato , o Signore , 1* abbiam fatta da iniqui , da empj , 
da fcellerati , allontanandoci da’ vollri fanti comanda- 
menti . P eccavimus , iniquitatim fecimus , impie egimus , 
& declinavimus a mandata tuis . 

* s w 

SECONDO PUNTO.- 

Che gran male apporti il peccato mortale * 
a chi lo commette . 

' Li mali, che appoita il peccato mortale a chi arri- 
va a commetterlo , fono tali , e tanti , che , fe il pec- 
catore non reftafle dalla fua enorme malizia altamente 
acciecato, lì conofcerebbe fpogliato d’ ogni bene, ri- 
dotto alla più eflrema miferia, e però obbligato a 
piangere col penitente Davide : Ah me mifero , che 
fenza avvedermene, mi fon ridotto al niente: Ad ni~ 
hilum redaclu « fum , & nefavi ! Meditiamo , fratelli 
miei, meditiamo un poco quelle orribili difgrazie, per 
non averle giammai da incontrare. 

E’ di fede , che , commettendoli da noi un peccato 
mortale , 1’ anima nollia perde immantinente la fua av- 
venenza , la fua bellezza \ quell avvenenza , e bellezza* 
che la rendea sì cara agli occhi di Dio ; e diviene or- 
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fida, deforme, abbominevole al pari di un Demonio. 
Denigrata ejl , può dirli colle voci di un Divoto con- 
templativo, denigrata eji fuper Dcemoncs faciem ejus . 
Cola erano li Demonj prima di peccare? Erano la 
opere più pregievoli , le Creature più beile , cbe avesse 
fatto il signore ; eppure un fol peccato di penderò li 
refe sì brutti , sì orridi , sì deformi , che mettono fpa- 
vento anche alle Anime fante . Che non farà dunque 
in noi quello mollro del peccato? Che non farà in 
noi , creature mefchine , e miferabili ? Ah ! ci rende 
in tutto limili al Demonio ; e ci fa pur troppo com- 
parire agli occhi di Dio , orridi , deformi , abbomine- 
voli al pari di quei moftri d’ Inferno ; onde fe il benedetto 
Gesù dille agli Apododoli , fra' quali vi era un Giuda 
macchiato d’ un fol peccato: uno di voi è cangiato in 
demonio : Unus ex vobis diabolus ejl ; fe tra di noi vi 
fodero alcuni in peccato , potremmo piangere , e dire: 
Aliqui ex nobis diabuli funt . 

E' di fede , che nell’ atto di peccare l’ anima nolìra 
perde immantinente la Divina grazia ; onde comparifce 
la rmfera in faccia di tutto il Paradiso in una forma, 
e figura sì compassionevole, che può piangerli fopra 
di lei , colle lagrime di Geremia : Egreffus ejl a filia 
Sion omnis decor ejus . Cola rella il noitro corpo , par- 
tita che fia l' anima i Rella un cadavere deforme , fe- 
tente , che mette orrore . Quello , che è al nodro 
corpo l’anima, lo è all'anima delfa la grazia di Dio j 
Picchè , perduta quella , rella la mifera un cadavere sì 
fetente, che manda al Trono di Dio un fetore affai 
più intollerabile di quello farebbe avanti di noi un ca- 
ne morto da più giorni : Non ita foetet kominibus canis 
mortuus , dice S. Agollino , jicut Deo anima peccatrix. 

Col podere l’anima nollra la Divina grazia, e di- 
venire sì fetente , perde ancora la figliolanza di Dio; 
ricche più non riamo amati dagli Angeli , più non ria- 
mo curati da’ Santi*, più non riamo da Dio riguardati 
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per figliuoli, avendoci già (cacciati da fe, e guitta- 
mente diferedati . Abjec’t nos Deus , abjeat ! . . . . In- 
tendiamo noi , Fratelli miei , che gran disgrazia fia que- 
lla ?.. . Ah 1 è sì grande , sì lagrimevole , sì deplora- 
bile , che , avendo uno di noi commetto un peccato 
mortale , può piangere l’ infelice , e dire con verità : 

Non ho più Iddio per padre ! Non ho piu Maria 

per madre !... Gesù non è più mio fratello ! . . . . Mio 
padre è il Demonio , mia madre è il Demonio , fono 
mìei fratelli tutti i dannati ! Oh Cieli , che può dirli di 
più ! Se il figliuolo d’ un Principe fenza riguardo nc a 
padre, nè a madre, nc a’ fratelli andatte a rinunziare 
una figliuolanza sì nobile , per tarli (chiavo d* un infa- 
me carnefice , ci farebbe orrore al fitto udirlo ; che 
orrore adunque non dovrà farci l’anima notila , che di 
figliuola di Dio , arriva col peccato a farli (chiava del 
Demonio ? Come potrà l’ infelice proferire , fenza inor- 
ridirli , quelle belle parole dell’ Orazione Domenicale : 
Padre noflro , che fei ne' Cieli ? 

E’ di fede , che perduta per il peccato la grazia , e 
figliuolanza di Dio, perdiamo ancora tutti li meriti 
lino a quell’ora acquiftati; dimodoché, fe avellìmo 
fatte più penitenze , che non fece un S. Paolo primo 
Eremita in cento anni di vita aufteriflima ; fe avellìmo 
difpenfate più limoline, che non fece un San Carlo 
Borromeo , che difpensò in un giorno folo quaranta 
mila feudi ; fe avellìmo convertito più Anime, cha 
non fece un San Vincenzo Ferrerio , un S. Giacomo 
della Marca , un S. Francefco Saverio , che ne con- 
vertirono un numero innumerabile , tutto quello a nienta 
ci fervirebbe, fe la morte ci forprendefle in quello 
(lato sì miferabile ; avendoci minacciata il Signore que- 
lla lagrimevole difgrazia : Si averterit jujìus a jufliti « 
fua , omnes juflitia ejus , quas fecerat , non recordabun- 
tur . Cari fratelli , non c’ inorridifee una perdita sì de- 
' ? povero contadino, che da furiofa tem? 
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pefta fi vegga tolto il raccolto, e la fatica d’ un an-, 
no , piange ìnconfolabilmente la fua d.f^razia , nè in 
verun modo fa darli pace -, e noi dunque con occhi 
afciutti, e con volto ridente potremo perdere in un 
momento le fatiche di tutta la vita, ed i meriti pre- 
parati per tutta l’ eternità? Oh ftupidezza lagrimevole, 
cecità deplorabile ! - . 

Non foto fi perdono col peccato tutti li meriti fino 
allora acquiftati , ma fi perdono ancora irre mi labilmente 
tutti quelli, che potrebbero acquiftarfi nel tempo che 
fi vive in peccato , offendo quello me ftro non folo 
una fiera tempefta, che toglie il raccolto già maturo, 
ma una furiola inondazione ancora , che rende l’anima 
affatto incapace di più produrne , finche reffa in quello 
(lato sì deplorabile . Radix tua , tuona di continuo fo- 
pra di lei la Divina giuftizia, radix tua exficcata efl , 
& fruclum nequaquam facies . Oh Dio ! tante Orazioni, 
che lì fanno ! . ... . tante Meffe > che fi afcoltano ! . . . . 
tante limoline , che fi difpenfano ! . . . < tanti Rofaij , 
che fi recitano ! . . . . tanti travagli , che fi fopportano 
nel tempo , che fi vive in peccato , fono tutte opere 
perdute , che a nulla fervono per l’ eternità ; fervono 
folo per evitare qualche temporale caftigo, e per dif- 
porre in qualche modo la Divina mifericordia ad ac- 
cordarci il perdono ; e noi adunque non ne faremo al- 
cun cafo? 

\ E’ di fede finalmente, che, commettendoli da noi 
un peccato mortale, l’anima noftra reffa priva di Dio, 
di quel Dio , chi ne formava tutta la fua gloria , il 
fuo orn?mento , il fuo decoro ; onde può piangere 1* 
infelice , e dire : che il peccato l’ ha del tutto rovi- 
nata : Spoliavit me gloria mea , ahflulit coronarti de ca- 
pite meo , & tamquam arbori evulfcc abjlulit fpem meam. 
Cari Criftiani , un' anima creata di Dio 1 . . . redenta da 
Dio!.... da Dio favorita in tante maniere, trovarli 
priva di Dio !... Ce la prefentino pure le divine Scntr 
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ture, come una vigna vendemmiata, e fterpata da' ci- 
gnali feroci; ce la dimoftrino pure, come una città 
taccheggiata dall’ implacabile furore di foldatefche ne- 
miche , che mai non potrà concepirli , che voglia dire 
trovarli ella priva di Dio!... Oh perdita lagrimevole! 
perdita deplorabile ! perdita fopra ogDÌ altra perdita fo- 
ndila, ed amara! Che farei io mifer abile , iblea pian- 
gere la S. Vergine Colomba , coniiderandL li capace eh 
poter peccare , che farei io mifer abile ferina il mio Dioì 
dove me ne anderei fen^a il mio Signore: Qumdi non 
li fazuva di piangere , e pregare : Signore , liberatemi 
da ogni male , ma foprattutto dal peccato mortale. E 
noi dunque , che tante volte abbiamo incontrata que- 
lla difgrazia sì deplorabile , non daremo una lagrima ? 
non manderemo un fofpiro ? ce ne ftaremo affatto in- 
fen libili ì Che fede e la noftra , Crilliani amati Ih mi , 
che fede è la noftra! 

Se nel venire una mattina alla Chiefa vedellimo can- 
cellate fulla facciata di quella le fagre ifcrizioni, at- 
terrata la S. Croce; ed entrandovi dentro, vedellimo 
gettate a terra le fante immagini , ed infranta la porta 
di quel fagro Tabernacolo, vi leggeffimo fcritte quell© 
parole : Qui non vi è più il voflro Dio , ma in luogo 
fuo vi è il Demonio , al fol Demonio e confagrato que - 
fio Tempio , e al fol Demonio (i offre fagrifi[io : dite- 
mi , qnali non farebbero le nollre fmanie ? quali lagri- 
me non verferemmo fopra una profanazione sì facrile- 
ga? Eppure il peccato mortale fa incomparabilmente 
di più nell’anima noftra. Cancella da lei V adorabile 
fegno dèlia Croce; deturpa li veneiabili caratteri , che 
le furono imprellì nel Battelìmo ; e privandola di quel 
Dio, che in lei aveva polle le fue delizie, vi fofti- 
tuifee ii Demonio , perchè ne faccia afpio governo , e 
crudo -ftrazio . Coni’ è peffibile dunque, che polliamo 
riguardare il peccato per una cela di poco cento ? 
Ccm’ e po&bile , che, dopo averlo cammello , pollia- 
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mo pacarcela allegri , e difinvolti , come fe nulla ci 
folle avvenuto di male ? 

Gran che ! Sappiam pure dalle Divine Scritture , che 
un uomo idolatra, al vederfi rubati li fuoi idoli , pian- 
gea inconfolabilmente ; e correndo dietro ai ladri fug- 
gitivi , non celiava d’ efclamare : crudeli •’ togliendomi 
le mie deità , mi avete tolto il tutto : Deos meos tu- 
HJlis , & omnia. E noi dunque perdendo col peccato 
volontariamente il vero Dio , non daremo una lagri- 
ma ?... non getteremo un fofpiro ? . . . . non diremo 
una volta fola alle noftre paffioni , a’ noftri compagni 
viziofi , ed a quanti ci furono di fcandalo : crudeli ! 
coll’ indurci al peccato , voi ci togliefte Iddio -, e to- 
gliendoci Iddio , ci togliere il tutto ? Deum noflrum 
tuli fi is , & omnia : Deum nofirum tulifiis , & omnia . 
E chi mai ci ha relì così infenfibili , a fronte di una 
difgrazia sì lagrimevole ! . . .• Si piange pure , miei cari, 
la perdita di un parente , la perdita di un amico , e 
talvolta ancora quella di un piccolo animaluccio , che 
ci lìa caro; e per la perdita di un Dio , che c la mag- 
giore di tutte le perdite , faremo infenfibili !... Senza 
il noftro Dio non fiamo noi li più mefchini , e mife- 
rabili della terra? Come dunque polliamo pallai cela 
con tanta infenfatezza ? . . . . Ah ftupitevi , o Cieli : e 
voi , Angeli del Paradifo piangete amaramente : aver 
perduto Iddio , e non piangere !... aver perduto Id- 
dio , e ftarcene infenfibili !... Che cecità c mai que- 
lla? chi mai ci ha refi di noi llelh nemici così cru- 
deli ? . . . . 

Ah Signore , e Dio amabilillìmo , ecco gli affaflìni 
crudeli di quell’ anima , che voi creafte sì bella , e col 
vollro Sangue rendette sì preziofa ; di quell’ anima , in 
cui avevate Affata la voftra abitazione, il veltro fog- 
giorno ; ecco quegli fpietati , che , peccando , 1’ hanno 
refa deforme al pari d’ un Demonio , e fpogiìandola 
barbaramente della grazia, e figliuolanza vettra , ed 
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anche di tutti li riferiti, che avea acquiftato, e potea 
acquiftare, fono pur anche arrivati a privarla di voi, 
che liete tutto il fuo bene, per darla in mano al De- 
monio , acciocché la maltratti a fuo piacere . Ben me- 
riteremmo d’ effe re fulminati da Voi, e per fempre 
condannati nel cupo abiffo dell’ Inferno , per ivi pa- 
gare eternamente la diabolica noftra malizia : ma deh, 
o Signore , quella voftra sì amabile mifericordia , che 
ci ha con tanta pazienza fopportati finora, ecco, che 
mettendoci in orrore il peccato , e facendocelo cono- 
feere per il moftro de’ moftri, ci anima ancora a chie- 
derne umilmente perdono. Mifericordia dunque, o Si- 
gnore, delle tante volte, con cui peccando grave- 
mente abbiamo aflaffmata 1’ anima , e fatto di lei ftrage 
crudele, fin a privarla di Voi; mifericordia, caro Dio, 
mifericordia, caro Signore, mentre fiamo rifoiuti di 
non più rinnovare un tant’ eccedo . Ma non manter- 
remo giammai la noftra rifoluzione , fe voi non ci 
compartite li voftri portenti ajuti. Aiutateci dunque, 
che ve ne preghiamo di tutto cuore; e fate sì, che, 
odiando da qui avanti il peccato , fe non quanto egli 
merita, quanto almeno ci è pclfibile, polliamo vivere 
a voi, ed edere voftri nel tempo, e nella eternità. 

Sia il frutto di quella Meditazione il ripetere fpeffo, 
e di tutto cuore : Gesù mio , liberatemi da ogni male , 
ma foprattutto dal peccato mortale ; fervendoci fempre 
della funefta ricordanza de’ peccati commel5, per vi- 
vere umili, e fottomeffi , fopportando con pazienza le 
ingiurie, e gli affronti, dicendo fempre: chi ha offefo 
Iddio , merita d‘ cjfere vdipefo da tutte le creature. 

Miferere mei Deus &c. 


ESAME*-.? 


/ 


Per la mattina del fecondo Giorno. 


Sopra F integrità della Confezione. 

Jl rimedio del peccato, voi lo fspete, è la Tanta 
coateflione . Nell' iftiruire il Signore quello Canto Sa- 
gramelo della Penitenza ha dato a cono feere , quanto 
mai iia grande la fua mifericordia * e quanto gli llia 
a cuore , che tutti arriviamo a goderlo in Paradifo ; 
mentre ha penfato fino a darci modo , e maniera di 
ritornare in fua grazia , dopo d’ averla perduta , coli’ 
offenderlo, ed oltraggiarlo. Avendo dunque meditato 
quella mattina , che gran male fia il peccato in fc 
Hello , e che mali orribili apporti a chi lo commette. 
Cara bere , che facciamo un poco d' efame per vede- 
re , come ci iìamo finora ferviti di quello Magramen- 
te ; e che giudizio pollìam fai e delle nollre paflate 
confdTioni . Il Signore fia quello , che c’ illumini bene 
fu d’ una cofa , da cui dipende la noftra eterna falute. 
Cominciamo . 

Per fervimi bene della Canta conffflìone , tre cole 
fono neceffarie . Che fi abbia di effa un gran concet- 
to ; che fe ne rendano a Dio le debite grazie ; e fi- 
nalmente , che fi confeflìno finceramente tutti li pec- 
cati , e fi confeflìno colle debite difpofizioni , che con- 
fiilono in un vero dolore, in uno ftabiie proponimen- 
to, ed in una rifoluta volontà di dire a Dio qualche 
foddisfazione . Ciò fuppollo ad iflruzione di tutti , efa- 
minatevi un poco , e vedete , che concetto abbiate 
evuto finora della fanta confeflìone . . . Tanti pur trop- 
po la riguardano , come una gabella , che pagata , che 
Tufi in qualche modo, fi polla feguitsre a vivere , co- 
me fi viveva; onde non è poi meraviglia, che la vita 
di tanti Cri Hi ani altro non fia , che un circolo viziofo 
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di peccati , e di confezioni , di confeffioni , e di pec- 
cati . Sarebbe mai dubbio , che alcuni di voi fodero 
di quelli ?... 

Efaminatevi , fe , non effendo di quelli , che hanno 
della Confezione un sì baffo concetto, la riguardiate 
poi per una particolare mifericordia del Signore , e non 
mai per un aggravio come fanno tanti infelici, che 
arrivano talvolta a dire , che è cofa troppo dura il 
dovere manifeftare le proprie miferie al Conf flore, 
non riflettendo i miferi , che il Signore avrebbe potuto 
obbligarli a conleffare anche in pubblico i loro peccati, 
fe ne volevano il perdono , e non andar dannati . Sì, 
efaminatevi , fe , avendo fempre riguardato quello fanto 
Sagramento della Penitenza per un particolare contraf- 
fcgno della Divina mifericordia, fiate flati folleciti di 
rendergliene fpeffo le dovute grazie. Un’Anima fanta 
era folita a dire più volte il giorno : Quanto mai è 
Jlata grande , o Signore , la voflra bontà nel prepararci 
il rimedio per i nojlri peccati ! Quanto mai avete fatto 
fpicca r e la vojìra mifericordia nel formarci col voflro 
pre^info Jangue un Jalutevole bagno , con cui mondar 
1' anima dalle fue fo^ure ! Quali furono que’ giorni in „ 
tanti anni di vita, che da voi fi concepirono fentimenti 
sì giudi ? Ah ! vedete almeno , fe fiate flati foliti a 
concepirli , qualunque volta fiete andati a confettarvi j 
e fe appena confettati, abbiate ringraziato il Signore, 
per l’ iftituzione di quello Sagramento , fenza di cui 
avendo perduta l’innocenza battefimale, farebbe im- 
ponìbile il falvarvi . Sì, efaminatevi fu di quello, che 
io riduco tutto quell’ Efame alla terza cofa da me ac- 
cennata ; cioè , fe fiete andati fempre alla Confeflìone 
colle debite difpofizioni , oppure fe abbiate talvolta 
mancato in qualcuna di effe . 

Le mancanze più comuni , che foglionfi commette- 
re nella Confeflìone , a ben cffervare il ccftume , che 
corre , convita dire , che ILno quelle : di non con- 
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feflarfi intieramente, e di non confeflarfi col debito 
pentimento. Voglio dunque, che ci efaminiàmo que- 
lla mattina (opra l' integrità, che fi richiede , che oggi 
dopo pranzo poi ci efamineremo Copra del pentimento, 
il quale è tanto neceffario , per ottenere la remiffìone 
de’ peccati, e ritornare in grazia di Dio, che da tutti 
i Teologi viene comunemente chiamato la parte più 
effenziale del Sagramento . 

Perchè le noftre Confezioni fieno fatte con quella 
integrità , che fi dee , fiamo obbligati a confettare tutti 
li peccati mortali commetti dall' ultima ConfeflìoD e ben 
fatta fino a quel punto , in cui vogliamo confettarci . 
Ho detto tutti i peccati mortali , perchè s’ incenda , 
che, febbene è cofa buona il confettare ancora li ve- 
niali , non abbiamo però obbligo di farlo . Siamo ob- 
bligati in fecondo luogo a confettare tutti li dubb] di 
peccato mortale ; onde dubitando , che una cofa fia 
peccato grave , non polliamo tacerla ; e finalmente 
' fiamo tenuti ad aggiungere tanto atti peccati certi , 
quanto atti peccati dubb] il debito numero , e le de- 
bite circoftanze non fclo , che mutano fpecie , e che 
aggravano in infinito, ma anche, in fentenza di molti, 
quelle, che aggravano notabilmente. Da quelle tre 
obbligazioni ne viene per legittima confeguenza , che 
non è poflìbile di confettarci intieramente, fe non ci 
efaminiamo con gran diligenza , fe non ci acculiamo 
con gran fincerità . 

Per riguardo alla diligenza , che dobbiamo mettere 
nell’ efame della cofcienza , tutti convengono , che 
debba effere una di quelle diligenze , che fiamo (oliti a 
mettere in un affare di grande importanza-, e la ragio- 
ne lleffa lo perfuade : perchè , fe Y efame , che dee 
premetterli alla Confeffìone , è un’ immagine di quello, 
che ci farà fatto in punto di morte da Criflo Giudice* 
dimodoché , arriva a dire S. Paolo , che effendoci efa- 
minati bene, non avremo allora di che effere giudi- 



. . 9 \ 

! cari : Si nosmetipfos dijudicaremus , non utique jttdica- 
t remur -, chi non vede , quanto ria neceffario, che ognu- 
i no di voi fi ricerchi un poco, e vegga, fe nelle Tue 
pallate Confeflioni abbia Tempre ufata quella diligenza, 
facendo il poflibile, per ritrovare unitamente alle col* 

, pe gravi li dubbj ancora , e le circollanze , che po- 
l teano avere del grave ?... E’ cosi neceflario , Fratelli 
miei , che , fe avelie cuore di fare li fanti Efercizj , 
fenza aflìcurarvi di quello , potrebbe dirli , che gli 
avete fatti inutilmente. 

ber aflìcurarvi dunque di quello , vedete , fe folle 
foliti a chiedere al Signore ajuto , e grazia di cono- 
fcere le vollre mancanze .... Se folle foliti di dirgli 
col Santo Giobbe : Scelera mea , & deluda mea ofiende 
mihi . . . Quella è una preghiera così neceflaria a chi 
defidera di trovare le fue colpe, che, traforandoli , 
fi mollrerebbe di non conofcere , quanto lìamo mife- 
rabili. Vedete, fe dopo d'aver dimandato a Dìo lume, 
ed ajuto , per trovare li vollri peccati , vi fiate Tempre 
fermati a vedere , qual fofle l’ ultima Confeflìone fat- 
ta .. . Quello è un punto d’ Efame , che non può trafi- 
curarli ■> perchè , fe fiamo obbligati a confeflare tutte 
le colpe , che pofiòno avere del grave , coramelle dall* 
ultima Confeflìone ben fatta , come potrelle foddisfare 

ai vollri doveri, non ricercandovi fu di quello? 

Quante Confeflioni fi fanno alle volte con poco efa- 
me, con pochiffuno dolore, con niente dipropofito; 
quante volte fi dicono li peccati piccoli, e fi taccior 
no li grandi , e groflì ?... E in tal cafo , come fareb- 
be poflibile , che ci confeffaflìmo bene , qualora non 
fi rifanaflero, dirò così, le confeflioni fatte sì mala- 
mente ?... 

Aflìcurarti poi , che Tempre fiate ricorfi a Dio , per 
aver lume a conofcere li vollri peccati , e che Tempre 
vi fiate efaminati fopra dell’ ultima confeflìone , per ve- 
dere in che tempo fi fece , come fi fece > e che frutto 
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fe ne cavò; dovete vedere, che diligenza fiate fiati 
(oliti ad ufare , per trovare li peccati di penfieri , dr 
parole, d’opere, d’ ommifiioni , e malefempj. Sarebbe 
mai dubbio , che forte ftati di quelli , ' che , trovata 
qualche parolaccia indecente, qualche difcorfo impro- 
prio , qualche azione cattiva , poco , o nulla penfano 
ai peccati di penfieri, d’ ommiflioni , e di fcandalo ? ... 
Quefto farebbe un volerli confettare per metà , e non 
mai interamente ... . Vedete, come liete ftati foliti a 
riandare attentamente tutti li Precetti di Dio , della 
Chiefa , e gli obblighi del voftro ftato . . . Sarebbe mai 
dubbio, che forte ftati di quelli, o che non vi pen- 
fano neppure, o fe vi penfano, vi penfano fuperhcial- 
mente ?... Quefto farebbe un dimoiti are poca premura 
di trovare li veltri peccati. Al Profeta Ezechiello , cho 
cercava, quali follerò le abbominazioni dell'infelice 
Gerufalemme , dille il S’goore , che non li fermaffe alla 
fuperfìcie, ma pene traile più a dentro colio fguardo : 
Fodc par'utem. Quello fu un infegnamento per noi, 
che , per trovare li peccati , conviene internarci a con- 
fiderai , cofa ci comandi, o ci proib fca il Signore 
in ogni fuo comandamento; cofa c’imponga la fanta 
Chiefa in ogni fuo precetto ; e cofa nehiegga da noi 
quello ftato, in cui ci troviamo. Vi pare però d’ ef- 
lervi fempre regolati cosi , ogni qual volta avete fatto 

1’ efame di cofcienza , per andarvi a confidiate ? 

Vedete bene, quale fia ftato il voftro coftume, per 
non reftare ingannati. . 

Finalmente poi dovete vedere, e ricercarvi con di- 
ligenza , fe in tutti gli eftmi delle confi; filoni fatte vi 
liete fempre regolati a norma delle maflìme evangelio- 
che, oppure fecondo l’ufanza, ed il-coftume . . . Non 
è fupeifiuo , miei cari , 1’ «faminarfi fu di quefto . Sia- 
mo in un tempo , in cui tanti , e tanti , Mentendo in 
fe Utili varj rimotfi di cofcienza, ora fu di una cofa, 
ed era fu di un’altra, fi quietano ben torto col dire? 
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fi cofiuma così ; fi pratica coti ; cosi fanno gli altri . 
Ma, io dico, al Tnbuaale di Dio faranno ammette 
quelle fcufe cosi frivole, ed infuffillenti ? . . . Eh pen- 
fatela ! Saremo giudicati a norma della Legge , che ci 
fu data , a norma del fanto Vangelo , che ci fu pre- 
dicato j e guai a noi, fe ci faremo efaminati diverfa- 
mente . Vedete dunque, come abbiate fcanfato quello 
fcoglio , in cui tanti urtano pur troppo , con pericolo 
evidente di fare un eterno naufragio , di precipitare , 
voglio dire, per fempre nell’Inferno. Vedete, come 
vi liete guardati ne’ voftri efami da tutto ciò , che fa 
d’ufanza, di co fiume , di maflìine del mondo fui ri- 
fletto, che tali cofe non hanno da effere la regola di 
un Griltiano ; ma folamente le maflime infegnate da 
Gesù Crillo, e li fanti infegnamenti della Chiefa, no- 
llra pia Madre . 

Poco però fervirebbe , che nelle voftre confeflìoni 
vi folle efaminati bene , chiedendo a Dio il debito lu- 
me , aflìcurandovi dell' ultima confellione ben fatta , e 
cercando con tutta diligenza li peccati di penlieri , di 
parole, di opere, di ommiflione, e di f mandalo , che 
avelie mai commetto nella Legge di Dio , della Chie- 
fa , e negli obblighi del vollro flato , fenza attendere 
punto a quello , che li pratica , o li cofluma. Sì , poco 
fervirebbe , qualora non folle flati linceri nell’accufarvi. 
Siccome quella fincerità è neceffaria egualmente, che 
l’ efame , per fare , che la confellione fia intera ; così 
flètè in Obbligo di ricercarvi ancora fu di quello , per 
formare delie volile pattate confeflìoni un giuflo, e 
retto giudizio. 

Eliminatevi dunque e vedete, come liete flati dili- 
genti in accularvi di tutti i peccati , che poteano aver 
del grave ; come avete procurato di manifeftarli con 
tutta Schiettezza -. . . Fra tutte le verità di noftra Re- 
ligione non ve n’è forfè alcuna più inculcata di que- 
lla, che non fl hanno da tacere i peccati in Confef- 
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fione j che fi hanno da dir tutti , fé di tutti fe ne vuo- 
le il perdono . Eppure non fono pochi quelli , che la- 
icianaofi vincere da quella vergogna , che non ebbero 
nell’ atto di peccare , arrivano all’ orribile eccedo di 
lacerne qualcuno. A quale ineforabile fdegno venga 
provocato Iddio da una colpa sì enorme , non fo, co- 
me efprimerlo -, dirò folo , che quelli infelici fi tirano 
addolfo una sì orribile maledizione , che al prevederla 
in ifpirito s. Brigida ebbe a morire di fpavento. Ve- 
dete dunque, fe vi liete fempre guardati da un sì or- 
ribile eccello . . . fe avete fempre manifedato con tut- 
ta fincerità le vodre colpe, foffrendo per amor di Dio 
quella vergogna e rodore , che il demonio cercava di 
mettervi . . . Trovando d’ edervi fempre coll’ ajuto 
del Signore diportati così , ringraziatelo ben di cuore e 
penfate a vedere , fe la fincerità ufata nel confelfare i 
peccati , l’ abbiate ufata ancora nel manifedare ogni 
dubbio di peccato, che potede aver del grave, e nell’ 
accufare il debito numero e le dovute circodanze . 

Trattandoli di manifedare li dubbj , che potrebbero 
edere peccati gravi , vi fuol edere a nodri tempi una 
fomma negligenza . Vi faranno di quelli , che avendo 
dubbio, che certe cofe fatte nella prima età, fieno 
peccato ; che certi contratti , che fi vanno facendo 
adedo, non fieno leciti) che certe libertà, che fi pren- 
dono con quelle perfone , che trattano , non fieno più 
che peccato veniale , tirano innanzi , non fe ne fanno 
cafo , benché vengano così a moltiplicarli full’ anima i 
Sacrilegi ed a tenere la lor anima in un evidente pe- 
ricolo di dannarli. Sarebbe mai dubbio, che vi fodero 
tra voi alcuni di questi ? . . . » Sarebbe mai dubbio , 
che fervendovi rimordere la cofcienza per alcune cofe 
facede i fordi , e fotto pretedo , che fieno fcrupoli , non 
cercade di quietarvi , di adìcurarvi , di cavare in fom- 
ma 1’ anima vodra da ogni pericolo? . . . State bene 
avvertiti , che il demonio non. v' abbia mai tirato in 
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quella rete, colla quale ftrafcina tante anime all’infera 

bo . Se poi trovate di effere flati folleciti a manifeftar 
©gai dubbio e di avere ufata diligenza per afficurarvi 
di quello , che era o non era peccato -, vedete , com* 
vi bete diportati circa il numero e le circoftanze . 

A’ noftii giorni i’ ordinario coftume , che corre nell* 
accufare i peccati in confellione , fuol effere quello, 
per cagion d’ efempio : ho perduto Meffa ; non ho di- 
giunato ; ho acconfentito ad un pender cattivo : ho 
peccato con una perdona ; ho ingannato il mio prof- 
limo ; ho detto delle bugie ed altre limili code . Voi 
vedete dubito , che in quella confellione vi manca il 
numero, perchè in niun di quelli peccati li dicono le 
volte , che fi è commeffo . Mancano in alcuni le cir- 
coltanze , perchè li dice d’ aver acconfentito ad un pen- 
dere, e non lì dice, che penliere fia ftato; li diced* 
aver peccato con una perdona, e non fi dice il duo 
flato; manca la qualità del peccato, de fia grave, a 
leggiero, de fia mortale o veniale; perchè fi dice di 
aver ingannato il profilino, ma non fi dice de in mol- 
to o in poco : fi dice d’ aver dette delle bugie , e non 
fi dice de giocode o dannode. Li peccati di defider), 
che forfè avranno preceduto i peccati di opera, non 
fi contano per niente ; e di limili condefiìoni , che giu-> 
dizio de ne può formare? ... Io do, che la carità 
de’ Condeffori fa tante volte , che confellìoni cosi im- 
perfette e mancanti divengano intiere e perfètte; ma 
quante volte può avvenire, che il Confeffore fi di- 
mentichi d’interrogare fu di tutto per cavarne il nu- 
mero e le circoftanze ? E in tal cado chi fi è confèfi* 
dato cosi, può lufingarfi, che l’ignoranza, l’inavverH 
tenza l' abbia fempre fcudato ; ficchè polla viver quie- 
to e ficuro di due condefiìoni . Io non vorrei inquie- 
tare la codcienza d' alcuno ; ma al tempo lleffo non 
vorrei dar loro quella ficurezza, che non poffojonde 
dopo aver detto, efaminatevi attentamente per vedere» 
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fe mai caduti fotte in quefti errori ; fe Tempre avete 
procurato di dire e circoftanze , e numero , ftate di 
buon animo ; ma fe trovafte d’ aver mancato , non de- 
prezzate tali mancanze, come cofe da non curarli; 
configliatevi col voftro Padre Confeffore, manifeftate- 
gli 1’ ordinario voftro coftume nell’ acculare li peccati , 
e fate quel tanto , eh’ egli farà per fuggerirvi ; che io 
vengo all’ ultima cofa , che molto pregiudica l’ inte- 
grità della confelfione , che è quella di confettare i 
peccati, come confefsò Aronne la colpa da lui com- 
metta ; nell’ innalzare a piacere del popolo un idolo 
infame . 

Scefo Mosè dal monte Sinai , e trovando tutto il 
popolo intento a predare facrileghe adorazioni ad un 
vitello d' oro , accefo di fdegno contro di Aronne , 
che ciò aveva permetto , corfe ad invettirlo con quelle 
parole : Cofa hai tu fatto , o infelice ì Come hai potuto 
indurre quejlo popolo ad un si orribile eccejfoì Aronne, 
a tali voci , fenza feomporfi punto , voi fapete , ditte, 
caro fratello , la durezza di quello popolo . Cominciò 
a chiedermi un Dio , che lo precedette nel fuo viag- 
gio , nè fi quietò , finché non mi rifolfi di contentar- 
lo . Sicché mi feci portare dell’ oro , lo gettai nel fuo- 
co , e ne ufcì quello vitello , che vedete ( quali che 
il fuoco fapeffe fondere le ftatue . ) Può darli confef- 
fione più imperfetta di quella ? Dice , che non ha po- 
tuto far a meno ; dice , che non 1’ avrebbe fatto ; di- 
ce, che ha cercato d’impedire un mal maggiore; e 
nulla dice dell’ altare , che ha fatto innalzare , per col- 
locarvi fopra quell’idolo infame; nulla dice, che ha 
fatto pubblicare a fuon di tromba : Ifratlc , quejlo è il 
tuo Dio ; non tocca punto il male, che n’è venuto, 
le adorazioni, che gli hanno preftato ; in una parola 
dice tutto quello , che può fcufarlo , e lafcia addietro 
tutto ciò , che può far conofcere la gravezza del fuo 
peccato. Sarebbe mai dubbio, che in qualche volila 


Bigitized by Google 


confeffione averte fatto lo fteffo ?... Sarebbe mai dub- 
bio , voglio dire , che in vece d’accufare li voftri pec- 
cati gli averte diminuiti, gli averte fcufati ; oppure gli 
averte confortati, dirò così, per metà folamente, affi- 
ne di non ricomparire appreffo del Confertore ? 

Per riguardo al diminuirli, e fcufarli, esaminatevi, 
fe mai forte flati di quelli , che lì confortano talvolta, 
dicendo: abbiam fatto quello peccato, ma liamo gio- 
vani : abbiamo fortito un naturale cattivo ... La ten- 
tazione è (lata grande.*.. Non abbiamo potuto fare a 
meno... Siamo (lati sforzati, ed altre limili efpreflioni 
capaci a dimortrarvi penitenti da burla, che in vece 
di odiare li peccati li proteggono e fcufano., Ci vuol 
altro , che dire , liamo giovani , abbiamo fortito un na- 
turale cattivo. Anche S. Tommafo d' Aqui do era gio- 
vane ; ma pure , benché giovane , arrivò a fcacciare 
con un tizzone accefo una sfacciata femmina, che lo 
follecitava al male . Anche San Gio. Gualberto aveva 
fortito un naturale focofo , e cattivo ; ma pure lo Tep- 
pe vincere sì bene , che potè farli Santo . Se le ten- 
tazioni fono grandi, e grandi ancora fono gli ajuti del 
Signore, che mai non permette, che liamo tentati fo- 
pra le nollre forze. Il dire poi , che non li è potuto 
a meno ; che liamo (lati forzati , c un voler ricoprire 
la propria malizia col rifonderla fopra degli altri ; ef- 
fendo certo , ed infallibile , che , quando realmente 
non li vuole, non vi è forza, nc sfacciataggine, che 
pofla farci peccare . 

Circa poi al confortare i peccati folo per metà, con- 
viene efaminarli bene, in che maniera liate flati foliti 
a confeffarli -, mentre chi fa , che tante volte non vi 
liate confelTati d* avere fparlato del prollìmo fenza toc- 
car punto 1’ aftio , l’ odio , il livore , che contro di lui 
nudrite ?... Chi fa , che tante volte non vi fiate ac- 
culati d’aver danneggiato qualcuno cella roba, in mo- 
do , e maniera però, che fiali créduto danno leggiero 
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quello, che purtroppo era grave? Chi fa, che tante 
volte non abbiate detto al Confeflbre , non avere voi 
per le perfone, che trattate frequentemente 1’ altro, 
che un puro genio naturale, quando forfè vi era ?t- 
tacco , e paflione impupa , e difonefta ? Chi fa , che 
tante volte nel confettarvi non abbiate chiamato col 
nome di burle * e di fcherzi gli equivoci più immcw 
detti , le proporzioni piu lafoive , le libertà più sfac- 
ciate? Non li finirebbe mai, fe tutte fi voltflero dire 
le fcufe , e le doppiezze , che fi ufano nella fanta 
Confellione . Non potete dunque difpenfarvi dal fare 
un buon efame fu quelte , ed altre limili cofe , fe bra- 
miste di conofcere , quali fieno fiate le voftre confe£- 
iioni , si per rapporto alla diligenza , che vi vuole , 
per ritrovare tutte le colpe , e sì per riguardo alla 
ichiettezza , e fincerità , con cui fi hanno da manife- 
ftare al Confeflbre * giacché il penitente Davide, non 
folo usò tutta Ifi premura , che vi voleva per ritrovare 
li fuoi peccati: cogitavi vias meas , & converti pedes 
meos in tejlimonia tua \ ma di più ancora fenza feufa 
alcuna li confefsò in faccia della terra, e del Cielo, 
dicendo : Tu Domine propitiaberis peccato meo } multum 
tjl emm . 

Ma è tempo di finire ; finirei però con rimorfo , fe 
non dicelTi: vediamo, cari fratelli, che frutto abbia- 
mo ricavato da tante noftre confeflioni ; offerviamo , 
che emendazione di coftumi hanno prodotto in noij 
perchè confettarli , e non emendarli 'le non è fempre 
contraffegno di confeflioni invalide , lo è per lo meno 
di confeflioni inutili . Onde cerchiamo di aflìcurarci 
tene Copra d’ una cofa , che tanto potrebbe anguftiar- 
ci in punto di morte ; e però non contenti d’ efferci 
éfaminati Copra l’ integrità,' che richiede un sì Canto 
Sagramento , niuno manchi di venire oggi dopo pran- 
zo , per poterli efaminare ancora Copra del pentimento 
affai più neceffario dell’ intera accpfa delle colpff , e di 
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gran lunga più difficile da concepirli . Vi attendo dun- 
que oggi , e intanto vi lafcio colla benedizione del 
Signore . 

Agimus tibi gratias &c. 


ORAZIONE GIACULATORIA ; 

t . . l . 

Non guardate, o Signore, la moltitudine de’ 'miei 
peccati , ricordatevi di quanto foffrifte per effi , e per- 
donatemi . Averte faciem tuam a pcccatis mas , & om- 
nes iniquitates meas dele . 


G* 



MEDITAZIONE 


PER IL DOPO PRANZO DEL SECONDO GIORNO. 


Sopra f offe fa , che fa a Dio il peccato. 

V edendo un Senator Romano , che per quanto rap- 
prefentaffe ai ribelli di Tua Repubblica l’ eccedo di ior 
ribellione , e le feiagute , a cui andavano incontro , 
punto non li arrendevano , così finalmente li fece a 
parlare : fe un eccedo sì enorme , e tanti mali , che 
vi fovraftano , non fono diffidenti a farvi ritornare in. 
voi fteffi -, vi muova almeno 1 J ingiuria , che fate a’vo- 
ftri Dei, che per voltra cagione faranno prefi da’ ne- 
mici , e gravemente Vergognati : Si vejìn nulla cura 
tangitj veremini faltem Deos vejiros captos . Ci edere- 
lle ì Quello folo ballò a quei cuori imperverfati , per- 
chè tolto tornadero al feno della Repubblica , e fi fa- 
cedero a difenderla da’ fudditi fedeli. Fratelli miei, fo 
mai nel meditare quella mattina l' enorme malizia dei 
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peccato mortale , e gli orrìbili mali , che apporta a chi 
lo commette, non averte concepito di lui abbomina- 
zione , ed orrore , vi muova almeno a defedarlo di 
tutto cuore il grande affronto , che fate al voftro Dio : 
Si veflri , dirò ancor io , Ji vejlri nulla cura tangit . 
v cremini faltem Deum vejlrum contemptum . Affine però, 
che far lo polliate , mediteremo nel primo Punto : L * 
ingiuria , che % peccando mortalmente , facciamo a Dio , 
come nojlro Creatore . Mediteremo nel fecondo Punto : 
La crudeltà , che , peccando mortalmente , ujìamo a Dio 3 
come nojlro Redentore . 

Ah Signore, noi fumo indegni di (lare alla vortra 
adorabile Divina prefenza ; e molto più di ottenere da 
voi quegli ajuti, che ci abbifognano, per fare con 
profitto quella fanta Meditazione. Ma non guardate, 
o mio Dio, la nortra indegnità, ricordatevi delle vo- 
rtre antiche mifericordie , e fate sì , che conofcendo una 
volta, fin dove arrivi la nortra ingratitudine, qualora 
pecchiamo , fu da noi al fommo abbonita , e deteftata, 

PRIMO PÙNTO. 

Che ingiuria facciamo a Dio , come nojlro Creatore , 
allorché gravemente pecchiamo. 

Infognerebbe conofcere, colà è Iddio, e le infinito 
obbligazioni , -che gli abbiamo , per concepire , e co* 
nofeere l' enorme ingiuria , che gli facciamo col pec- 
care gravemente. Siccome però è affatto impombiie 
T arrivare a quello \ riflettiamo almeno , cofa fi fàccia 
da noi , qualora commettiamo un si gran male . Noi 
allora ingrati all* ecceffo , e feonofeenti arriviamo a ri- 
bellarci al nortro Divin Creatore, a quel Dio cioè, 
che per effetto di fua bontà ci cavò dal nulla ; a quel 
Dio , che per effetto di fua mifericordia ci diede quell* 
effere si pregievole , che abbiamo ; a quel Dio , che 
mediaste 1* infinito fuo potere ci mantiene , e ci con- 
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ferva in tutte 1* ore . Arriviamo infornala a ribellarci a » 
quel Dio , e Signore , a cui ubbidifcono tutte le crea- 
ture anche infenfate ; a quel Dio , e Signore , che può 
in un punto annientarci ; a quel Dio , e Signore , da 
cui dipende ogni noftro bene temporale , ed eterno « 
Quelli si giudi rifletti ponderati da noi a dovere, bi- 
fogna neceffariamente , che ci dimoftrino il peccato 
mortale per un ingiuria sì grave , sì enorme , e sì de- 
teftabile, che, fe Iddio fotte capace di commoverfi a 
indegnazione , a fdergno , niuna colà lo commovereb- 
be , niuna cofa lo altererebbe , lo farebbe montare in 
collera, e furore, quanto un fol peccato mortale da 
noi commetto . Batta dire , che il Paradifo fteflo inor- 
ridilce nel vedere, che noi ingrandirne creature arri- 
viamo a quello orribile eccetto di volgergli dìfpetto- 
famente le fpalle , proiettando con la voce de' fatti , 
che non vogliamo ubbidirlo , che non vogliamo rif-, 
pettarlo , che non lo conofciamo per niente . Si, pec- 
cando noi gravemente , gli diciamo con mottruofa 
sfacciataggine , che non ittimiamo i fuoi precòtti , che 
ci ridiamo de’ fuoi comandi , che fecondar vogliamo le 
noftre padroni . Oh cieli ! può udirli di peggio ! 

Se un povero padrone fi udifle dire da un fervidore 
temerario : io non vi ftimo per niente , e niente curo 
li voftri comandi ; io credo , che fi {limerebbe affron- 
tato in modo , che non faprebbe , come foffrire una 
temerità sì mottruofa . Eppure farebbe una temerità 
ufata folo ad un femplice uomo . Che* farà dun- 
que , quando arriviamo ad ufarla con quel Dio , e 
Signore , che c noftro Creatore amorofo ì Che farà il 
proiettarli da noi viliflime creature colla volontaria 
trafgreflìone della fua Legge, che non vogliamo fot- 
tometterci a Lui, che non lo conofciamo per niente? 
Ah la noftra temerità è sì grande, la noitra sfaccia- 
taggine è sì orr bile , che non potendo reggere , quali 
direi, ad un tanto eccetto l’ invitta fua pazienza , do- 
po di avere rimproverata una sì efecrabile malizia , col 
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dite ad ognuno : Confregifii jugum , rupifii vincala mea , 
dixijìi : non ferviam , non Jeryiam ; alza poi le lue 
voci fino alle (Ielle , e pregando il Cielo , e la terra 
a compaffionarlo , drò cesi, e compatirlo, efclama, 
e dice : Fihos enutrivi , & exaltavi : ipji autem fpreve - 
runt me . Ho creato gli uomini ; ho daco loro , dopo 
gl; Angeli, un edere il più diilinto, e perfetto ; tengo 
preparata per efiì una gloria immenfa nel Cielo, non 
ceffo giammai di Accorrerli, e beneficarli; c come 
nulla mi doveffero , mi volgono difpettofi le fpalle , e 
sfacciatamente proteftnno co’ loro peccati, che non 
vogliono ubbidirmi: Filios enutrivi , & exaltavi'. ipfi 
autem fpreverunt me. 

Cari Fratelli, fij arrivaflìmo ad un eccedo sì enor- 
me , e ad una temerità sì diabolica , per divenire fi- 
gnori, e padroni di Città, di Regni, di Monarchie, 
l’ ingratitudine farebbe moftruofa , l’ affronto farebbe 
orribile , l' ingiuria farebbe efecrabile , ma pure farebbe 
in gualche modo compatibile; perchè fi fa, che l’ap- 
petito di dominare accieca per modo, che non lafcia 
riflettere al gran male che fi commette ; ma voltargli 
le fpalle !... ricufare d’ ubbidirlo !... arrivare a difpre- 
giarlo per cofe priefehine , e miferabili ! . . . . è un af- 
fronto, un’ingiuria, un’ ingratitudine , un eccedo ine- 
fplicabile , incomprenfibile ; mentre arriviamo a mettere 
a confronto di Lui , eh’ è Creatore del tutto , una me- 
fchina creatura , una viliflìma foddisfazione , una cofa 
da nulla . Ci rimprovera pertanto nelle fue Divine 
Scritture col dirci in aria di fdegno : a chi , o ingrati, 
mi avete voi paragonato ? A chi mi avete pofto a con- 
fronto ? Cui ajjimilajlis me , & adcequajiis ? Oh Cieli ! 
Chi mai può concepire 1’ enormità di quella ingiuria ! 
1 eccedo orribile di tanta noffra ingratitudine ! 

Nelle Storie Ecclefiaftiche fi legge; che, giunto 1’ 
ordine in Gerufalemme di collocare full’ Altare mede- 
fimo, dove fi adorava Iddio, la (tatua dell’ Imperato* 
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Caligola , tutta la Città li comtnòffe talmente , che uo- 
mini e donne , giovani e vecchi , nobili e plebei cor- 
fero al palazzo del Prediente* elclamando tutù ad 
una voce: il noftro Dio non vuol confronti, il noftro 
Dio non {offre competenze , è folo effenzialmente , e 
foio vuol effere adorato : Unus efi Altiflimus , Creator , 
Omnipotens , unus efi , unus efi . Cari fratelli , quelh? 
eccedo si enorme, che tanto lì deteftava da quei buo- 
ni Crilbani , li rinnova da noi , anzi lì oltrepaffa di 
molto tutte le volte, che pecchiamo gravemente. Noi 
mettiamo allora a confronto di Dio non già l' imma- 
gine d’ un Imperatore , ma vi mettiamo cofe empie e 
doteftabili dalla fua fanta Legge proibite e vietate ; e 
come tali cofe foffero di lui più ftimabiii, gli faccia- 
mo l’enorme ingiuria di pofporlo ad effe, lino a do- 
verci rinfacciare , che meno l’ abbiamo ftimato delie 
cofe più miferabili e mefehine : Fiolafiis me propter 
pugilLum hordei & fragmen panis ! Pare imponìbile., che 
poffa arrivarli da noi ad un' eceffo sì moftruofo , ad 
una ingratitudine sì diabolica ; eppure con orrore del 
Cielo e della terra vi lìamo arrivati tutte le volte, che 
abbiamo gravemente peccato; e quel che è peggio, 
aggiugnendo ecceffo ad ecceffo , ingratitudine ad in- 
gratitudine, abb amo avvilita a tal fegno 1’ adorabile 
fua Maeftà, che l' abbiamo ridotto a doverci fervire 
perfino negli ftelli noftri peccati. Quello , cari Fratelli, 
non c un trafporto di fantafia rifcaldata. 

Il noftro Dio non ci ha dato fedamente queli’effere, 
che abbiamo, ce lo mantiene anche a tutte l’ore; di- 
modoché fenza del fuo ajuto non polliamo dare und 
fguardo , non polliamo muovere una mano , non pol- 
liamo articolare una parola, nè andare da un luogo 
all’altro. Voleado dùnque appagare le no (Ire paflìoni 
col commettere un qualche peccato , è coftretto ai 
aiutarci a fervirci, in maniera però, che, fe tutta la 
colpa c no lira, a Lui ne iella tutta la confulione* e 
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l’ ignominia : Servire me fecijlis , ecco come ci rinfac- 
cia l’ enorme affronto , che gli facciamo , fervire me 
fecijlis in peccatis vejlris -, mi avete fatto fervire, o in- 
degni, ne* v offri peccati, e mi liete ftati con quello 
d’una fomma confusone, d’una eccepiva pena; Ser- 
vire me fecijlis in peccatis vejlris , prebuijlis miUi la- 
borem in imquitatibus vejlris . Peccatori fratelli , che 
potea farli di peggio da noi miferabili creature ?... 

Se un uomo della plebe obbligaffe una perfona di 
riguardo a doverlo fervire in un' azione infame e vi- 
gliacca, che non diremmo noi d’una temerità si mo- 
ftruofa ? Eppure quello , che tanto detefteremmo in 
in quell’ empio , fiamo arrivati a farlo non gi à con una 
perfona di quello mondo, ma collo ftelfo noftro Dio, 
con quel Dio, che ci ha creato, con quel Dio, che 
linora ci ha confervato , con quel Dio e Signore, eh’ 
è padrone del tutto . E come foffe ancora poco una 
temerità sì orribile , dopo d’ averlo in una sì ffrana ma- 
niera umiliato , avvilito , conculcato , abbiamo cerca- 
to ancora di diftruggerlo , di annichilarlo ; mentre pec- 
cando mortalmente l’ avremmo voluto fenza quelle in- 
finite perfezioni , che gli fono sì dovute . 

Qualora il s. Abate di Chiaravalle fi faceva a con- 
fiderai quefto incomprenfibile ecceffo de’ peccatori, di 
procurare col loro peccato la diffrazione, l’ annienta- 
mento di Dio ; alzando le voci al Cielo , e ruggendo 
come un leone : H orribile diclu , dicea , bombile di- 
ciu ! peccatu.ni , quantum in ipfo ejl , Deurn perimit. Oh 
colà orribile! Il peccato, quanto è dal canto suo, 
tenta di diitruggere Iddio : peccatum , quantum in ipfo 
ejl , Deum perimit. Quindi conofcendo , che fi cerca 
ai riufeire in quefto diabolico difegno col defiderare, 
che Iddio non abbia fapienza per conofcere la noftra 
‘■-enorme difubbidienza , fantità per odiarla, potere e giu- 
ftizia per punirla; oh che crudeltà inudita, andava di- 
cendo : oh che ecceffo enormifhmo ! Crudelis piane , 
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& ex ter arida omnino mainici , qua Dei Sapientiam , Ju-ì 
fiutarti , & Sanclitatem perire dejiderat ! E noi dunque 
che tante volte fiamo arrivati ad un attentato sì enor- 
me ed efecrabile , ce ne daremo infenfibili , come fé 
nulla fi fode fatto !... 

Se in quello punto fi vedelTe da noi un uomo fu- 
ribondo, che entrato in quella Chiefa corredò a quel 
fagro Altare , e gettati a terra li fagri ornamenti , li 
catpedade co' piedi ; e rivolto alle fagre immagini cer- 
caffe di lacerarle non folo , ma di dillruggerle , d' an- 
nichilarle, no< inorridiremmo, benché lo credeilìmo 
piuttollo che un uomo, un demonio in carne-, eppure 
quando pecchiamo gravemente, noi commettiamo un 
eccedo infinitamente più orribile . Dopo d’aver calpe- 
dato , dirò così , le Scritture , gli Evangeli , il Deca- 
logo , ci avventiamo furibondi , non già contro l’ im- 
magine della Vergine, o de’ Santi , ma bensì contro 
lo deffo Dio ; e nell’ atto di contravvenire a’ Tuoi ado- 
rabili comandi , cerchiamo di precipitarlo dal Trono , 
fe fede poflibile, e ridurlo al nulla. Tetendit , così 
defcr.ve il S. Giobbe la malvagità di chi pecca : Te- 
tendit adverfus Deum manum fuam , & contra Omni- 
potentem roboratus e/ì. Ccfa può immaginarli di più 
inumano , di più crudele ! Noi creature mefehine ! nei 
vermi vili dimi della terra ! arrivare a tanto di prender- 
cela contro un Dio onnipotente , fino a fare il podi- 
bile , perche non regni fu di noi , nè più fia quell’ 
unico , e folo Dio , che il tutto regge , e governa ! ... 
che eccedo può mai immaginarli maggior di quedo?... 
Egli è pure quel bene infinito, che ci ha dato l' ede- 
re ! quel bene infinito , che ce lo mantiene a tutte le 
ore ! quel bene infinito , che tanto ci ha amato , e ci 
ama ! e noi dunque tenteremo di didruggerlo , d’anni- 
chilarlo ? Ah inorriditevi, o Cieli, e voi. Angeli del 
Paradifo , piangete amaramente la nodra perverfa ma- 
lizia , la nodra piu che diabolica temerità: Obfiupifcue 
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Cali , & Portee ejus defolamini vehtmenter . . . Ah rien- 
triamo una volta in noi ftellì, e conofcendo a tanti 
lumi, fin dove fiamo arrivati gravemente peccando, 
faccianoci a detellare , ed a piangere gli enormi affron- 
ti, e le orrib li ingiurie da noi ufate al nollro Divia 
Creatore . 

SECONDO PUNTO. 

Che crudeltà ufìamo a Dio , come nojlro Redentore , 
allorché pecchiamo gravemente . 

Non contenta la perverfa malizia de’noftri peccati 
di fare ogni sforzo , benché inutile , per annichilare e 
diftruggere il Divin Creatore, arriva poi anche a mal- 
trattare con sì barbara crudeltà il Divin Redentore , che 
è coftretto a richiedere , e dimandare , cofa ci abbia 
fatto di male , che polliamo effergli sì crudeli . Afcol- 
tiamo , fe ci regge il cuore, amati peccatori, afcol- 
tiamo , in che termini ci parli da quella Croce : Po- 
pule meus , quii feci tibi , aut in quo contrifiavi te ì 
refponde mihi . Che vi ho fatto di male , die' Egli , in 
che vi offefo , che dobbiate sì barbaramente trattarmi ? 
A quelli sì amari rimproveri di chi diede per noi il 
fangue , e la vita , come polliamo contenere le lagri- 
me , e non detellare amaramente le nolire coloe ? 

Se qui a villa di tutti compariffe la gran Vergine 
coll’amabile fuo Figlio fra le braccia, e colle lagrime 
agli occhi ci diceffe : Tappiate effervi nel mondo uo- 
mini sì crudeli , che arrivano ad infierire in quello mio 
amabile Divin Figliuolo ; noi certamente non potrem- 
mo perfuaderci , che foffero uomini , li crederemmo 
piuttollo furie d’ Inferno . Se poi ci facefle vedere le 
piaghe , e gli fquarci fatti in quelle delicate membra 
colla loro crudeltà, non potremmo in modo alcuno 
contener le lagrime .. Eppure quando noi pecchiamo 
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mortalmente, arriviamo a quella barbara crudeltà dì 
ferire , e maltrattare 1' Unigenito del Padre , l’ amabili 
Figlio di Maria, il benedetto Gesù. Quelle mormora- 
zioni , quelle ingiuftizie , quegli od) , quelle impurità 
fono tante fpade, con cui arriviamo a ferirlo, ad im- 
piagarlo , lino a non poterli più ravvifare per quell* 
amabile Signore, che è la delizia degli Angioli, l’al- 
legrezza del Paradifo . Vidimus eum , così fono afiretti 
a piangere quei beati fpiriti per no lira cagione , vidi - 
mus eum , & non crat afpeclus , & nos reputavimus euni 
quaji leprofum , & percufjum a Oeo : abbiam veduto il 
noixro Divin Signore sì maltrattato da’ peccatori , che 
1’ abbiamo riputato un lebbrofo , per le tante piaghe , 
che lo ricuoprivano. Oh fe alle volte li penfafle a que-. 
Ho , quanto mai daremmo lontani dal peccare ! 

Non ci cadelfe in penliero, che quelli amari pian- 
ti degli Angeli, che ci dimoftrano il divin Redentore 
impiagato , e lacero da’ noltri peccati , fodero vane 
efagerazioni ; perchè c talmente certo , che commet- 
tendoli da noi un peccato mortale , arriviamo a ferir- 
lo , ad impiagarlo , che egli Hello comparve un gior- 
no ad un’anima Tanta tutto ricoperto di piaghe, tutto 
di caldo fangue grondante, e con voce debile le dif- 
fe : vedi, amara mia figlia, vedi? di quelle piaghe, di 
quefii fquarci mi hanno ricoperto i peccatori crifiiani: 
His piagatili funi in domo eorum , qui diligebant me . 
Sì , prorefiò in chiari termini , che fi trovava maltrat- 
tato da noi , che facciamo profellione di amarlo , e 
fervido : His plagatus funi in domo eorum , qui dilige - 
bant me . Pofiìbile dunque , che ad una sì chiara pro- 
tefia del Redentore , la quale mette in veduta la cru- 
deltà, che gli ufiamo co’ noHri peccati , polUbile , dilli, 
che polliamo refiarcene infenfibili, e riguardare ancora 
il peccato per un poco di che ? Dio immortale ! come 
può darli in noi tanta infenfatezza? 
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Se ci foflìmo trovati là nella (ala del Pretorio, ove 
gli fpìetati Giudei lo flagellavano afpramente ; a vifta 
di tante piaghe , che aprivano in quel Corpo focro- 
fanto ; a vi (la di tanto sangue , che (correva per ogni 
parte, ci faremmo pur Tentiti intenerire il cuore, cd 
accefi di un Tanto (degno avremmo (frappati di mano 
a que' crudeli gli afpri flagelli . £ adeffo dunque avre- 
mo per Gesù un cuore si Tpietato , che pomamo ar- 
rivare a rinnovargli co’noftri peccati una si crudele 
carnificina? E adeffo dunque potrà dirli a noftra igno- 
minia, che, divenuti crudeli all’ eccedo, gli laceriamo 
le carni co* noffri peccati ? Pur troppo , cari Fratelli l 
Quotidianis crinunibus , dirò con s. Agoftino, Domi- 
num denuo flageUamus : co’ noffri cotidiani peccati ar- 
riviamo a flagellarlo , a fcarnifìcarlo peggio di quello 
fecero li Giudei : Quotidiani criminibus Dominimi de- 
nuo JlagelLamus . Nè paga di quefto la noftra crudeltà, 
arriva lino al barbaro eccedo d’ inchiodarlo di nuovo 
Tu la Croce, e dargli una morte più tormentofa di 
quella , che gli diedero que’ crudeli .... Pur troppo , 
Fratelli miei , pur troppo ! 

L'Apoftolo s. Paolo, parlando di quelli, che pec- 
cano mortalmente, non fa chiamarli con altro nome. 
Te non con quello di nuovi fpietati crocififfori di Ge- 
sù Crifto : Rurfum crucifigentes Filium Dei in semeti - 
pfis ; ed il porporato Ugonè , deferì vendo il peccato 
mortale, dice in termini chiari , che quante volte uno 
lo commette, tante volte appunto crocifigge, ed uc- 
cide crudelmente in Te fteffo il divin Redentore. Quo- 
tici peccai quii , toties in fe ipfo interjicit Chrijìum . 
Oh cieli ! crocifiggere di bel nuovo Gesù !... rinno- 
vargli crudelmente quella Tpietata morte, che (offrì un 
giorno fui Calvario !... Sono cofe , Fratelli miei , da 
confiderarfi fenza pianto ?... Quefto terrìbile rifleffo , 
che fiamo (lati tante volte crocififfori di Gesù ; che 
Gesù tante volte è flato da noi crudelmente ciccififfo 
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ed uccifo , non dee impegnarci al pianto , a’ gemiti , 
a’ fingulti, e farci concepire un fornaio orrore al pec-, 
cato ? v 

• Io fo, che le noftre fregolate paffioni non larde- 
ranno di dirci che Gesù è immortale , impalchile , glo- 
riofo ; onde non può effere da noi nè flagellato , nè 
crocifilfo e molto meno maltrattato , ed uccifo . Ma 
oh quanto anderemmo ingannati , fe defilino afcolto a 
si diaboliche fuggeftioni ! E' vero , veriffitno , che il 
noltro Divin Redentore è immortale , impalTtbile, glo- 
riofo , e però non polliamo realmente flagellarlo * 
crocifiggerlo , nè recargli tormtnti , e morte ; ma è 
vero altresì , che peccando noi gravemente veniamo 
a dare in luce quell' orribili moftro da lui odiato fo- 
pra tutte le pene di fua paflìone , di modo che fe da 
una parte vi foffero le catene , i flagelli , le fpine , i chio- 
di , il fiele , la croce, e quanto mai fopportò dalla cru- 
deltà de* Giudei ; e dall' altra parte vi folle un fol pec- 
cato mortale ; piuttofto fi eleggerebbe tutte quelle in- 
comprenfibili pene , che vederli oltraggiato da una 
colpa sì enorme . Quindi è, che per mezzo dello 
ftelfo fanto Agoftino ci fa fapere, che più fenfibile, 
e dolorofa gli riefce quella croce, fu cui arriviamo a 
trafiggerlo crudelmente co’ no Uri peccati, di quella, 
fu cui i Giudei l’ inchiodarono . Gravior , afcoltiamo , 
fe ci regge il cuore, le fue dolenti protette, gravior 
apud me peccatorum tuorum crux ejt , in qua invitus 
pendeo . PoflibiJe dunque , che a villa di una sì bar- 
bara crudeltà da noi rinnovata tante volte, quante fu- 
rono quelle , che peccammo gravemente ; pofiSbile , 
dilli , che polliamo {farcene infenfibili , fenza conce- 
pire un fommo orrore al peccato? . . . Oh quanto 
ci daremmo a conofcere verfo l'amabile noftro Reden- 
tore crudeli , e fpietati ! 

Se per appagare quella paffione, per efeguire quel 
difegoo , per commettere in fiamma qualche grave pec- 


Digitized by Google 


1 


Ilo 

cato, doveffimo calpeftare co’ piedi una fola immagine 
di Gesù , ci farebbe pur ribrezzo , ci Cerniremmo pure 
inorridire in modo , che ci troveremmo coftretti a con- 
tenerci , a raffrenarci . E conofcendo dunque a tanti 
lumi , che , peccando mortalmente , torniamo a cru- 
delmente crocifiggerlo , non proveremo alcun ribrez- 
zo , non fentiremo alcun orrore , fino a poter peccare 
con tanta franchezza ? Che fede è la noftra , cari Cri- 
ftiani , che fede è la noftra ? 

Di un giovine fi legge , che avendo in una fedizio- 
ne di popolo ferito a cafo il fuo caro Padre, ne provò 
egli tale orrore , che arrivò fino a darli la morte . E 
noi dunque, che tante volte abbiamo ferito, ftraziato 
e crocifitto il benedetto Gesù , noftro Redentore e Pa- 
dre, non ci fentiremo inorridire? Stelle, Cieli, Ele- 
menti, come foffrir potete una ingratitudine si dio- 
ftruofa , una crudeltà sì orribile ! Aver maltrattato Ge- 
sù e ftarfene infenfibili !... Avergli rinnovata tante 
volte la fua amara Pattfone e non provarne difpiacereL 
Ben meriteremmo, che tutte le Creature fi faceflero 
a punirci . Che fi fa dunque , che fi rifolve dopo tanti 
eccedi di crudeltà ? 

Ah mifeiicordia infinita del mio Dio, come avete 
potuto foffrirci sì crudeli ed ingrati ? Noi adoriamo la 
voftra fomma bontà veifo di noi sì paziente e parziale. 
Potevate feppellirci nell' inferno fino dalla prima volta , 
che arrivammo a peccar gravemente ; eppure ci avete 
tollerati per tanto tempo , fopportando da noi affronti, 
ftrapazzi e crudeltà le più diaboliche Eccoci però pen- 
titi del gran male da noi commetto *, ecco, che di tutto 
cuore lo deteniamo . Maledetti peccati , che fotte di 
tanta ingiuria a chi ci diede 1' eftere ; maledetti pecca- 
ti , che tanto maltrattafte chi arrivò a redimerci dalia 
fchiavitù del demonio ; noi vi deteftiamo di tutto cuo- 
*e, e damo rifaluti di deteftatvi tutto il rimanente di 
noftra vita. Deh, o Signore, che per voftra mifeii- 
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cordia c’infpirate quelli fentimenti sì giudi; fate sì, chi 
fieno in noi durevoli e dabili ; acciocché , Te col pec* 
cato vi abbiamo offefo , colla penitenza pofliam ono- 
rarvi . Aiutateci dunque, o Signore, affinché dal nu- 
mero de* peccatori più ingrati polliamo paitare a quello 
de’ penitenti più fervorofi , per effer voftri nel tempo* 
e nell’ eternità . 

Sia il frutto di quella Meditazione il concepire un 
{bmmo orrore al peccato ; il piangerlo e defedarlo , 
finché viviamo; ed in ogni occafione di ricommetter- 
lo avvezziamoci a dire a noi (ledi quello , che dille a 
fe il cado Giufeppe sollecitato a peccare: Quomodo 
poffum hoc malum facete , & peccare in Deum meum ? 
Oh noi felici , fe ad ogni tentazione , che ci venga , 
faremo pronti a dire: come potrò io commettere un 
sì gran male, ed offendere enormemente il mio Oiol 
Quomodo pofjum hoc malum facete , & peccare in ueunt 
meum ? faremo fìcuri di non più ufare al noflro Crea- 
tore e Redentore amorofo una crudeltà sì orribile, un' 
ingratitudine sì moflruofa; ma dando a Lui uniti in 
qusda vita, con Lui godremo ancora nell'altra, 
Miferere mei Deus bc. 

• E S A M E 

Per il dopo Pranzo del fecondo giorno. 

Sopra il pentimento vero. 

Dopoché il Re Davide ebbe conofciuta l’enormità e 
gravezza del fuo peccato , con cui avea tanto oltrag- 
giata la Maedà di Dio , ne concepì tale e tanto dolo- 
re, tale e tanto pentimento, che non folo potè dire 
d' avere odiato fommamente un sì orribile modro: Ini- 
quitatem odio habui , & abominatus fum ; ma potè pro- 
«edare ancora, che per difpiacere d’aver commeffoun 
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tanto male era arrivato a mefcolare il cibo colle la- 
grime,, ed a bagnar di lagrime il letto de’ Tuoi ri polì . 
Lo fteffo dovrebbe farli da noi, cari Fratelli , conlide- 
rando d’ avere gravemente peccato e d’ aver fatta una / 
sì grave ingiuria a quel divin Signore, che ci ha dato 
r elfere ,.e dalla fchravitù dell' Inferno ci ba liberati j 
ma , bifogna dirlo a noftra confusone , abbiamo dolore 
e lagrime per tutte le temporali difgrazie, e per la 
maggior di tutte le difgrazie, che è il peccato , (iamo 
pur troppo infenfibili. Lafciando dunque la cura a voi 
di riflettere, fe abbiate un poco di quel dolore, che 
ebbe fempre il penitente Davide, per l’offcfa fatta al 
fuo Signore, vengo a fomminiflrarvi i lumi opportuni 
per efaminarvi e vedere , fe in tutte le confezioni , 
che avete fatto , abbiate fempre avuto quel pentimen- 
to , tanto neceflario per riportarne il neceflario per- 
dono . Rinnovatemi la voftra attenzione, che io co- 
mincio . , , 

1 11 pentimento de' peccati commeZi è tanto neceflario 
per ben confeflàrfl , che una confezione fenza penti- 
mento ad altro non può fervire , che a fpianarci la Ara- 
da , per andare all’ inferno . AbbaAanza fi è fpiegato il 
Signore fu di queflo , dicendo in chiari termini: fe non 
vi pentirete da vero de’ voAri peccati , bifognerà per 
neceZità , che andiate dannati . N-Jl panitenùam cgeri- 
tis , omncs fimul peribitis . Senza dunque fermarmi pun- 
to sopra d‘ una cofa tanto nota e palefe , vengo a darvi 
l’ idea di queflo pentimento , acciocché poflìate vede- 
re , fe fempre l’ abbiate avuto in tutte le voflre con- 
fezioni . . 

Queflo pentimento , perchè fia vero , dee confiftere 
in un dolore del cuore , che detefli i peccati commeZi 
con ferma rifoluzione di non commetterne mai più in 
avvenire. Così abbiamo nel Sagro Concilio di Trento: 
Dolor animi , ac detejlatio de peccato commino cum pro- 
posto non peccandt de attero , Da quefle poche parole 
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potete conoscere, che il vero pentimento dee avere 
come due faccie , con una riguardare i peccati com- 
'ineflì, per detellarli, coll’ altra riguardare i peccati, 
che potrebbero commetterli in avvenire, per ilcanfaili 
e fuggirli ; che vuol poi dire , che , per confettarvi be- 
ne , è necettario un vero dolore , ed uno (labile pro- 
ponimento. Vi pare però, che tutte le volte, che 
liete andati alla fanta coafclttone, abbiate Tempre avuto 
e l’uno, e 1 altro?... Per alfì.urarvi in una cofa di 
tanta confeguenza, riflettete, che qualità dee avere il 
dolore ; che poi rifletterete a quelle , che dee avere 
il proponimento, ed allora potrete reftare illuminati. 

La prima qualità del dolore è quella : che Ira ud 
dolore del cuore , perchè ficcome dal cuore hanno 
principio tutti i peccati , così dal cuore ha da comin- 
ciare la penitenza „ Efaminatevi dunque , e vedete , fe, 
quando fitte andati a confettarvi , il voftro dolore fotte 
di cuore , oppure di femplici parole . . . Quello è un 
punto d’ efame affai necettario , perchè molti fi Julìn- 
gano , che tutta la fotlanza di quello dolore debba 
confillere nel ripetere una volta , o due quell' Atto di 
Contrizione, che s’imparò da fanciulli -, ma chi non 
vede quanto mai s’ ingannino nel lufingarfi di quello ? 
E però vedete , fe vi liete fempre guardati dall’entrare 
nel numero di quelli, fui rifletto, che il Signore non 
guarda le parole , ma oflerva il cuore . . . Cofa vi dice 

fu di quello la vollra cofcienza ? Vi pare , che 

quanto fi efprimea da voi colla lingua , fi verificafle 
nel cuore?... Efaminatevi bene, perchè fo dirvi, che 
c cofa facile il prendere abbaglio . 

La feconda qualità, che aver dee quello dolore, fi 
è , che fia un dolore , il quale , riguardando almeno 
tutti li peccati gravi , fia in fe (letto apprezzativamente 
fommo ; cioè , che fia un dolore dì tal natura , che , 
{limando ogni peccato per il maggior male del mon- 
do , fi od) , fi detelli , fi abbomini più di qualunque 
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perdita , più di qualunque difgrazia , più cB qualunque 
caftigo , c della morte fteffa ; e li abbia l’ animo di£* 
pollo , e preparato di perdere qualunque bene della 
terra , e di {offrire qualunque forta di male , piuttofto 
che commetterne un folo. Vi pare però* cari Fratelli, 
che in ogni voftra confezione abbiate Tempre avuto 
un dolore di quello carattere ?... Vi pare , che Tem- 
pre odiafte tutti li peccati Topra quanti mali li poffono 
mai immaginare ?... Noi liamo in un tempo , in cui 
da tanti pur troppo non li odiano li peccati in tal 
guifa; oppure. Te fi arriva ad odiarne qualcuno, non 
li odiano tutti. Convien dunque efaminarlì bene, fui 
xifleffo , che non éffendolì da voi odiati li peccati in 
tal maniera, non avrefte avuto un vero pentimento; 
e non avendoli odiati tutti, lenza, dirò così, perdo- 
nare ad alcuno, di nhino ne avrefte ottenuto il per- 
dono . 

La terza qualità finalmente, che aver dee quello 
dolore , li è , che li? mollò , ed eccitato in noi da 
un line foprannaturale , che in qualche modo riguardi 
Iddio ; e non già da un qualche motivo naturale , ed 
umano, come avvenne al primo Padre Adamo, che 
andò a nafconderli dopo il peccato , non per timor di 
effer da Dio caftigato, ma per la vergogna di vederli 
nudo. Vedete dunque, da che fine folle molli a de- 

teftare li voftri peccati Vedete cola fu, che vi 

portò alla Tanta confezione .... 

Li motivi , che poffono farci deteftare li peccati per 
un fine foprannaturale , fono due : V amor di Dio , op- 
pure il timore de’ Tuoi caftighi . Se li deteftano per 
puro amor di Dio , fi dice dolor perfetto \ fe lì dete- 
ftano per timore de' caftighi , fi dice dolore imperfetto. 

Quali di quelli due è flato il voftro dolore ? Se 

mi dite, che c flato il puro amor di Dio, io me ne 
congratulerò con voi; ma avvertite, che è cofa facile 
il dillo ; ma non è così facile il farlo ; e tante volte 
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fi vede, che quello, che fiembra amor di Dio, è tutto 
amor di noi fieli! . Se mi dite poi , che è fiato il dis- 
piacere di aver perduto il Paradifo , e meritato J’ In- 
ferno ; febberie non chiamerò Cubito le voftre confeC. 
fioni vane, ed inutili, e molto meno poi cattive, e 
facrileghe ; fono ia obbligo però di dirvi, che, aven- 
do deteinati li voftri peccati per quelli tali motivi , do- 
vete efaminarvi bene, fe quelli timori riguardavano in 
qualche maniera Iddio, difpiacendovi fommamente li 
peccati , perchè fono fua offel'a -, oppure , fe riguarda 
vano unicamente il vollro iutercfle; dimodoché fe per 
ìmpolSbile non vi folle fiato l’ Inferno , poco , o nulla 
vi farebbero difoiaciuti li peccati . Sì , miei cari , fu di 
quello dovete fare un efame molto diligente ; perchè 
a dirla, come la Cento , temo aliai, che molti Crillia- 
ni s’ ingannino , e credendo d’odiare h peccati, che 
fono olfefe di Dio , non odiano altro in verità , che 
la pena , ed il caftigo dellinato al peccatore , lino a 
poterli dire d'ognuno di ellì , queilo, che fciilfe San 
Fulgenzio dell’empio Sauile: Noa odit , quod fecerat , 
fed timuit , quod nnUbat . Efauunatevi dunque bene , 
per vedere , qual toffe 1' affetto , che in tale occafione 
regnava nel vollro cuore $ e per allicurarvi fu d; que- 
llo, ed anche full’ altre due qualità di quello dolore, 
vedete , cofa fi faceffe da voi , per eccitarlo , e con- 
cepirlo nel vollro cuore, ogni volta che andafie a 
confeffarvi . . ' . 

E’ articolo di fede , che fenza un ajuto particolare 
di Dio non polliamo concepire nell’ anima nollra un 
dolore fommo , univerfale , e foprannaturale \ effendo 
quello un fuo dono , e dono sì diffinto , che il mag- 
giore non può farci , per efiere la giuftificazione del 
peccatore l’ opera più ftupenìa di fua onnipotenza . 
Ciò fuppoffo, che premuta avete avuto di chiedergli 
quella grazia ?... Cofa avete fatto per ottenerla ì Egli 
h a promeffo di darcela , ed è pronto a compartircela. 
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ma a patto però , che la dimandiamo . L’ avete voi 
chiefta ?... V avete voi dimandata ?... Se mi rifpon- 
dete di sì ; io ripiglio ; i' avete voi dimandata con quel 
fervore di fpirito, con cui dimandate la fanità, quan- i 
do Sete infermi ?... Avete voi interpofta l’ intercef- 
fione della Santiffima Vergine, e de’ voliti Santi Av- 
vocati ?... Se mi aflìcurate d’ averlo fatto , io faccio 
un paffo piu innanzi , e vi prego a dirmi : avete poi 
corrifpofto a quella grazia , che dimandata con fervore 
1* avrete Scuramente ottenuta ?... 

Quella cornfpondenza alla grazia del Signore non 
dee confiftere in fofpiri , in fingulti , in battimenti di 

S etto , ed altre cofe limili ; ma bensì in penfare e ri- 
ettere , cofa Sa il peccato ; che malizia contenga in 
le fteffo , e fcpra tutto cofa voglia dire voltar le fpal- 
le a Dio per cofe mefchine e mfferabili , arrivando a 
{limarle affai più di Dio medelìmo . Quello è ciò, che 
dee faifi per corrifpondere alla grazia del Signore. Ve- 
dete dunque , fe l’ abbiate fatto ; e in tal cafo potrete 
afficurarvi di avere avuto nel confcffarvi quel dolor di 
cuore , fommo , univerfale e foprannaturale , fenza di 
cui è impedìbile il confeffarlì bene. Siccome poi ad 
un vero pentimento , oltre a quello dolore , li richie- 
de ancora, fecondo il Sagro Concilio di Trento, il 
propolito fermo di non peccare : cum propojìto non pec- 
canti de catero ; così è neceffario , che vi efaminiate 
ancora fu di quello , fe formar volete di tutte le vo- 
ùie confellìcni un giulto giudizio . 

Quello propofito dee confillere, al dire di s. Tom- 
mafo, non in belle parole, o in replicate efpreflioni; 
ma bensì in un atto della volontà deliberata di non 
più peccare per alcuna cofa del mondo. Propcfìtum , 
ecco le fue parole , propcfìtum ejl aclus voluntatis de- 
liberata non peccandi de attero . Da quello ognuno può 
conofcere , che non balla dire e ripetere più volte : 
Propongo di non peccare mai più $ fon nfoluto di non 
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offendere Iddio ; ma è neceflario , che la noftra VCH 
lontà , perfuafa del gran male , che è il peccato , ha 
rifoluta. di fare il poflìbile per non più commetterlo, 
ancorché foffrir doveffe tutti i mali del mondo. Vi 
pare però , che tutte le volte , che andafte a’ piedi de* 
Confeffori , fi aveffe da voi quella volontà rifoluta , 
quello llabile proponimenio di non più peccare ?... 
Voi direte forfè, che vi pare d’ averlo Tempre avuto y 
ma , io dico , come mai avete potuto tante volte tor- 
nar sì predo a peccare? . . . Quei fette fratelli Mac- 
cabei tanto lodati nella Scrittura Santa, perchè vera- 
mente erano rifoluti di morire piuttollo , che trafgre- 
dire la divina Legge , foffrirono realmente la morte; e 
voi cofa avete fc-fferto ?... Ah febbene replicali© 
cento volte : piuttojio morire , che più peccare'., ad ogni 
modo per non fare un poco di violenza alle voilre 
paflioni, tornalle a peccare peggio di prima. Non ci 
inganniamo , Fratelli miei , non c’ inganniamo . 

lo fo, che li nodri proponimenti non ci hanno da 
rendere impeccabili ; ma fo benillìmo , che elfendo pa- 
droni della nodra volontà, quando non fi vuol pec- 
care, non fi pecca So, che la natura è affai proclive 
al male ; ma fo altresì , che mediante 1’ ajuto del Si- 
gnore , che non manca mai , qualora fia da noi di- 
mandato , polliamo fcanfare il peccato . So , che le 
tentazioni fono talvolta fiere , e gagliarde ; ma è cer- 
to però, che il Signore non permeite mai, che fia- 
mo tentati fopra le nodre forze. Come dunque avete 
potuto effere tante volte sì infedeli ne’ vodri proponi- 
menti, benché la vodra volontà foffe rifoluta di noo 
più peccare? . . . Efaminatevi di grazia, e forse ve- 
drete , che tutto il male è provenuto , che la volon- 
tà non dicea davvero -, ma era una pura veletta, cho 
è lo deffo , che dire , una chimerica volontà , che a 
nulla ferviva. 
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Intatti perchè la voftra volontà folte veramente ri- 
soluta di non più peccare, bifognava per neceflìtà, 
che folte anche rifoluta di fuggir le occalioni del pec- 
cato , e di mettere ih opera que’ mezzi , che poteano 
renderla efficace ad emendare la vita , ed a corregge- 
re i coftumi ; giacché la vera volontà fi manifella col- 
le opere Pmpojìium , dice il lodato Dottor Angelico, 
propojìtum maxime mamfejlatur per operationem . Pote- 
te vei pertanto ailìcurarvi, che la voftra volontà avef- 
fe sempre in ogni confeflìone quelle due sì neceffa- 
rie nfoluzioni ?... Ricordatevi , Fratelli miei , che 
dicendo il Signore per Ifaia: Dertlinquat impius viant 
fuarn, & convertatur ad Dominimi \ cerca di farci co- 
nofcere, quanto lìa neceffario ad un vero proponi- 
mento la ferma rifoluzione di fuggire almeno le prof- 
fime occafioni di peccare; e dicendo per Ofea : Tol - 
lite verba , & convertimini ; procura di farci capire, 
che, quando fi promette di non voler più peccare, 
non vogliono eflfere parole , vi vogliono de* fatti ; bi- 
fogna, voglio dire, preporre, e ftabilire quei mezzi, 
che fono necdTarj a fcaDfare il peccato . Che fi fece 
dunque da voi , ficchè polliate aflìcurarvi di aver tem- 
pre avuta una volontà non Colo rifoluta, ma anche 
efficace ?... 

Circa allo llab’lire la fuga delle occafioni , voi vi 

farete confettati molte volte di varj peccati commetti 

in quella cafa , con quella perfona , in quel giuoco , 

in quel ballo , con quei compagni poco morigerati ; 

eppure quando fu quella volta , che , prima di portarvi 

a’ piedi dei Confettore , vi ritirafte da tali occafioni , 

rifoluti di non più andare in quella cafa , di non più 

trattare quella perfona , di non più mettervi in quel 

• r . , . r , , ... \ • \ 

giuoco , di non piu portarvi a que b3lh , ne piu con- 

verfare con que* compagni ? Non dicefte mai , che non 

è neceffario il rinunziare a quelle occafioni prima di 

confi fiaifi ; ma balla il farlo dopo; perchè nell’atto di 
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4rvi, che s. Pietro, prima di cominciare a piaagere 
il Tuo fallo , volle ufore da quell’ atrio , che era flato 

} >er lui sì fanello, affine di non aver più a negare il 
ÙO Divin Maeftro : Egreffus forai jlevit amare , fugiens p 
come aggiunge s. Leone , fugiens cadendi periculum \ 
vi dirò ancora, che, febbene potrebbe ballare il farlo 
dopo, non avendo però coraggio di farlo innanzi 3 or- 
dinariamente non fi fa nc innanzi , nè ccpo ; ed ecco, 
che in vece di riportare dalla confcflione il perdono 
de’ peccati , fi diviene maggiormente peccatori , per 
effere andati a quello Sagramene con un pò poni- 
ironto sì mancante , e bugiardo . Efaminatevi dunque, 
e vedete , che premura abbiate avuto , andando a con- 
fettarvi , di allontanare da voi ogni proflimo pericolo 
di peccare .... Efaminatevi , come abbiate cercato di 
allontanarli da voi , per quanto vi fodero cari . . . Efa- 
minatevi in fomma, fe ognuno di voi potea dire in 
tale occafione col penitente Davide: Omnem viam ini- 
quam odio habui . E chi fa, che non fiate collretti a 
conofcere , che ora fotto un preteflo , ed ora fotto 
d’un altro, benché avvifati , ed avvertiti dal Confe£- 
fore, non abbiate feguitato a flarvene negli pe- 

ricoli di cafe , di giuochi , di divertimenti , e compa- 
gni ! E in tal cafo , che fondamento potrefte fare di 
tante voftre confeflìont ? . . . . Sì , efaminatevi fopra di 
quello , che io vengo allo flabilimento de' mezzi , e 
nnifco . 

Queflo è così, neceffario , che non cercando di farlo, 
non potrà mai dirli , che fi abbia una volontà nfolu- 
ta , ed efficace di non offendere più Iddio , ed emen- 
dar la vita. Vedete dunque, fe perfuafi di quella gran 
verità , che al Demonio non fanno paura le promette, 
ma bensì li mezzi , che fi (labilifcono per mantenerle; 
vedete, dilli, come fofte folieciti di dimoflrare con 
quello, che la volita volontà «ficea davvero. Vedete, 
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cofa folle foliti a fate . . . cofa rifolvefte . . . che rego- 
lamento di vita vi proponefte . 

Davide , che dicea davvero , conofcendo , che l’ozio- 
fità 1* avea precipitato nella colpa , fi propofe di vi- 
vere occupato . Agoftino , che avea una volontà riso- 
luta di mantenerli fedele a Dio, vedendo, che certe 
cafe , certi oggetti , certi amici l’ avevano tenuto sì 
lungo tempo Chiavo del Demonio {labili d’abbando- 
nar tutto \ e Margherita da Cortona , che veramente 
era pentita, riflettendo, che il veftir vano, il trattar 
libero , e il defidsrio di piacere l’ avevano condotta 
full’ orlo dell’ inferno, allontanò da fe ogni vanità, fi 
-ritirò da tutti, e ri Solfe di macerar, quel corpo, con 
cui avea tanto cercato di eflere idolatrata. Quefti, ed 
altri limili efempj fi leggono nelle Storie Ecclefiafti- 
che . Come però avete voi cercato d’ imitarli a pro- 
porzione de’ vollri bifogni ? . . . . Sarebbe inai dubbio , 
che folte flati di quelli , che dopo aver detto , e re- 
plicato, che non peccheranno mai più , non penfano 
punto a quei mezzi, che fono neceflarj a mantenere 
il loro proponimento ? . . Quello c un punto di gran- 
de importanza i onde dopo di aver detto, pensateci 
bene , cercate di conofcere quale fia l’ordinario voftro 
coftume ; finifeo con dire : il dolor de’ peccati , ed il 
proponimento di non più peccare formano il vero 
pentimento, che è la parte più importante della fanta 
confeflione . Cercate dunque di allìcurarvi , fe l’ ab- 
biate avuta in tutte le voftre confcflioni ; mentre alli- 
curati di quello farece anche ficuri, che i peccati vi 
furono perdonati , e che paffedendo la grazia del Si- 
gnore, farete ficuri di poUedere ancora la gloria eter- 
namente, come vi auguro di tutto cuore, nell’atto di 
benedirvi. 

• *** ' i 

Agimus tibi gratias &c. 

I t 3 - « .. ‘4 ri — -• . 
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. . > M affama da conjiderarfa quejla fera . ' 

• . Se li Santi temevano tanto il peccato , e • tanto fi 
raccomandavano per sfuggirlo , e feanfarlo , che noa 
dovrà farli da me mefchino , e miserabile ?... Non , 
dee pattare giorno, che piu volte non detefti li pec- 
cati commem , e non dica di tutto cuore : Mio Oio % 
liberatemi da ogni male , ma foprattutto dal peccato 
mortale . • ; t * i 







M E D I T A Z IONE ! • i 

* i » . l * «‘•'•♦ri ‘t 

PER LA MATTINA DEL TERZO GIORNO 


Sopra la morte quanto certa , altrettanto incerta * 

Se parlando il fanto Davide de’ mezzi neceffarj per 
falvarfi, dice, che dobbiamo fuggire il gran male del 
peccato , ed efercitar le virtù , che fono proprie del 
noftro fiato : Declina a malo , & fac bonum : lo Spi- 
rito Santo. , parlando de’ mezzi efficaci a fuggire il pec- 
cato, dice, che dobbiamo meditare allìduamente li 
noftri noviilìmi \ In omnibus operibus tuis meditare no - 
nffama tua , & in aternum non peccabis . Effendo dun- 
que la morte il primo di quefti noviilìmi , e dicendo 
s. Bernardo , che fiamo in dovere di meditarla fpeffo, 
fe vogliamo tener lontano da noi queft’ orribile mo- 
ftro : òit meditano mortis afjldua , & non peccabis : vo- 
glio, che fu la morte appunto fermiamo Ji noftri pifi 
ferj riflellì . Dividiamo dunque la meditazione in due 
punti . Il primo farà quello : Che tutti infallibilmente 
dobbiamo morire. Il fecondo. Che tutti fiamo incerti 
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iti modo > del tempo y e del luogo in cui dobbiamo mo- 
rire . 

Quelle due verità fono evidenti ; ma pure fe il Si- 
gnore non ce le fa apprendere praticamente , rellere- 
, mo miferabili , come prima , e feguiteremo a vìvere , 
come mai non ayeflimo da morire . A voi dunque , <> 
mio Dio, ci prefentiamo pieni di confidenza, cheta- 
te per farci conofcere dalla certezza della morte la 
necellìtà, in cui fiamo di prepararci ad un sì terribile 

{ >affo ; e dalla incertezza del modo , del tempo , del 
uogo , in cui ci colpirà , l’ impegno , in cui fiamo di 
vivere fempre preparati . Di quello vi preghiamo per 
i meriti della voftra amara pafTione, eflendo troppo 
grande la pazzia di chi vive in quella maniera, in cui 
non vorrebbe morire. 

PRIMO PUNTO 

Tutù infallibilmente dobbiamo morire. 

Morire altro non è , che fepararfi 1’ anima dal cor- 
po , e lafciando un freddo cadavere , che fa orrore » 
che mette fpavento , andarfene all' altro mondo , per 
rendere uno flretto conto a Dio di tutta la vita da lei 
condotta fu quella terra. A quella dolorofa feparazio- 
ne tutti infallibilmente dobbiamo ridurci . Non fiamo 
in quello mondo llabilmente ; non fiamo fu quella ter- 
ra per illarvi fempre , vi fiamo folo di paffaggio . O 
prello , o tardi ha da venire la morte , e farci sloggia- 
re; e chi fa, che non lia imminente? .... Quelle 
fono verità infallibili, che non poffono negarli da ve- 
runo . Gli eretici medefimi , che negarono tanti dog- 
mi di noltra fanta fede, non ebbero coraggio neppu- 
re di metter in dubbio la morte ; perchè I* evidenza, 
troppo gli avrebbe fmentiti . Noi abbiamo veduto a 
morire altri, ed altri vedranno a morire noi. La ferir 
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tenza è già data . Polliamo fai quello , che vogliamo j 
che a difpetto di ogni noftra ripugnanza ci converrà 
moti re ; perche è fentenza di un Dio , e feùtenza ir- 
revocabile . Siamo nati , dice s. Agoftino , per neceifir 
tà convien morire : Nati fumus , morituri fumus . 

Quello, Fratelli miei, è quel ngorofo tributo, da 
cui non può fperarfi efenzione . Quello c quel mala- 
gevole paltò , a cui infallibilmente ci abbiamo a ridur- 
re , come vi li riduffero tutti quelli , che (inora furo- 
no al mondo. Dove fono diffatti que’ 160. Imperado- 
ri , che regnarono fuila terra? Dove fono quei 250. 
Pontefici , che fedettero fu la cattedra di s. Pietro , e 
governarono la Chiefa di Gesù Crifto ? Dove fono que- 
gli innumerabili uomini , e quelle innumerabili donne, 
che furono al mondo , e fpecialmence quelli , e quelle, 
che popolarono ne’ paflati tempi quella vollra diletta 
Patria ? Sono già morti ! fi trovano di già in feno alla 
interminabile eternità ! E noi dunque , che riamo della 
flelfa natura, che elfi erano, non ci ravvieremo mor- 
tali ! Non penferemo a difpcrci per un sì terribile paf- 
fo ! Cari Crilliani : fe morirono li Patriarchi ; fe mori- 
rono li Profeti ; fe morirono gli Apolidi ; fe morì per- 
fino Maria Santilrima, anzi Gesù mederimo Santo de* 
Santi , e perchè non avremo da morir noi , che riamo 
miferi peccatori ? Ah non vi è rimedio , hamo nati * 
convien morire . Nati fumus , morituri fumus . 

In tutte le cofe del mondo fi dà qualche incertez- 
za, dice un Santo Padre, e noi praticamente lo ve- 
diamo -, ond’ è incerto , che quella lite fi vinca , che 
quel contratto fi concluda , che quella eredità fi con- 
feguifca : ma trattandoli della morte , non fi dà incer- 
tezza veruna-, è certo, ed infalfibile, che o predo * 
o tardi ha da venire a levarci dal mondo , per por- 
tarci alla grande eternità . Se avremo fatto del bene , 
beati noi, fe non ne avremo fatto, guai a noi! Se ci 
uovi remo preparati , suderemo (alvi j fe ci colpirà 
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mal difpofti , andef emo dannati . Omnia in hoc mund& 
incerta funt ; fola mors , fola mors certa e fi . 

Bifogna dùnque dilingannarci . Quanti qui fiamo 
giovani , vecchi , poveri , ricchi , cagionevoli , e fani , 
tutti dobbiamo morire . Per tutti ha da venire giorno, 
che farà 1’ ultimo di noftra vita . In quel giorno fatar 
le , feparata l’ anima dal corpo , e relì deformi cada- 
veri , ci porranno in una bara , ci porteranno alla Chie- 
ùy-e dopo gli ulfizj di criftiana pietà faremo gettati 
in una folla , e ricoperti con una pietra , oppure eoa 
un poco di terra . Più non vi farà chi penlì a noi , 
come fe mai non foflimo Itati al mondo * avendo già 
detto il Reale Profeta , che fvaniremo affatto dalla me- 
moria di tutti : Periit memoria eorum cum fonitu . Oli 
Dio ! Noi dunque , che ora meditiamo la morte , ha da 
venir giorno, in cui dovremo foffrirla ! . . • Noi, che 
liamo vegeti , e fani , ha da venir giorno , in cui dalla 
morte faremo ridotti in freddi cadaveri !... Noi , che 
viviamo sì attaccati ai b$ni di quello mondo , ha da 
venir giorno , in cui non ci relti , che un piccol cen- 
cio , che ci copra , e un vii fepolcro , che ci nafeon- 
da ! . . . Noi , che tanto accarezziamo quello corpo, ha 
da venir giorno, in cui li riduca in ifchifezza, ed in 
putredine! . . . Noi, che tanto affatichiamo peri pa- 
renti, per i figliuoli, per gli amici, ha da venir gior- 
no , in cui tutti ci porranno in dimenticanza !... Ah 
si ! Peribit memoria no fra cum fonitu : con quel lugu- 
bre fuono , che ci accompagnerà al fepolcro , finirà 
nel mondo la nollra memoria . A che dunque perderci 
tanto in avvantaggiar la cafa, in compiacer gli amici, 
in procurare polli , piaceri , e onori , quando il tutto 
deve eflerci ben prello dalla morte rapito ?... A che 
tanto andar dimentichi di quel terribile memento , che 
togliendoci il tutto , ci condurrà all* interminabile eter- 
nità ?... Cari Fratelli , fe follìmo anche in dubbio 
di avere a morire, faremmo pazzi, fe non cercalluno 
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di preparai» a morir bene ; effendo poi certi ad evi-» 
denza, che la morte ci è inevitabile; effendo certi ad 
evidenza, che fra non molto dovremo ridurci ad ef- 
fere pafcolo de’ vermi in un fepolcro ; come polliamo 
vivere sì negligenti, e fpenfierati? . . . Come pollia- 
mo lafciare di apparecchiarci ad una cofa sì certa, e 
lìcura, per attendere alle cole vane, ed incerte di 
quello mondo? . . « 

Quando s. Silvellro Abate, Inftitutore de’ Monaci Sii- 
vellrini , vide per accidente V infracidilo cadavere di 
un fuo parente ; perAiafo. da tal veduta , che egli pure 
dovea morire, e ridurA in quello flato; dopo di aver 
ripetuto : quale io fono al prefente , era egli poco fa; 
e quale è egli adeffo , tale farò io fra poco : Ego , 
inquit , furti , quod hic fuit , quod hic efi , ego ero : im- 
mantinente abbandonò patria, parenti, amici, comodi, 
dignità , ed onori , e tutto A diede a fervir Dio , per 
apparecchiar A a ben morire. E noi dunque, con tan- 
ti fegni di noltra mortalità fotto gli occhi ; noi , che 
bene fpeffo vediam ridotti in freddi cadaveri i noftri 
congiunti , conofcenti , ed amici ; noi , che in tante 
occafloni polliamo ripetere : Nos fumus , quod hi fue - 
runt: quod. hi funt , nos erimus ; non ci fentiremo nas- 
cere in cuore una viva rifoluzione di penfare feria- 
mente ad un sì terribile paffo ?... PoÀìbile , che le 
belle rifoluzioni di quel lauto Abate non ci muovano 
a fiaccarci col cuore dalla terra, per prepararci a ben 
morire con una vita veramente crilliana ?... Vogliamo 
forfè ridurci agli eflremi della vita sì mal difpofli , 
che Aamo coflretti a piangere : tutto abbiamo fatto 
per la cafa , per gl’ interelÀ , per le vanità , per i ca- 
pricci , e poco , o nulla abbiamo fatto , per afflcurare 
all’ anima il Paradifo con una morte felice ? Oh che 
fieri rimorfi ci trafiggerebbero il cuore, fe foflìma 
aftretti a confeffare, che tutte le noftre premure ri- 
guardarono il corpo , e niente l’ anima 1 Oh che fiere 
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anguille proveremmo , le dloveflimo dir#w*Io{«/n at- 
dimus corpori anima nihil !... • 

Di ua padre di famiglia lì legge , che conofcendo vi- 
cino a morte di efferfi aifaticato molto più per avvan- 
taggiare la cafa, e lafciar comodi i figliuoli , che per 
difporfi, ed apparecchiarli a ben morire, piangea in- 
confolabilmente , e ne' Tuoi pianti diceva : Che farà di 
me mifer abile per tutta C etern ità ? . , , A che mi gio- 
veranno gli acquifh fatti , c i vantaggi apportati alla 
mia famiglia , fé me ne vado eternamente dannato ? . . . 
Oh quanto farebbe meglio per me , che mi foffi prefa 
più premura per 1‘ anima , che avefji frequentato affai 
più li Siagramenti , e difpenfato avefji più limo fine di 

quel , che feci ! £ così dicendo , finì di vivere 

lafciando dubbiofa la fua eterna falute. Eppure non fi 
rimproverava di alcuna ingiullizia! ... Eppure non 
diceva di aver commelfo alcun peccato! . . . diceva 
folo di aver avuta più premura per griatereiTi, perla 
cala, di quello avelie avuto per difporfi alla morte.... 
Che farebbe dunque di noi, fe lafciaffimo d’ apparec- 
chiarci a quello terribile palio , per appagare le no lire 
paliioni in giuochi , in vanità , in paliatempi ?... Che 
farebbe, fe invece di attendere a far del bene, afpi- 
raffimo folo a procacciarci comodità , e ricchezze con 
ingiullizie , e peccati ?... Oh con quanto più di ra- 
gione dovremmo piangere in quei punto fatale : che 
farà di noi miferabili per tutta 1’ eternità ?... Prima 
dunque, che arrivi il tempo di quella morte, che ci 
c inevitabile, cerchiamo di detellare, e correggere il 
poltro errore . Giacché infallibilmente abbiamo da mo- 
rire , l' unico noftro penfiero da qui avanti fia quello di 
prepararci a morir bene , e però , converfazioni di genio, 
divertimenti pericolofi, compagni poco modelli, con- 
tratti, e negozj non troppo giulti, giuochi, vanità, 
e paliatempi, noi vi rinunziamo, per perdale unica- 
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«sente a por (ine alla vita con una morte, che fa 
principio di un eterno godimento. 

SECONDO PUNTO.. 

T ut ti fìamo incerti del modo , del tempo , del luogo , 
in cui dovremo morire. 

Morremo tutti , è vero , Fedeli miei , ma non Tap- 
piamo nè quando, nè dove, nè come. Morremo tut- 
ti , è verifiimo , ma non Tappiamo , Te predo , o tar- 
di, Te di giorno, o di notte. Te di verno, o edate. 

Te dopo una qualche malattia, oppure all* improvviTo • 

In tutte le azioni umane, ed anche nelle pratiche di 
civiltà (i o (Ter va qualche ordine > onde li più anziani 
hanno Tempre la precedenza , e Tono per lo più ante- 
podi agli altri . La morte Tola non ha alcuno di que- 
lli riguardi . Fin da principio del mondo cominciò a 
non Tervare alcun ordine, e cosi pur troppo ha prò- 
feguito . Quindi è , che Te nella prima caTa del mon- 
do preTe di mira Abele fìgliuol più giovane, e lo le- 
vò di vita; Te nella numeroTa Famiglia di Giacobbe 
laTciò addietro le Ferve, le Tchiave , e tutte le altre donno 
più avanzate in età , e rapì Rachele , TpoTa più giovane, 
più avvenente , e robuda ; anche a' nodo giorni non ha 
riguardo nè a gioventù, nè a Tanità, nè a robudezzau 
Quante volte vediamo noi a morir nelle caTe perTone 
di freTca età , e redarvi le vecchie cadenti ! Quante ' 
volte vediam Topravvivere le cagionevoli, e infermic- 
ele, e morirvi le robude, e le Tane! . . . Ah! qua*! 
lunque fia la nodra età, il nodro temperamento, la 
nodra robudezza, polliamo morire a tutte le ore. 
Nell’ atto delTo, che pentiamo alla morte, polliamo 
etierne colpiti . Quedo medefimo idante può edere 1* 
ultimo di nodra vita; può edere quello, che ci con- 
duca nella grande eternità. MiTeti noi! damo, da che 
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nafcemmo tanti poveri condannati , col laccio alla go- 
la, in procinto Tempre di effere foffocati . . . Siamo 
sì miferabìli , che non Tappiamo Te dimani Taremo tut- 
ti vivi . . . Oh Dio ! riamo dunque in pericolo di mo- 
rire ogni momento, ed abbiam coraggio di pattarcela 
fpenrierati , vivendo in quella maniera , in cui non vor- 
xernmo morire , perchè ficuri di perderci eternamente? 
Che ftupidezza c la nollra, cari Criftiani, che ftupi- 
dezza è la nollra !... 

San Bernardo , parlando a’ Tuoi Monaci di quella sì 
ftrana ftupidezza , o come egli la chiama , temerità , 
e pazzia la più orribile, arrivò a dire: che quanti vi- 
vono in quella maniera, in cui non vorrebbero mo- 
rire , ri dimoftrano apertamente privi di ragione , e di 
fede . E noi dunque vorremo effere nel numero -di 
quelli, e comparire in faccia della terra, e del Cielo 
nemici crudeli dell* anima nollra ?... Gran che ! Li 
Santi al Tol conriderarri mortali fi fentivano {limolati a 
creTcere in virtù, e perfezione , per vieppiù prepararli 
a quel terribile patto ; riflettendo pofcia , che poteva- 
no morire a tutte F ore , piangevano amaramente per 
timore di non effere abbattanza preparati . E noi dun- 
que, che riamo nello fletto pericolo, Tenza un'ombra 
neppure di loro difporizioni , potremo pattarcela alle- 
gri , e difinvolti , e non penfar punto alla maniera di 
ben morire ?... Oh Cieli ! quanto è mai deteflabile 
la nollra flupidezza ! 

Ci dice pure il di vin Redentore nel Tuo Vangelo, che 
ftiamo preparati, perchè Taremo forprefl dalla morte , 
quando meno cel penTeremo! Efiote parati , quia qua 
fiora non putatis , filius hominis vemet . Ci affidila 
pure , che la morte non verrà a noi qual corriere , 
che batte la sferza da lontano , e più volte dà fiato 
alla Tua tromba per effere fentito; ma che anzi ci for- 
prenderà a guifa di ladro , che pian piano ri muove , 
e quietamente $’ infinua a commettere li Tuoi furti 1 
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Venìam ai vos tanquam fur ! Nè contento di quello ; 
per vieppiù impegnarci a far quel tanto, che inutil- 
I mente brameremo di aver fatto in quel punto eftremo; 
ci eforta ad imitare que' fervi diligenti, che afpettando 
il lor padrone di ritorno, fono sì lontani dal dire: 
faremo poi quanto è neceflario per riceverlo, che già 
l’ hanno fatto , e fono pronti ad incontrarlo a tutte lo 
ore. Lutti venirti, & pulf averti , confejlim aperient ei m 
E noi Tordi a tante voci, ciechi a tanti lumi poflìa- 
I mo pacarcela fpenlìerati , ed oziori , quali che ci folfe 
noto il luogo , il tempo , ed il modo di coltra morte? 
Dio immortale! e non è quefto un dimoftrare aperta- 
mente, che non ci curiamo di morire bene; che è 
quanto a dire, che poco ci preme l’anima; che pun- 
to non iftimiamo il Paradifo , che cerchiamo in fomma 
di effe me eternamente privi ? 

Fratelli amatillimi , fe avellimo da morire più volte, 
faremmo in qualche modo fcufabili; perchè finalmente 
morti male una volta potremmo correggere 1* errore 
col cercar di morir bene un’ altra volta ; ma è di fede 
che una volta fola abbiamo da morire : Statutum ejl 
hominìbus , dice s. Paolo , femel mori ; onde , se una 
volta moriamo male , fe una volta mettiamo fine alla 
vita fenza le debite difpofizioni , riamo perduti per 
fempre , ed una eternità di lagrime non farà ballante' 
a deteftare la noftra trafcuratezza. Periijfe feruti, oh 
Dio ! efclama s. Gio. Grifoftomo , periijfe Jemel ater - 
num ejl ! Come dunque polliamo eflere perfuari d’ave- 
re a morire una volta fola , e feguitar tuttavia a vi- 
vere sì diftratti da Dio , e tanto perduti dietro alle va- 
nità , ai piaceri ?... Ah , Signore , quanto mai riamo 
ciechi , ed infenfati ! 

>Ci diamo forfè a credere, miei cari, che il morir, 
bene ria cofa facile ? Andiamo forfè perfuari , che balli 
allora una conferitone fatta alla rinfufa, una comunio- 
.se ricevuta con tepidezza, e poche preghiere elpolle 
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t fior di labbro ? . . . . Ingannati dhe fiamo ! Il morir 
bene è cofa sì difficile , che li Santi defli , li quali fa- 
cevano tanto per difporfi ad un paffo sì fcabrofo , te- 
mevano Tempre di non edere abbaftanza difpofti j e 
trovandoli già vicini ad incontrario , fi davano a ve- 
dere sbigottiti, e tremanti, per paura di non riufcirvi 
bene ! . . 

Quando mi faccio a riflettere , che un s. Vincenzo 
^Ferrerio , il quale tanto avea fatto per la gloria di Dio, 
e per la falute delle anime , temeva , e tremava sì for- 
temente in punto di morte , che il letto non folo , ma 
la danza medefima fi fcuoteva per ogni parte , fono 
affretto a dire: Che farà di me mifer abile, che farà di 
me ?.. . Quando mi fermo a confiderare , che una Tanta 
Maria Maddalena de* Pazzi, la quale aveva condotta 
una vita da Angelo, era sì atterrita in queir eftremo, 
che arrivò a dire al Tuo ConfefTore : Credete voi , o 
Padre , che io fa. per falvarmiì fono affretto a pian- 
gere: Ah Signore , fe i Santi parlano cosi , potrò io 
credermi facile il morir bene ì Incontrandomi poi a leg- 
gere , che un Tanto IJarione , fpecchio di penitenza , 
era full' ultimo della vita sì agitato dal timore d'una 
mala morte, che dovette incoraggire fe fteffo colla 
dolce memoria di quanto aveva fatto , e patito in fer- 
vizio del Signore j vi conteffo il vero, che mi fento 
raccapricciare da capo a piedi , jnè fo , in che maniera 
follevare il mio fpinto, che fe ne retta proffrato, ed 
abbattuto . Non vi dupite dunque , fe agitato da un 
sì giudo timore fono affretto ad efclamare : che farà 
di noi , cari Fratelli , in punto di morte ?... Di noi , 
che non abbiamo nè la fantità del Ferreri, nè la pu- 
rità di Maddalena de' Pazzi , nè la penitenza del Tanto 
Abate llarione ; ma folo pur troppo imperfezioni , mi- 
ferie , e peccati ?... Vi pare , che dopo quella vita , 
che da noi fi conduce, debba riufcirvi agevole, e fa- 
cile il morir bene ?-•••• A quel punto conofceremo 9 
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ma troppo tardi , che voglia dire , ftar lontani da’ Sa- 
gramene i meli , e gli anni !... A quel punto cono- 
j fceremo, che voglia dire non amare il piolfimo, non 
rifpettàr le Chiefe, non Santificar le felle > per vivere 
in braccio alla diffolutezza , al peccato ! Si , allora co- 
nciteremo , quanto ila mai difficile il morir bene dopo 
una vita peccaminofa , e cattiva !... So , che il De- 
monio ci lufinga adefio di una morte buona fui riflefr 
fo , che non pochi di quelli , che viffero male , die- 
dero full' ultimo della vita legni di penitenza; ma chi 
può ignorare quella terribile verità , che non tutti 
quelli , che muojono con qualche legno di penitenza» 
arrivano a Salvarli ! . . . . 

Le Storie Eccleiiaftiche ci alficurano con fanelli 
efempj , che il Demonio procura a tutto potere , che 
li traviati muojono bene in apparenza , per tirar con 
elfi molti altri alla perdizione . Morì difetti , com’ effe 
ci alficurano , morì in Parigi un amico di s. Brunone^ 
e prima di morire lì confefsò , fi comunicò , e nchiefe 
ancora , e ricevette l’ Ellrema Unzione ; eppure nell* 
atto , che fe gli celebravano le efequie , alzato il capo 
dal cataletto , efclamò con voce fpaventofa : Jujio Dei 
judicio damnatus fium... Per giufto ’ giudizio di Dio mi 
trovo condannato all’Inferno. Potremo noi dunque fi- 
darci di certe morti , buone fcltanro agli occhi degli 
'uomini , e pelfime pur troppo agli occhi di Dio ? Po- 
tremo con quelle lusingarci in maniera , che fenza pen- 
fare a dfporci, e prepararci per morir bene , fegaitia- 
mo a vivere trafcurati ?... Oh quanto ci moftrerem- 
mo ciechi , ed infenfati ! Chi vive bene , muor bene i 
chi vive male , muore male ! Qualis vita , finis ita ! 
Sicché vivendo noi negligenti , e tiafcurat* i da negli- 
genti , e trafcurati finiremo di vivere , per andarcene 
a piangere eternamente la noftra trafcuratezza . Che li 
fa dunque , care Anime che fi penfa , che fi rifolve? 
Trattandoli della morte» quanto certa in fe fteffa, al- 
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frettante incerta nel modo, ne! tempo, nel luogo, fi 
tratta di un punto, da cui dipende una eternità felice, 
O difperata : Momentum , a quo pendet attrnitas ! Si 
tratta di una cofa, che non ammette negligenza, nè 
può dirli , che vi penderemo in altro tempo ; convien 
penfàrvi adelfo ; adeffo è neceflario , che ci mettiamo 
in quello (lato , che può aflicurarci del Paradifo . Che 
lì fa adunque, tomo a ripetere, che fi penlà, che fi 
tifolve ? 

Ah Signore , e Dio eterno , muovetevi a pietà (fi 
noi miferab'li . Sappiamo di avere a morire fenza fa- 
pere nè il luogo , nè il tempo , nè il modo ; fappia- 
mo , che dalla maniera , in cui morremo , dipende 1* 
elfere per fempre beati , oppure dannati . Dovremmo 
penfar di continuo ad una cofa di tanta confeguenzaj 
eppure ne viviamo sì dimentichi , come fe imponìbile 
folte il morir male; o che il morir male non dovelfe 
arrecarci verun danno. Deh togliete da noi , caro Dio, 
un sì deplorabile inganno , e fate sì , che da qui avanti 
mai non perdiamo di villa il momento terribile di no- 
llra morte; quel momento terribile, che ci può elfere 
imminente ; quel mi mento terribile , dopo di cui non 
yi farà per noi altro tempo per fuggire l’Inferno, ed 
acquillarci il Paradifo . Ci trafigga il cuore il timore 
de’ voftri terribili giudizj ; licchè deteftando amaramente 
la nollra pallata trafcuratezza , cerchiamo di compen- 
farla con altrettanta diligenza per metterci in illato dì 
bene incontrar la morte in qualunque ora , che vi pia- 
cerà di mandarla. Quella è la grafia, che vi chiedia- 
mo, o Signore, nell’atto di confettare la nollra paf- 
fata ftupidezza, e ve la chiediamo per quel Sangue 
preziofo , che voi fpargelle per noi . Non ce la ne- 
gate dunque; mentre pentiti, e dolenti della pallata 
polirà trafcuratezza, efclamiamo di tutto cuore: Pietà; 
§ignore 3 perdono , mifericordia . 


il frutto di quefta Meditazione da una ferma ri fo-' 
luzione di vivere diftaccati dalle cofe della terra ; d? 
Confederarci Tempre pellegrini in quello mondo; e di 
tenere le partite dell* anima sì bene accomodate , che 
damo difpofti a morire in tutte le ore . E per effe re 
Tempre più fedeli in quelli no Uri proponimenti 3 d ; ca 
ognuno frequentemente a fe fteffo colle parole dello* 
Spirito Santo : ricordati , che la morte non può tardar 
molto : Mcmor efio , quoniam mors non tardat. Quindi 
figurandoci , che ogni giorno fia T ultimo di nollra vi- 
ta , cercheremo di piangere le paffate colpe , e di Ita* 
lontani dal più commetterne in avvenire. 

Mifererc mei Deus &c. 

ESAME j 

' 1 * •, . . . • 

Per la mattina del terzo Giorno. 

» Sopra i peccati di p enfierò . 

La morte , dicea un lant’ Uomo , farà per tutti fu- 
ne Ila , ed amara; ma fpecialmente per chi non farà? 
fiato folito a rigettare con preflezza i pende» cattivi.- 
La ragione , che ne adducea , era quella : che ficcomef 
nelTeltremo della vita non potrà* tentarci il Demonio' 
a peccare nè con parole ,• nè con opere , perchè ap- 
pena fi potrà movere una mano , e articolare qualche 
fillaba ; così farà ogni sforzo per farci acconfentire a 
qualche cattivo penderò *, onde non effendo affuefattt 
a diacciarli in vita ,- non K difcaccieremo neppure in 
morte, e verremo pur troppo a perderci etemamente.- 
A vendo dunque meditata la 1 morte quanto certa per 
tutti, altrettanto per tutti* inietta; del luogo, de! tem- 
po , e del modo , in cui dovrà foffritfi ;> voglio y che? 
ci efaminiamo un poco , come ci fiamo finora dipor- 
tati circa li pende» cattivi ,' per non averci a trovare 

\. 
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in qual punto sì fatale in un evidente pericolo di dan- 
narci . Quanto è necedario quelto efame , altrettanta 
dev’edere la voftra attenzione. Cominciamo. 

Siamo in un tempo , convien confedarlo , in cui al- 
cuni hanno tanto in orrore li penfieri cattivi , che ven- 
gono in certo modo a fvegliarfeli nella niente ; altri 
poi li temono sì poco , che pare in certo modo ne 
vadano in cerca . Quelli h abborrifcono in maniera 3 
come fe il folo averli in mente foffe peccato j quefli 
li lafciano venire , e fermarli , come fodero tante be - 
riedizioni ; quelli pare , che pretendano di vivere fenza 
tentazioni ; quelli pare , che abbiano adottata la maf- 
lima degli antichi Ebrei , che mettevano il peccato ne* 
foli atti edemi. Io fuppongo , che voi non fiate nè 
di quedi , nè di quelli ; tuttavia è bene , che vi affi— 
curiate \ mentre .potete conofcere , che effondo di quel- 
li , che non vorrebbero mai penfieri cattivi , e appena 
fe ne affacciano alla lor mente, credono di aver pec- 
cato , farede feinpre inquieti , perchè vi fembrerebbe 
di continuo di edere con un piede e mezzo nell'In- 
ferno . Edendo poi di quelli , che de' penfieri cattivi 
non fi prendono alcuna pena, vi trovercde in uno 
Hate sì miferabile, che non correggendo l’errore, c 
non rimediando al paflàto , farede fìcuri di dannarvi . 
Efaminatcvi dunque bene per vedere , fe mai vi foffo 
in alcuno di voi o il foverchio timor de’ primi , op- 
pure la deplorabile negligenza de' fecondi. Perchè lo 
polliate fate > cercherò di farvi conofcere due cofe : 

t quali jìano i peccati di 
commettono . 

ino dee perfuaderfì , che 
per commettere un peccato di penderò tre cofe fono 
necedarie : avvertenza, deliberazione , e materia grave. 
Circa la materia grave è cofa certa, che febbene tutti 
li penfieri , che vengono in mente , non fono fempre 
buoni, nemmeno fono fempre gravemente peccammofì ; 


Quando fi pecchi col p enfierà ; 
pen fiero , che ordinariamente fi 
Per farmi dalla prima ; ogni 
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perchè ve ne (ono molti , che non eccedono il peccato 
! Veniale , come Tono i penfieri ozioli , anfiofi , ambi- 
amoli» e curio fi , che ordinariamente non arrivano a 
peccato mortale, come vi arrivano d’ordinario li pen- 
sieri invidio!!, dannofi, vendicativi, e fpecialmente poi 
li difonefli, che non ammettono parvità di materia. 
Efaminatevi dunque, e vedete, quali fieno li penfierl 
cattivi , da cui liete fiati difturbati e combattuti ... Vi 
pare , che fieno fiati di quelli , che di lor genere fo- 
no folamente peccato veniale , oppure di quelli , che 
fono per fe ftelfi peccati mortali ?... Che vi dice 
la voftra cofcienza ?... Perchè polliate più facilmen- 
te illuminarvi fu di quello,, lafciate , che vi dia una 
piccola idea degli uni , e degli altri . 

Li penfieri oziofi fono quelli, che ci mettono in 
mente certe chimeriche idee di compre , di vendite , 
di viaggi , di vincite , di trattamenti , ed altre limili 
cofe , che ci fono moralmente imponìbili . Quelli qua- 
lora fiano da noi fecondati , fono peccati veniali , per 
1* abufo, fe non altro di quel tempo, che in elfi con- 
fumiamo. Li penfieri anfiofi fono quelli, che ci vor- 
rebbero fempre intenti a’ guadagni , agli acquilii , agli 
icterefli del mondo , a’ vantaggi della cafa, e però ci di- 
fturbano, c’inquietano quando riamo inChiefa, quan- 
do afcoltiamo la Meffa, oppure in tempo di altre di- 
vozioni, col fuggerirci ora una cofa, ed ora un'altra. 
Quelli non effendo da noi ributtati con tutta prefiez- 
aa, fono peccati veniali, perchè febbene non ci proi- 
bire il Signore di penfare a’nofiri intereffi, non vuole 
però , che lo facciamo in certi luoghi , in certi tempi 
nè con tanta ( anfietà . Li penfieri ambiziofi fono quel- 
li, che cercano di iufingarci , che fi trovinp in noi 
talenti, abilità, prudenza, e buone maniere; e vor- 
rebbero pure perfuaderoi , che fe non foflùno noi , le 
cofe della cafa , e deh paefe anderebbero male . Que- 
lli , qualora non fiano da noi difcacciati , fono fempre 
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peccato veniale, e potrebbero anche arrivare à'peo* ' 
cato mortale , fe ci portaffero a deprezzare gravemen- 
te il noftro prollìmo . Li penfìeri curioli , che fono 
quelli, che ci {limolano a cercare affai più i fatti de- 
gli altri, che li propri, effendo da noi in qualche ma- 
niera fecondati , ci riempiono l’ anima di peccati ve- 
niali, e ci mettono ancora in pericolo di cadere ne' 
mortali ; perchè dal cercare curiofamente i fatti degli 
altri , fi arriva con facilità a giudicarne temerariamente. 

Giacché nominai i giudizi temerari , farà bene il ri- 
cordare , che altro è dubitar male del profilalo , altro 
iofpettar male , ed altro il giudicarne temerariamente . 
Se ne 1 due primi modi , quando , voglio dire , fi fta 
perplcffo , che il profumo fìa cattivo , o no , oppure 
che fi pende più a crederlo cattivo, che buono, vi 
è peccato veniale , uoo però maggior dell’altro ; quan- 
do poi fenza fondamento fi arriva a crederlo infallibil- 
mente cattivo in qualche cofa grave , è peccato mor- 
tale; come pure è di fuo genere peccato mortale il 
fermarli ne’ penfìeri di odio , d’ invidia , di vendetta , 
d’ inganni , di trufferie , d’ impurità . Ho detto di fuo 
genere , perchè s’ intenda , che fe 1* odio , 1* invidia , 
il danno, la vendetta, l’inganno, la trufferia, che fi 
. penfa , foffe cofa leggiera , come può darli in tutte 
quelle , ed altre limili cofe , ma non già nelle impu- 
rità, farebbero folo peccato veniale, per mancanza 
della materia grave. 

Avendo accennata così una gran parte di que’ pen- 
lìeri , che poffono effpre peccato veniale , ed una gran 
parte di quelli , che poffono effere peccati mortali , 
dovete dunque efaminarvi , e vedere un poco, da qua- 
li penfìeri folle diflurbati, e combattati finora , per co 1 - 
noie ere , fe foffero gravemente , o folo leggiermente 
peccaminofi . . , Dovete efaminarvi, e vedere, come 
in tali occafioni vi regolafte . . . cofa facefle . . . Che 
vi pare pertanto ?... Se vi foffero alcuni , che te- 
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dono affai d’ efferfi caricata l’anima > non (olo dimoia 
ti peccati veniali , ma di molti mortali ancora ; io di- 
rò, che per trovarfi io quello fiato, non balla avet 
avuto in mente de’ penfieri peccaininofi ; convien ve- 
dere , fe vi foffe , come ho detto fin da principio , la 
debita avvertenza , la dovuta deliberazione . Efamina- 
tevi dunque Copra quelle due cole , fenza le quali noa 
poffono commetterli li peccati di penfiero , e allora po- 
trete formare un giullo giudizio dello fiato dell'anima 
voltra. , ■ ■ .i 

Riguardo all’avvertenza, fe trovate, che non ottan- 
te una fuificiente attenzione nell’ invigilare Copra voi 
fletti, vi follerò venuti in mence de’ penfieri cattivi A 
fenzachè ve ne fotte avveduti, per quanto vi fi fof- 
fero fermati, non avete motivo di credervi carichi di 
peccati , non meno veniali , che mortali ; perchè dova 
non è avvertenza , non può effervi volontario ; e dove 
non è volontario, non può effervi peccato ; onde do*? 
vere lafciare , che temano , e fi confondano quei mi- 
fcrabili , che avendo fatto l’ abito di ftarfene infenfi- 
bili ne’ penfieri cattivi , fenza penfar punto , che fila- 
no , o che vadino ; fe non hanno cercato di togliere 
da fe fletti un abito cosi malvagio, fempre li penfieri 
cattivi fono flati loro peccammo!!, ancorché non li 
abbiano avvertiti -, perchè una tale inavvertenza era ia 
etti mali zio fa , e perverfa, per effere effetto funefto 
dell’abito continuo. 

Rapporto poi alla deliberazione, dovete vedere, ed 
efaminarvi , fe trovandovi in voi fletti , e non già ap- 
pretti dal Conno , quando fotte difturbati da’ penfieri 
cattivi, cercalle Cubito, appena avvertiti, di ributtarli, 
di rigettarli , ricorrendo Cubito a Dio , alla Santiffima 
Vergine, ed a‘ Santi voftri Avvocati; perchè in tal 
cafo in vece di peccare, avrefte acquattato merito, e 
vi farelle preparati in Cielo molti gradi di gloria. Se 
poi pei contrario fotte fiati tepidi, freddi, e piffera- 
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bili , avete tutto il motivo di credervi aggravati , « 
carichi di molti peccati e veniali , e mortali ; mentre 
è certo , che non volendo peccare di penfiero , dob- 
biamo fare con efli quello , che facciamo col fuoco , 
che .una fcintilla fola, che ci cada anche Tulle vedi, 
{ubito la fcuotiamo, e cerchiamo di eftinguerla . Ma 
lafciate, che io pad! a fcuoprirvi li peccati di pende- 
rò , che d’ ordinario fogliono commetterli , e vi riu- 
fcira più facile di conofcere, in che dato vi troviate, 
e fe polliate promettervi una di quelle morti, che 
fono p/eziofe nel cofpetto del Signore . 

Li peccati, che piu d'ordinario li commettono per 
non fare la debira renitenza a' pensieri cattivi, fono di 
tre fetta . Alcuni fono contrarj a’ proprj doveri ; altri 
fono contrar) a’ doveri, che abbiamo col prollìmo ; ed 
altri finalmente fono contrarj , ed opporti a’ doveri , 
che abbiamo con Dio . Cominciando da quelli , che li 
commettono contro i noftri perfonali doveri, è certo 
ed infallibile, che ognuno di noi è obbligato ad o f- 
fervale quella caftità , che c propria dello ftato , in 
cui ci troviamo; mi fpiego. Chi è Religiofo, dee of- 
fervare una caftità religiofa. Chi è maritato, una ca- 
ftità da maritato. Chi c vedovo, una caftità da vedo- 
vo . Chi è libero , una caftità da libero. Siccome però 
una tale virtù , che più o meno obbliga tutti , non li 
offerverebbe , qualora non lì difcaccialfero i delìder] 
cattivi, e le compiacenze impure, che lì oppongono 
alla caftità de'rifpettivi Itati ; ne viene in confeguenza, 
che il Religiofo dee efaminarlì , fe mai abbia ammeflo 
volontariamente uno di que’ penfìeri , che fono con- 
trari alla fua profeflàta caftità ; li maritati debbono eli- 
minarli, f- mai abbiano di lìderato , o lì fieno com- 
piaciuti d'altre perfone diverfe da quella, con cui lì 
congiunfero in matrimonio ; debbono vedere , fe tro- 
vandoli da quella lontani, l'abbiano mai bramata con 
tanto ardore, che porti lì fieno a pericolo di patire 
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i quell’ abbominevole difordine, che Santa Chiefa c’ in- 
I legna d’ evitare con quella preghiera : Hofiemque no - 
I Jlrum comprime , ne polluantur corpora . Debbono e fa-, 
i minarli i vedovi , fe mai lì tollero fermati a compia- 
cerli di quelle cofe, che un tempo furono lcro leci- 
te . Ed i liberi fi hanno da ricercare , fe mai arrivaf- 
fero a deli derare , ed anche foltanto a compiacerli di 
quelle , che potranno elfer lecite un tempo , ma per 
ora fono illecite} perchè è cofa certa, che tanto 
i quelli , quanto quelli avrebbero peccato gravemente ; 
nella maniera lleffa, che peccherebbe chiunque deli— 
deralfe di rapire i frutti di una pòffcllìone, che fufua 
un tempo , ma ora non è più ; oppure , che fa di cer- 
to, che farà fua un tempo, ma per ora non lo è. 

I penlieri peccaminofi poi., che fono contrari a' do- 
veri , che abbiamo col profilalo , fono tutti quelli , che 
fi oppongono alla pietà, che dobbiamo ai parenti, ed 
alla carità , e giullizia , che dobbiamo a tutti gli altri. 
Parlando de' penlieri , che li oppongono alla pietà a 
dovete vedere , fe mai avelie deliderato la morto 
al padre , al nonno , al zio, al fratello per dive- 
nir padroni della roba loro ,. ed accrefcere cosi il 
vollro capitale . . . Dovete vedere , fe mai avelie bra- 
mato, che moriffe la moglie, o il màrito, per ifpo- 
farvi con altra perfona di maggior genio .... Dovete 
vedere , fe avelie fofpirato , che forniffe di vivere il 
fuocero , o la fuocera , e qualche zia , o forella avan- 
zata in età, per levarvi dai piedi quei vecchi inquie- 
ti... perche farebbero tutti peccati gravi , che vi fa- 
telle tirati full’ anima .. . Dovete vedere, fe , effendo" 
maritati, avelie mai bramato di non aver figliuoli, o 
di averne fellamente pochi ; eppure di quelli , che il 
Signore vi ha dato , avelie deliderato , che ve ne le- 
vaffe qualcuno , non già perchè non avellerò da offen- 
derlo * che in tal cafo non farebbe penliero cattivò ; 
tua per non aver 1* incomodo di mantenerli, ed aver 
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incdo di lafcìar gli altri più provveduti, e comocu../ 
Efaminatevi , fé , avendo la madre vecchia , avelie detto 
alle volte , bifogna , che ria la madre eterna ; fe do- 
vendo fare qualche eredità, non di rado vi fofle ufcito 
di bocca, ne muojono tanti , t colui ,o colei non muore 
mai ; fe il Diavolo fe io portaffe una volta , vorrei poi 
godermela ; mentre quelle, ed altre rimili efpreihom 
non faranno Hate Tempre (empiici burle , ma bensì ef- 
fetti abballanza chiari di quel cattivo deriderio, che 
avevate pel cuore . 

In quanto poi ai doveri di carità, e di giudi zia, 
che avete col prcffimo, cioè con tutte le creature 
ragionevoli , che capaci fono di acquidare la gloria 
del Paradifo , efaminatevi , e vedete , fe mai vi attri- 
dalle del fuo bene, o vi rallegrane del fuo male ... 
Se nodririe odio, o livore verl'o di alcuno . . . op- 
pure , fe fenza fondamento arnvade a giudicarne male ..- 
perchè con quede , ed altre rimili cofe avrede man- 
cato a quella fama fraterna carità, che vuole,' che 
amiamo tutti, godiamo del bene di tutti, e che ci 
arridiamo del male di tutti, nè mai penriamo male 
di alcuno, fculandone lino l’intenzione, quando non 
polliamo fcufarne 1* azione . 

Circa poi alla giudizia, che dovete ufare con tutti, 
è fupertìuo , che vi dica , che fe mai avede deridera- 
to di togliere, di ufurpare, di ritenere ingiudamente 
quello degli altri . . Se mai avede penfato di fcre- 
ditar qualcuno ^ . di fargli perdere quel podo ..... 

di levargli quel guadagno ... o di largii altre rimili 
cofe , voi avrede peccato ogni volta a proporzione 
del danno da voi meditato , per edere tali penrieri io- 
giudi , e peccaminofì . Senza dunque trattenermi fu 
quede cofe tanto chiare , e manifede , vengo a'doveii 
che abbiamo con Di© , perchè polliate vedere , fe mai 
avede acccnfentito ad alcun penderò , che fode a que- 
di contrario.- . .. „ . .. . 
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Li principali doveri, che abbiamo con Dio, fonot 
: di onorarlo con una viva fede, con una ferma fpe- 
1 ranza, con una perfetta carità, che lo ami fopra tut- 
te le cofe , e lo ami , perchè degno di effere amato . 
Efaminatevi duaque , e vedete , fe mai averte dato ri- 
cetto a qualche malvaggio penfiero contrario alla fede 
che pruteffate ... Se mii averte dubitato di alena 
di quelle verità , che da Tanta Chiefi vi vengono prò* 
porte . . . Riflettendo, che è io fteffo il dubitare di 
una cofa di fede, e negarla; effondo già decifo, che 
dubius in fide infidelis efi . Efaminatevi , e vedete , fe 
mai averte fperato di falvarvi feaza merito ... Se mai 
averte dirti iato de’ divini ajuti .... Se mai vi forte 
creduto di effere da Dio abbandonati . . . Non è Id- 
dio , che abbandoni noi , lìamo noi , che abbandonia- 
mo Iddio. Efaminatevi, e vedete, fe mai averte ac- 
confentito a’ penfieri contrari a quel amore , che gli 
dovete ... Se mai trovandovi da Dio afflitti, o ca- 
ligati, averte concepito contro di lui odio, fdegno , 
e livore ; perchè febbene quelli eccelli si diabolici pa- 
iono imponibili in chi ha lume di fede , lìamo però sì 
miferanili, che polliamo talvolta arrivare a commet- 
terli . 

L’ ultima cofa finalmente , fu cui delidero , che voi 
vi efaminiate, li è fulla premura, che avete avuto fi- 
nora di trovare i peccati di penfiero , quando liete an- 
dati a concertarvi ... con che efattezza abbiate pro- 
curato di accufarli ... e come fiate flati diligenti in 
aggiungervi Tempre le neceffarie circortanze . . . Riflet- 
tete , Fratelli miei , che in un fol penfiero , a cui ab- 
biate acconfentito , vi può effere fiato alle volte la 
malizia dell’ adulterio*, dell’ incerto , del facrilegio , e 
in alcuni altri vi può effere fiata quella del furto , del- 
la rapina, della contumelia, della mormorazione, q 
dell’ omicidio ; onde potete conofcere , qual diligenza 
vi voglia per trovarli , e conofcerli . Come dunque fisa 
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te Itati folleciti, e diligenti in quelle tali cofe necc£» 
fané, indifpenfabili a chi cerca di confeflarh bene? Sa- 
rebbe mai dubbio , che poco , o nulla vi avelie pen- 
fàto ?... Sarebbe mai dubbio , voglio dire , che fo- 
lte flati di quelli , che poco penfano a’ peccati di pen- 
derò, quando fanno i’t-fame, e meno poi quando li 
confelfano , (limando alla più di aver fatto abbaftanza, 
con dire : abbiamo avuto de' penderi cattivi , e niente 
altro ?... Guardate bene , perchè quello farebbe dato 

10 flelfo che dire , che niente vi premeva di fare delle 
confellìoni buone , e che andavate a quel Tanto Sagra- 
mene più per ufanza, che per altro. Penfate dunque 
a* cali vollri ; vedete , come diate agli occhi di Dio . 
Se trovate d’ effere colpevoli , adeffo è il tempo di ri- 
mediare a tutto con una buona confe&one, rifoluti d* 
edere pronti in avvenire a reddere a tutti li cattivi pen- 
iìeri, per adicurarvi cosi di avervi a relìdere coll'aju- 
to dei Signore anche in punto di morte , come vi de- 
fidero di tutto cuore ; altrimenti non facendo adedo 
quedo buon abito di fcacciare , e ribattere con pro- 
dezza qualunque tentazione , t pender malvaggio , vi 
efporrete ad un evidente pericolo di incontrare la la- 
grime vole difgrazia di tanti miferabili , che avendo que- 
do abito cattivo di acconfentire in vita a’ pender! cat- 
tivi, vi acconfentirono anche in morte, e andarono 
per Tempre perduti, onde dopo dì aver confeflate con 
iìncero pentimento le vodre mancanze, che forfè non 
faranno poche , fate queda bella rifoluzione di racco- 
mandarvi fpedo al Signore, perchè vi dia grazia di fia- 
le vigilanti fopra la vod-ra mente, e fopra del vodro 
cuore , e appena vi d affaccia qualche pender cattivo 
effere pronti, e folleciti ributtarlo, dicendo' con tutto 

11 fervore del vodro fpirito ; Piuttojio morire , che ac - 
confentire a quejla tentazione. E fe mai una cosi bella 
proteda non baftafle a liberarvene, ricorrete alla San- 
«iffima Vergine, Madre, ed Avvocata nodra, e pre» 
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fatela per la fua Santa Immacolata Concezione a li* 
berarvi da quel malvagio penfiero, o tentazione cat-’ 
tiva , e farete efauditi . 

lo non voglio dilungarmi di più . Finifco dunque 
con dirvi, che bramando di morir bene, conviene, 
che facciate ogni sforzo , per tenere da voi lontani 
tutti i peccati , ma fpecialmente i peccati di pernierò, 
fui riletto , che ettendo pronti a rigettare in vita ogni 
penher cattivo , li rigetterete anche in morte ; ma fe 
in tempo della vita farete negligenti, non fo, come 
farete per pattarla in quell' eitremo . Ognuno penti a* 
cali fuoi e contideri che ti tratta di un'anima , che 
perduta una volta, c perduta per fempre. 


. Agimus tibi gratias &c. 

Orazione Giaculatoria. 

Aiutatemi, mio Dio, a vivere in modo, che me- 
riti di morire colla morte de* giudi . Moriatur anima 
mia morte jujlorum . 



MEDITAZIONE 


PER IL DOPO PRANZO DEL TERZO GIORNO# 


Sopra quello , che ci avverrà in punto 
di morte • 

T 

XI giorno della morte fuol chiamarti il giorno del gran 
. ditioganno . Quale ne tia di ciò la cagione , è cofa fa- 
cile l’ immaginarlo , perchè al lume di quella candela 
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benedetta , che fuol metterli in mano a’ moribondi , 
ietteremo difingannati di molte cofe . Il difmganno 
maggiore però farà quello di conofcere allora chiara' 
mente, che differenza patta dal vivere bene al viver 
male; dal feguir le malUme del mondo, o quelle di 
Dio ; che differenza in fomma vi fia , fecondo il dire 
di un Profeta, inter jujlum , & impium , inter fervien- 
tem Deo , 6r non Jervientem ei . Siccome però il difin- 
gannarci allora non poti ebbe fervire ad altro, che ad 
accrefcerci gli affanni ; voglio , che cerchiamo di di- 
(ingannarci adeffo col meditare: C^fa ci avverrà nell ejlremo 
della, vita prima di morire , ,e fata il primo punto : Co- 
fa ci avverrà nelt estremo della vita nell'ano di morire , 
e Tara il fecondo. 

Mettiamoci , cari Fratelli , con tutto lo fpirito alla 
prefenza del Signore , e dopo di aver adorato con tut- 
to lo fpirito l' immenfa fua Maellà , preghiamolo di tut- 
to cuore a farci conofcere adeffo quello, che tanto 
può ajutarci a diftaccare il noflro cuore da tutto ciò , 
che fa di mondo, di carne, e di terra , ed unirlo tor- 
talmente a lui , che è noflro primo principio , e noflro 
ultimo fine, acciocché polliamo terminare i nofln gior- 
ni con ima morte , che ci renda per fempre felici * 

PRIMO PUNTO 

Co fa ci avverrà nel? e fremo della vita prima di morire . 

Se avremo la forte di effere prefervati dalla morte 
improvvifa , da quella morte divenuta pur troppo a* 
soliti tempi famigliare, e frequente, verrà giorno, e 
forfè preflo , in cui faremo obbligati al letto da un 
male, che fembretà di poco conto. Tutti ci lufinghe-* 
zanno di un preflo nftabilimento; ma in mezzo a tan- 
te lufinghe il male fi farà serio, l’infermità diverrà gra- 
ve , e non meno da’ medici , che da’ domerei fi co% 
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nolcerà , che la morte fi avvicina a gran palli , e po-- 
ca, o niuna fperanza ci reita di avete a guai ire . Pe# 
qualche tempo con ama pietà ver £ menti crudele ci fa-r 
rà tenuto nafeofto l'evidente pericolo, in cui ci tro- 
veremo ; ma pur finalmente b*f ignara, >»he qualcuno 
ci dica in termini chiar : preparatevi, Ifp.metevi a 
partire da quello moado , che la morte è vicina ; Dif- 
pone domui tua morieris , & n>n viva. 

A quello annunzio di morte , così in Spettato , ef- 
fendo villuci , come dee vivere un Crilhano , umili * 
pazienti, e caritativi, rederemo , è vero, anguiliati , 
lòprafFatti , come avvenne anche a molte anime fante; 
ma tutto quello durerà poco, palfcra prcilo ; perchè,: 
le la natura fi troverà arruffata, fopraffatta, atterrita, 
lo fpirito all’ incontro fi fentuà animato , follevato , 
confortato dalla fperanza del premio, che da prepara- 
to: dicendo il Pontefice s. Gregorio d’ogni buon Cri- 
fliano : Cu/n tempus propinqua mortis advenent , de glo- 
ria retributioms hilarefcit . Viviamo dunque bene, miei 
cari , mortifichiamo le nollre pallioni , non ci lafcia- 
mo fedutre dal mondo, dal Demonio, e dalla carne, 
fe vogliamo, che dalla dolce fperanza del Paradifo ci 
fiano addolcite le amarezze della morte , e tolti affat- 
to que* fpaventi , e terrori , che fempre porta feco il 
terribile palfaggio da quella all' altra vita. 

Se poi , per feguitare le maffime del mondo , e dar- 
ci bel tempo , faremo viflùti colla fola apparenza (fi 
crilliani , oh da che fiere anguille , d* che funefti ter- 
rori ci troveremo allora agitati , e fconvolti i . . . • 
Gli acquili, e le fdlanze, che dovranno abbandonar- 
li.. . Li piaceri, e gli fpd£, che non potranno piò 
goderli . . Le perfine amate , che mai più fi vedran- 
no.... Li formati dtfegai, che faranno fempre inutili 
a gu fa di fieri carnefici , ci ilrazieranno il cuore , e ci 
oboi gheranno a fremere dentro di noi -con quell’empio 
Re delle Scritture : Sicàri* feparas amara m.ors ì . Cosi 
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dunque , o morte crudele , ci vuoi Sempre di vili , e 

Separati da quanto teneramente amiamo ? Siccinc fepa - 
i%s amara mori ì Oh Dio ! Allora conosceremo , ma 
tifippo tardi , che voglia dire vivere diftratti da Dio , 
0 Solo intenti a godere le m'ferie della terra! 

Di un uomo ricco fi racconta , che effondo per mo- 
rire piangeva inconfl labilmente : Ah mie ricchezze, 
che tanto mi amareggiate in quello punto, a che ma- 
pi pollerete ! . . .. Oh quanto mai fui licito nel perder- 
mi d ; etra a voi , per ac.}uillarvi , ed accrefcervi !.. * 
£ Sebbene gli venivano ricordate le limoline fatte , e 
% vantaggi portati a’ figliuoli , non Sapeva darli pace. 
Immaginiamoci dunque, cxilliani amati ffimi , in che af- 
fannose anguille non ci troveremo noi , vivendo im- 
pierli negli intere#* , e tanto alle vanità , a' piaceri 
affezionati ? , , . 

Quello però , che ci angullierà maggiormente , ed 
jaccrefcendoci lo llordimento, ed il terrore, porrà ii 
polivo Spirito in una Somma collemazione , farà la fu- 
«ella memoria de’commeffi peccati . Quelli Se ne Hanno 
jadeffo occulti , e nafcolli quali non foffero nolln ; ma 
alla morte fi faranno vedere , e Schierati avanti di noi 
come un efercito di furibondi nemici , non celieranno 
di dirci : Siamo opere vollrd , fiamo parti maligni dèlia 
voltra malizia i' Egijtis nos , opera vejlra fuu.us . Oh 
Cieli! che fpayento . . . che terrore... che crepacuo- 
xe Sarà il nollro ! / . . . 

- Ss Tempio Antioco Senza religione, e Senza Sede 
offendo per morire , lì trovò si agitato dalia fiera ri- 
membranza di Sue commeffe iniquità, che fu ccftr etto 
»d efclatnare : - Nune ■remimjcor malorum , qua feci in 
Jeruf alene : ' ad-ffo conofco il gran male da me fatto 
pella Santa Citta ; adeffo comincio a provare la giulla 
pena delle mie Scelleratezze : Nunc reminifeor maio- 
rum. , qua feci in Jerufalem j che Sarà di noi , cari Fra- 
che Sarà di noi, che abbiamo religione , e fe- 
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4e ? . . Sì, che (ara di noi, Ce non avremo cercato 
di vivere a norma della divina . Oh come 

dovremo allora ripetere: adeffo ^Roteiamo , che vo- 
glia dire attaccarli alle vanita del mondo , e Ceguire 
le Tue mallitne tanto oppoffe a quelle del Vangelo ! 
Adelfo conofciamo , che voglia dire offendere Iddio 1 
Nunc remimjcimur malorum , qua fccimus ; ed in cc$l 
dire oh da che rabbioiì pentimenti u Cerniremo agita- 
ti ! Vorremo noi dunque condannarci a (offrire allora 
sì fiere anguille , por non mortificare adeffo le noftre 
paffioni ? Vorremo noi dunque eff -re allora infelici , 
per non condurre adeffo quella criitiana vita, che uni- 
camente potrà confidarci ? Ah penfiamoci , cari Fratelli» 
finché vi è tempo , e ricordiamoci Compre , che Ce il 
giorno , in cui more il giuffo , viene chiamato da $. 
Girolamo giorno di allegrezza, e di giubbilo: dus)u~ 
bilationis , & latina ; il giorno , in cui muore il pecca- 
tore , vien detto dal Profeta Sofonia , giorno di (irettife 
Cime anguffie , e di fierillìme tribolazioni : dies tribù - 
tio.iis , & un gufi La . . . 

Ricevuto quello inaCpettato avvifo di morte, bifo- 
gnerà conCeffarci . Se Caremo (lati di quelli , che fi con- 
teffano Cp_(fo, e fi confoffano, come Ce foffe l’ultima 
■volta, che fi accodano a quel Tribunale di miCeri cor- 
dia ; onde procurano di accoftarvifi con (ìncerità non 
Colo , ma con vero dolore ancora , e con proponi- 
menti (labili. Cara Cacde, che ci confeflìamo bene an- 
che allora , e che ne riportiamo in quegli eftremi Cog- 
lievo , e conforto j perche anche opprefli dal male tro- 
veremo Cacilmente le noffre mancanze , e le detefteremo 
davvero . Ma Ce Caremo (lati di. quelli , che fi confef- 
fano di rado, che cercano confeffori condiCcen denti » 
e che Cogliono pur troppo fervidi di quello Sagramen- 
to non per emendare la vita , ma per Calvare l’ appa- 
renza , oh m che ftordimento , e tenore ci troveremo ! 


Digitized by Google 


f 4 s . w 

Coaofcendo allora^hiaramente di quante noftre con- 
fezioni avremo mqÉH) di temere , brameremo d: ri- 
farle tutte , per co^^rovvedere alla noftra eterna ^lu- 
ce •, ma come in tanta ftrettezza di tempo ? in tanta 
confusone di cofe ? Oh come ci pentiremo allora di 
non avere accomodate le partite dèli’ ai ima in tempo 
■di quella MiZione, in congiuntura di quell; fanti Efer- 
cizj ! Oh coinè ci pentiremo di non aver trovato temi- 
lo in tutta la vita di fare una confezione generale» 
Còme tante volte ne fummo ifpirati ! Ce ne ftaremo 
■pertanto cogitabunii , e mefti . Mille penfieri ci con- 
fonderanno la mtnte, mille timori ci opprimeranno il 
cuore , e fra tante anguille , e fpaventi non fapremo 
far altro , che chiamare un Sacerdote , che ci confor- 
ti , e ci a’juti in tanta noftra cofternazione . A quello 
poi conviene ridurci , Fratelli miei, di aver bifogno di 
que‘ fagri Miniftii , de' quali al pi efente fe ne parla sì 
facilmente. Verrà il Conftflbre , che abbiamo chiama- 1 
to ; ma che farebbe , fe foffe uno di quelli , che non ] 
ci avelie mai veduto a' fuoi piedi ; per eZere andati a 
cercarne lontano de’ sbrigativi, e de’ facili ?.. . Verrà, 
dilli , il confelfore chiamato , e verrà pieno di carità # 
e di zelo ; ma gli efporremo noi lìnceramente lo ita- 
to miferabile dell’ anima noftra? Oh Dio! Sarebbe mai 
dùbbio, che anche allora doveflimo diminuire, o fcu- 
fare le noftre colpe , come facciamo adelfo E 

confeffandole con (inceri tà , e fchiettezza, potrà, egli 
aiutarci in modo , che polliamo validamente confeffar- 
ci , e riportarne il defidrrato perdono ?... Sembra cofa 
facile , pare in certo modo , che non polfa dubitace- 
ne ; ma pure chi fa !... . 

. S. Agoftino , parlando di quelli miferabili, che lì 
riducono in morte ad accomodare le imbrogliate par- 
tite dell' anima , così s’efprime : Pcemtcntiam dare pof- 
fwn , fecuritatem dare non pojfum . E che peclìamo vo- 
glia dirci il Santo con quelle poche paiole? Ah vuol 
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dirci , che c pur difficile di fare in morte quello , ch4 

non Ceppe fard in vita . Come dunque podismo far®'. 

- ì Cordi a quelle voci , che Cerniamo tante volte al cuo- 
re di rifare tante noilre confellioni , e mettere in quie- 
te 1’ anima noftra ? Come polliamo darcene lontani da'”' 
Sagù menti i meli , e gli anni , e andare incontro all» 
morte colla cofcienza inquieta , ed imbrogliata ? Ah 1 
. non vogliamo dimoftrarci si nemici di noi (felli « . ** 
Cerchiamo di fervirci adeflo della fama confelhone in 
maniera, che polliamo confidarcene in punto di morte* . 

Confeffati che ci faremo in qualche marnerà , il male 
richiederà ancora , che riceviamo il fagro Viatico. Chi vifie 
divoto di quello augudiilìmo Sagrainento , chi l’onorò, 
lo riverì, e cercò di fpeflo riceverlo coti tutte le dif- 
polìzioni p '.(libili , lo chiederà ancne allora , e lo Colpi- 
rla con tutto l’affetto del cuore j ed al fol vederfeio* 
al letto, portato dii fagro Minillro, li fentirà ricol- 
mare di tanta gioja , che verrà a traforargli anche fui 
volto. S. Filippo Neri udendoli dire, mentre era in- 
formo, che gli portavano il fagro Viatico, benché 
folle fopito dal male , apri gli occhi immantinente , © 
balzando dal letto , per adorare il fuo Signore : Ecco 
l* amor mio , cominciò a dire, ecco ? amor mio • con 
che diede a conofcere, di che contorto ritfea ad un' 
anima 1’ edere vifitata da Gesù in quell’ eftremo deila 
vita. 

Non cosi però li fediranno conformati quei mife- 
rabili, che poco rifpettarono quello Sagramene , eh© 
non ebbero premura di riceverlo fp^ffo , e nelle poche 
volte, che lo ricevettero, lo fecero lenza le dovuta 
difpolizioni . Oh come li troveranno in quel punto 
rammaricati , e confali !... Quello fold ri Hello di aver© 
a ricevere quel Signore , che polpofero vilbncmem© 
ad ogni più mefehina fodiisfazione , li trafiggeià si 
. vivo, che al folo vedertelo avanti , non ardiranno cep 
pure di mirarlo * Potremo noi dire * cari cridisc;, pitnl 
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di un Tanto giubbilo: ecco t amor nofiro , ecco t amor 
noflro ? oppure faremo coftretti a ripetere ? Ecco quei 
Signore si poco da noi filmato ì Ecco quel Signore , & ' 
cui tanto ci mofirammo ingrati , e fconofcmti ? R’ flet- 
tiamo un poco , cofa ci tomi a conto, e poi rifolviamo . 

Siccome poi il noflro male andrà alla peggio , così 
faremo in aeceffità di ricevere T Olio Santo . Se avre- 
mo attefo a quella mortificazione , che c’ infegna il 
Vangelo, con dire, che il Paradifo efige violenza, e 
quelli folamente lo rapifcono , che fanno violenza a le 
ftelfi; Te avremo , voglio dire, raffrenati gli occhi dal 
mirare oggetti pericolofi , fe avremo cuftodite le orec- 
chie dall’ ascoltare difcorfi imprcprj , fe avremo tenuta 
a dovere la lingua, e mortificati gii altri fenfi, poco 
avra da cancellare in noi quello Sagramento, e folo 
ci darà forza , ed ajuto per vincere le diaboliche ten- 
tazioni . Ma fe per noftra difgrazia faremo flati nemici 
delia mortihcaz one , cercando di appagare le noftre 
voglie , col dare ai noftri fenfi , ed alle paflioni una 
detellabile libertà ; oh quanto avrà da cancellare e ne- 
gli occhi sì immodefti , e nelle orecchie sì curiòfe , e 
nella lingua sì mordace , e nel tatto sì lubrico , ed in 
ogn’ altro fentiment'o non tenuto a dovere! Ah Signo- 
re , arriverà quello fanto Sagramento a cancellare in 
noi quanto può difpiacere agli occhi voliti puriflìmi ? 

Perchè arrivi a produrre un sì prodigiofo effetto , 
farà neceffario , che dete diamo davvero le commefle 
colpe ; ma le adeffo non Tappiamo indurci a farlo , co- 
me potremo riufcirne allora sì facilmente? Lo diremo 
colla lingua ; ma non fo , fe lo diremo col cuore . Ah 
rientriamo una volta in noi ftellì , e eonofcendo da 
quinto ci avverrà nell’eftremo delia vita che Ha in 
noflro potere l’ effere allora quieti , e contenti ; oppure 
angufliati al f<5mmo , e rammaricati, rifolviamo adeffo 
di piangere davvero i noftri peccati , di fervircì bene 
de’ Sagtauienti , ©di vivere ia modo,* che polliamo 
- . -\ 
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confo larci nella noftra ultima infermità col f>el rifteffòy 
che a buoni criftiani ba promeffo il Signore una gto* 
ria eterna . 

• SECONDO PUNTO. 

« 4 

Cofa ci avverrà in queir ejlrerrio della vita 

nell’ atto JìejJ'o di morire . ■> 

Arrivati agli eftremi del no fòro vivere , effendoci gii 
imminente la morte, voglio fupporre, che il Signor* 
non l'ara per negarci la bella grazia di avere ai fianchi? 
un Sacerdote , che" ci conforti , e ci affilia . Verrà egli 
dunque , e nel prefenfarli al noftro lett 9 ci porrà avanti 
agli occhi T immagine di Gesù confitta in Croce , e 
con affetto di Padre ci dirà Ecco t‘ unico óggettó dell Sé 
vojlre /perorici ecco il vofiro ‘ conforto, il vofro tutto* 
Cari criftiani , che fentimenti concepiremo nói a 
del Crocefiffo ? Ci fentiremo confortati , oppufe atteiV 
liti ? Ah ! ci fentiremo contòrtati , e follevati nelle no- 
flre penofe agonie , fe avremo conformata la noftr# 
vita ai fuoi infegnamenti , vivendo umili , pazienti * * 
caritativi . Ci fentiremo riempiere di timore , e di fpa-* 
vento, fe avre no fecondate le maffime del mondo* 
dei genio , e del capriccio , che fono del tatto oppon- 
ile a quelle della Croce , e del Cfocefiffo . Se allori 
foffimo in tempo di ripigliare una nuova vita* cho 
non fi farebbe ? Ma il tempo farà finito ,• nè più potrà? 
fperarfene: Et te-npus non erit ampitus . 

Dopo che il Sacerdote ci avrà prefentatò il Croò*-' 
fiffo , efortandoci a (lampare dolci baci fu le fue - pia- 
ghe ; c’intimerà la partenza- da qtteftó mondo * Stf* 
dirà egli , fu , o anima criftiana , non' vi è più luogo* 
per te fu quella terra -, vanne pure a qtfel Diò ,- che* 
ti creò . Profidfcerc anima ckrifiidria! de hoc ffi1tn&0 * 
Una sì improvvida intimazione ¥ eh* Co Ipe farà iaàoi* 
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amati fratelli ? Ah 1 fe avremo oflervato le promefle 
fatte nel ùnto Bat*cfi:no ; fe faremo ftatì lontani dal 
fecondare le lufinghe del mondo , del demonio , e della 
carne, proveremo quel piacere medefimo, che prove- 
rebbe un relegato nel Temidi richiamare dal fuo efi- 
lio, e pollo in libertà. Ecco, diremo fra noi, ecco 
finalmente , che è venuto il tempo di abbandonare 
quella valle di lagnme ; ecco , che è venuto il tempo 
di andarcene a npofare in Dio ; onde con gli affetti 
medefimi del Santo Davide ahderemo dicendo: Educ 
de cu (1 odia ammani meam ad confitendum nomini tuo , 
Se poi ùremo Itati infedeli nelle promefle fatte ; fe fa- 
remo vifluti fecondo le leggi del mcndo; eh che im- 
peditone funefta, ed amara ci farà una sì rifoluta in- 
timazione ! Miferi noi ! Ci fembrerà di udire quella 
terr bile minaccia: In maledizione erit pars vejlra ; 
mentre non potremo altro affettarci dal Divin Giudice, 
avanti dt cui dovremo comparire ; altro , difli , non 
potremo afpettard , che rimproveri, e maledizioni. 

Seguitando pofeia il buon Sacerdote il fuo caritate- 
vole oflìzio , ci augurerà un luogo di pace per tutta 
1’ eternità : Hodie Jìt in pace locus tuus , & habitat io 
tua in /ancia Sion : fioche avendo procurato nel tempo 
della vita di vivere in pace con Dio, col profittino, 
e con noi ftcllì, ci fentiremo da quelle voci dilatare 
il cuore per allegrezza, perchè ficuri di effere ammeflì 
a goder di quella pace , che non avrà mai fine ; ma 
fe non avremo tenuta pa e con Dio; fe avremo nu- 
driti od), e livori col prefittolo; fe faremo flati inquieti, 
htigiofi , e vendicativi , quanto mai refteremo attoniti 
al duro rifletto, che non avendo amata la pace in 
quefta vita, non potremo fperarla nell’altra! 

Profeguirà poi il venerabile Miniftro a porgere a 
Dio fervide preghiere a noftro vantaggio ; gli dirà , che 
ufi con noi di fua mifericordia , che ci perdoni i no- 
ilri peccati , che ponga in dimenticanza i delitti di 
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'ooftra gioventù v : e non voglia riguardare le tante no» 
ftre ingratitudiu;. Ma avremo noi meritato, che si 
belle preghiere fiano da Dio efaudite? Potremo fpe- 
rame il defiderato effetto ? Interroghiamo la uoftra co- 
scienza , vediamo , qual fia la vita , che da noi fi con- 
duce , e potremo aflìcuraici fopra di un punto sì ri- 
levante . 

* In quel fatale momento non mancherà il Demonio 
i di tentarci in molte maniere, dicendo s. Giovanni nella 

I fua Apocaiifle , che uferà allora tutte le arti più ma- 

ligne per farci luoi eternamente : Defctndet ad vos 
Diabolus habtns iram magnani , fciens , quod modicum 
tem^us habet . Che- farà pertanto di noi , trovandoci 
cosi tentati dal maligno fpirito ? . . . Come ci diporte- 
remo in un combattimento sì fiero, effendo ora sì fo- 
cili a laici s rei vincere, e fuperare •? . . . Chi ci darà in 
quel tempo ajuto , e forza per refiftere a tutto, e re-? 
ftarne vittorie fi? . . . Se faremo vifluti bene ; fe avremo 
avuto carità col prollìmo ; ffc faremo fiati a tutti c5 
buon efempio, le noftre agonìe faranno ajutate e pro- 
tette da que’ poveri , che furono fovvenuti , da que* 
pupilli , che furono difefi , da que’ femplici , che fu- 
rono iftruiti. Quello eletto ftuolo di anime da noi be- 
neficate fi prefenterà in ifpirito al Trono di Dio, 'e 
gli dirà , come differo al trono di Saulle gli lfraelià 
a favore di Gionata : Ergane Jonatas moriretor , qui 
jecit falutem hanc magnani in IJrael ? Ed è pofiìbile , 
o Signore, che debbano morir male que’ Criftiani, che 
tanto fecero a noftro vantaggio ? E col loro pregare 
ci otterranno forza, ed ajuto per fuperare le infidie 
del Demonio, e morir felicemente. Se poi faremo 
viffuti da peccatori ; fe ncn avremo avuto carità co* 
proffimi , chi pregherà per noi ? Chi ci otterrà forza , 
ed ajuto contro li fieri aflalti dell’ Inferno ? Forfè li po- 
veri abbandonati?... li pupilli opprefli?... le vedove 
dilonoiate ?... li giufti deiifi ?... le anime fcandaiiaa» 
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tatti., i Oh Dio! Tutti quelli fi uniranno affisine* 
p chiederanno fu di noi quel giudizi? terribile , già 
minacciato nelle Divine Scritture : Judicium fine mi fé* 
ricorditi Ulis , qui ron fccerunt mifencordiam E le per 
noitra cagione alcuni li tufferò dannati , quelli chiede- 
ranno a Dio vendetta con tante Ibrida , che farà co- 
tiretto a negarci i Tuoi particolari ajuti * onde privi di 
quelli, quello, che fia per avvenirci, non voglio dir- 
lo i ognuno da fé lidio può immaginarlelo : dirò fokv 
che mancataci del tutto la favella , ofeurate le pupille»- 
irffpedita la refpirazione, ed. arredato il: pollo, dopo 
varj contorcimenti , relleremo contraffatti , ed immo- 
bili , perchè efalata l’ anima , potrà dirli di noi : venir 
finis > finis venit , finis totius vita. Oh che memento 
terribile Tara mai quello ! Se folle da noi conofciuto 
Ìq tutte le fue conleguenze che non li farebbe per 
incontrarlo con una vita capace a renderlo felice l ... 

. Non ci fermiamo adeffo a conliderare l’anima no- 
ftia già prefentata al Tribunale di Dio per effere giu- 
dicata, mentre lo faremo più comodamente un’altra 
Volta -, meditiamo folamente lo fpoglio compaffionevo- 
le, che di noi farà la morte, e bm vedremo , quanto^ 
diamo pazzi nel perderci dietro alle vanità, e miferie 
■di quello mondo . Non contenta la crudele di averci 
Itpaxata l’ anima dal corpo con tanto nollro dolore ; 
non contenta di averci privati de’ parenti più cati , de- 
gù amici più confidenti , delle perfone più dilette ; non 
■contenta di averci tolti tutti i beni di fortuna , lafcian- 
<loci folo un piccol cencio, che ci ricuopra, o pochi 
palali di terra, che ci Dafcondano , pafferà la fpietata 
% fpogliarci ancora de’ beni di natura . Quindi , le ab- 
biamo avvenenza di volte , leggiadrìa di portamento y 
.vivacità di fpirito; fe abbiamo talenti, abilità, titoli, 
e preminenze, di tutto ci troveremo fpogliati , e ri- 
dotti pur troppo a *fare di noi un compaflìonevole 
%>ettacalo - Che ferve dunque l’ invanirli tanto- al pre- 
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ferite di quelle cofe, che ben pretto ci faranno dalla 
morte rapite? . . . 

- Co’ beni di natura ci toglierà pur anche i beni fo* 
prannaturali , e però per quante belle idee polliamo 
avere di regolare i coturni , di migliorare la vita, di 
far penitenza de’ noftri peccati , e darci tutti alla pie- 
tà , alla divozione , la morte cc lo renderà del tutto 
impedìbile, onde fe in tempo di vita avremo fatto 
' del bene, beati noi! fe non ne avremo, fatto , guai a 
noi ! Dovremo piangere inconfolabil mente , perchè ìv^n 
abbiamo faputo approfittarci del tempo, che ci era 
dato per falvarci , fiamo perduti per fempre . Tranfìit 
mejfis , finita eji ajlas , £' nos falvati non fimus . Ed 
oh che fiera d'fperazione farà la nollra ! 

Non ci deffimo a credere , che la morte dovette 
inoltrarli di ciò loddisfatta . Sempre più infierita con- 
x tro di noi fe la prenderà contro lo fletto noftro ca- 
davere , e con contenta di averlo ridotto in maniera , 
che i parenti fieno coftretti a pagar gente, che lo 
portino fuori di cafa ; non contenta di aver obblg^ti 
i Sacerdoti a farlo fotterrare ben pretto , perchè non 
appetti il luogo fante col Tuo fetore ; chiufo ancora 
nella tomba , non cefleià d’ incrudelire in lui . Se pò* 
tettimo penetrare collo fguardo in uno di quelli fe* 
polcri, vedremmo colà dentro, come fi applichi la 
morte a confumar le carni , ed a roder le otta de’no- 
ftfi cadaveri fenza quietarli giammai , finche non gli 
abbia ridotti in minutiffima polvere. 

Fu trovata un fepolcro antichillìmo , ov’ era fiatò 
pollo il cadavere di un gran perfonaggio . Aperto per 
curiofità, altro Don vi fi trovarono, che poche onde 
di minuta polvere , che menavano un trillo odore . Lo 
fletto pure avverrà di noi . Ci ridurremo in un pugno 
di fetida polvere; mentre la morte non farà contenta,, 
finche non vegga avverata in noi quella terribile fen- 
tenza: Siete polvere, ed- in polvere avete da ridurvi. 
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Ah uiifera noftra condizione!.... Sé ognuno di . nói' 
può ripetere all' addolorato Geremia : Ego yir videni 
paupcrtatem mea n in virga indignationis ejus ; coni’ è 
pofiibile , che pc diamo accarezzare quella carne , che, 
dopo di edere Hata un bulicame di vermi , ha da ri- 
folverfi in fetididima polvere? .... Com’ è poflibil© 
in fomma , che po diamo condurre una vita sì oppolla 
all' edere di Codiano, quaft foflimo eterni fu quella 
terra?... Ah illuminiamci una volta, amati Fratelli , 
che è tempo ; nò vogliamo ridurci a quel giorno , iu 
cui la morte col fol moftrarfi vicina ci riempirà di or- 
ribile fpa vento; e collo fcagliarfì fopra di noi ci fpo- 
glierà di tutto , e ci ridurrà al fommo delia miferia . 
Sì, iiluminiamci una ve Ita, e conofcendo, quanto fi- 
nora fiam viduti ingannati , rivolgiamo tutti i nodri 
penfieri a quegli ultimi momenti di noftra vita , da' 
quali dipenderà la forte de’ fece li eterni . Quindi , per 
non perdere tempo, gettiamoci a’ piedi di quello amor 
Crocifido, e preghiamolo de’fuoi più efficaci ajuri. 

Caro Gesù, che arrivafte a l:fciar la vita fu quella 
Croce , perchè tutti fi filmo falvi , ben vedete , che , 
feguitando a vivere sì dimentichi 4 della morte, andiamo 
ad incontrarla cattiva, e ptdima. Deh! fate dunque, 
che da qui avanti penfiamo ad incontrarla colle mag- 
giori difpofìzioni , che Ila pi dibile ; e giacche la dc- 
tedazione de’ptccati commi fh è una delle principali, 
fin da quedo momento noi li defediamo , e li dete- 
fliamo di tutto cuore. Mifericordia , o Signore, di 
quante offefe vi abbiamo fiotto ; mifericordia, caro Dio, 
ai tutt’ i nodri peccati. Miferere nojlri , Domine , mt- 
fererc nojlri . Da qui avanti non peccheremo più , cer- 
cheremo anzi di amarvi, e Crvirvi con fedeltà, accioc- 
ché in qualunque ora vi piacerà di mandarci la morte, 
polliamo incontrarla fenza gran timore , fulla fperanza, 
che debba condurci a voi, per godervi eternamente. 
Quede fono le ncftrc rifoluzioni ; ma a nulla fervii?a- 
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iio, fé non fono da voi avvalorate colla volita grazia j 
onde vi preghiamo per le vifcere di voftre mifericor- 
die a non volercela negare. Dunque miferere nojiri , 
'Domine , miferere nojiri . 

y II frutto, di quanto abbiamo meditato , da una (labile 
rifoluzione di tener a freno le pallimi, di accodarci 
fpeffo ai Sagra menti , e di vivere ogni giorno , come * 
le in quello avelli no da morire; ed in tale maniera 
. verremo a proca :ciarci una buona , e fanta morte, che 
1 Iddio ce la conceda a tutti , acciocché unitamente pof- 
( liamo lodarlo, benedirlo, e ringraziarlo per tutta l’eter- 
! otta lafsù in Paradifo. 

I * , . ' * ■» 

Miferere mei Deus &c. 

• v . , . ; , . .. */ 


ESAME 

r • • Per il dopo pranzo del terze# giorno • ~ 
Sopra li peccati di lingua. 

Se quella mattina ci lìamo efaminati fopra li peccati 
di penderò , è ben di do ■/ere , che ci efaminiamo oggi 
fu quelli di parole. Tutto il giorno li parla , lì decor- 
re , lì ragiona : fe poi fempre li parli , lì difeorra , e 
lì ragioni bene , non lo fo . Quello , che pollò dire , 
li è, che, dicendo lo Spirito Santo, che uno, che 
parli molto , non va immune da peccato : In multilo - 
quio non deerit peccatum ; ho motivo di temere , che 
n n deno poche le mancanze , che da noi fi commet- 
tono tutto giorno nel difeorrere, e parlare. Facciamo 
dunque un po’ di efame fu del nollro particolare , ac- 
ciocché non abbiamo a trovarci ancora per quello im- 
brogliati , e confufi in punto di morte . Favoritemi di 
volita attenzione , che io dò principio. 
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Parlando l’Apoftolo S. Giacomo nella Tua Epi Itola 
della lingua dell' uomo, arrivò a chiamarla coll' infarne 
nome di cagione univerfale di tutte le iniquità: l/ni - 
verjitas iniquitatis . Diffatti , fe ben fi olferva , colia lin- 
gua fi beftemmia, colla lingua fi fpergiura, colla lingua 
li danno imprecazioni , e maledizioni , colla lingua il 
dicono bugie lenza numero , fi fanno fufurrazioni , e 
mormorazioni lenza linei e tante fono le parclaccie 
indecenti, li difeorfi fporchi, e gli equivoci impuri, 
che fi proferifcono , che non è pollibiie di trovarne il 
numero . Ognuno adunque dee efaminarfi , e vedere , 
come abbia regolata finora la fua lingua , come fiali 
tenuto lontano da que' tanti peccati , che poffono con 
efla commetterli , e che pur troppo fi commettono . E 
perchè polliate farlo con tutta facilità, ed in tal ma- 
niera illuminarvi fu Ip fiato dell’ anima voftra , voglio, 
che diamo una fcorfa, dirò così, fopra quefti varj pec- 
cati di lingua d^me nominati , fermandoci fu di ognuno 
più, o meno, fecondo il bifogno. 

Per cominciare daila beftcmmia ereticale, che può 
commetterli col negare a Dio quello, che gli convie- 
ne , coll’ attribuirgli quello , che non gli conviene , e 
coll* attribuire alle creature quello , che è folo proprio 
di Dio i non vi è bifogno , che mi fermi molto : balta 
che vi efaminiate, fe vi liete guardati fempre da cer- 
te efpreffioni, che puzzano, dirò così, di beftemmia; 
per efempio; Iddio mi ha meJJ'o in quejlo mondo , per- 
chè mi danni,... Iddio Ji è dimenticato di me ... . E‘ 
meglio far de peccati , che fi ha più fortuna .. . Quejlo 
} vero , come è vero Dio .... Quejlo è certo , come è 
certo iì Vangelo ; mentre con quelle , e limili altre pro- 
pofizioni fi vengono ad intaccare le infinite perfezioni 
del noftro Dio , e fi pongono a confronto delie ado- 
rabili verità rivelate , divine , e neceflarie alcune mef- 
jehine pofe naturali , contingenti , e di niun conto ; co- 
lè tutte, che cqq ifeufaedo l’ ignoranza , o l’ ma v ver- 

— -"'V. 
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-lenza* fono tempre male* e male degno di effcre cU 
tutti abborxito , c deteftuio . 

• Cosi pure poco vi è da fermarli fu la beftemmia 
femplice, che può commetterà col deteftare, e ma- 
ledire Iddio , col nominare con ira , e di ( prezzo il fuo 
Corpo, il fuo Sangue, il fuo adorabile Co (petto : per- 
che non pollo credere , che tra di voi vi fieno quegli 
cmpj , che perdendo nel giuoco , fe la prendono eoa 
Pio , e rivolti al Cielo li lafciano ufeir di bocca : al 
difpetto . . . maledetto . . . o altre limili empietà ; e nem- 
meno fo pervadermi, che vi liano di que’ feiagurati , 
che andando in collera hanno facilmente fulla lingua ; 
Corpo di Dio ... Sangue di Dio... Cof petto di Dio..\ 
Dopo dunque d’avervi pregato ad efaminarvi , fe uden-r 
do qualche beftemmia ereticale abbiate denunziato il 
beftem oliatore al fant’ Uffizio , come liete obbligati.; o 
fe afcoltando qualche beftenfmia femplice abbiate fat- 
to a chi la proferì quella correzione, che li menta , 
pillo allo fpergiuxo, che c il fecondo peccato di pa- 
role, Che può commetterli» 

Lo fpergiuro li commette, allorché li chiami Iddio 
in teftimonio direttamente, o indirettamente di una 
cofa fenza le condizioni neceflarie al giuramento , che 
è per fe ftelfo un atto di Religione. Quelle condizioni 
fono tre : che li giuri in verità : che li giurì in cofe 
lecite , ed onefte : e che vi fia neceflità di giurare . 
J ut abis , dice il Signore , in ventate , in jujlitia , & 
judicio. Onde mancando la verità, o la giuftizia, è 
tempre peccato mortale-, e non elfendovi neceflità di 
giurare, febbene è per fe ftelfo peccato veniale; per 
T abito però , che viene a farli di giurare per ogni 
poco di che, li arriva predo al peccato mortale. 

Ciò fuppofto , io vorrei qui prefenti tutti quelli „ 
che per ogni piccola cofa hanno fubito fulla lingua: 
Per Dio è cosi . . . Per quejla Croce ho parlato cosi ...» 
Per quell aria di Dio la cofa non ijla così ...... Ch§ 
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cajchi morto , fe non faccio , fe non dico quello , che 
prometto, ed altre limili propofizioni . Sìy vorrei , che 
follerò qui prefenti quelli miferabili, che vorrei far 
loro conofcere, di quanti peccati mortali fi aggravino 
r anima , perchè tante volte le cole , che giurano , non 
fono vere , tante volte fono cofe cattive , e facendolo 
con tanta facilità, vengono anche per quello a met- 
terli in illato di dannazione ; dicendo lo Spirito Santo, 
che 1* uomo , che giura per ogni poco , li riempie di 
iniquità . Vir multimi jurans implebitur iniquitate. Dac- 
ché però quelli miferabili non vengono si facilmente 
a* fanti Efcrcizj , benché ne abbiano una necellità dire- 
ma, feguiterò a parlare con voi, che. liete il mio gau- 
dio , la mia corona . 

A bene illuminarvi adunque fu di quello , e vedere, 
come fiali da voi oflervato il fecondo precetto del 
Decalogo, che ci comanda di non nominare il nome 
di Dio in vano ; efaminatevi , che iifpetto , e rive- 
renza abbiate avuto (inora a quello facto Nome . . . 

Li Turchi non nominano mai il loro empio Maomet- 
to, fe non a capo chino, e con rifpetto .. Avete voi 
fatto altrettanto per l’ auguftillìmo Nome del voftro 
Dio ?... Efaminatevi , come liete (lati lontani da ogni 
giuramento , e mallime da quelli , che fono tanti fa- 
migliali ; Che cafchi morto , fe non è vero quello , che 
dico . . . Iddio non jia più per me , fe non faccio quello , 
che prometto .... Il giuramento de’ buoni Crilliani ha 

da effete quello , dice Gesù Cri Ho : E fi , e fi , non , non\ 
la cofa da così, la cofa non è così, e niente più. 
Elkminatevi , fe elfendo dati in necellità di giurare 
avete fempre procurato di allìcurarvi della verità , ed 
onedà neceffaria ...... I Cridiani della primitiva Chiela 

non giuravano mai , fe non in Clvefa , a digiuno , e 
dopo di aver penfato , fe un tal giuramento potea ef- 
fsre di gloria a Dio. Vedete dunque, fe in tali oc- 
cafioni avete avuto un poco di queda premura - y e 
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i stampatevi bene in mente , che quante è pronto il Si- 
gnore a benedire , e profperare chi rifpetta , ed onora 

{ il Tuo Tanto Nome ; altrettanto è follecito a cadi gare 

\ que’ miferabili , che lo di To notano con fpergiuri , alli- 

curandoci nelle Divine Scritture, che alle cafe loro 
manderà una maledizione sì terribile, che non partirà, 
i finché non fieno di (trutte da’ fondamenti . .j . 

Allo fpergiuro feguitano ne’ peccati di lingua le im- 
precazioni , e le maledizioni . Quelle fono divenute si 
( fàmigliari , e frequenti Tulle labbra di certuni , • poco 
, amanti delia carità, che per ogni piccolo difgulto,pei 
ogni piccolo leggier difpiacere , che ricevano , danno 
fubito in imprecazioni, e maledizioni. Se voi liete nel 
numero di quelli , io non lo To ; To bene , che liete 
in obbligo di eTaminarvi con diligenza in quelli Tanti 
Efercizj , per vedere , Te fiate immuni da quello vizio , 
che potrebbe da Te folo fpianarvi la Itrada , per an- 
dare eternamente all’ Inferno ; fapete perchè ì perchè 
Tebbene il maledire gli animali, di qualunque fpecie 
fieno , oppure 1& legna , il fuoco , l’ acqua , la terra , 
il vento , il lavoro . ed altre cofe limili fia fedamente 
peccato veniale per la proibizione , che abbiamo di 
maledire le cofe, che turono da Dio benedette; il 
maledire però , e l’ augurar male agli uomini , ed alle 
donne , di qualunque età o condizione fieno , è di Tuo 
genere peccato mortale , come ci allìcura 1’ Angelica 
s. Tommaso, qualora non fi auguraffe un mal leggiero, 
o non fi auguralTe un mal grave per ifcherzo , o Tenza 
alcuna avvertenza. 

Dovete dunque eTaminarvi , come vi fiate finora re- 
golati. dovete eTaminarvi, voglio dire. Te riguardo 
agli animali , ed altre cofe ìnfenfate , abbiate confide- 
rai , che Tono benefizj del Signore .... Se abbiate 
procurato di effervar Tempre il configlio dell’ Apollolo, 
che dicendo; benedica * , & nel ite maledicere , viene a 
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pervaderci , che dobbiamo benedire tutto , e non mai 
maledire cofa alcuna • . . Dovete efaminarvi , fe andiate 
ben perfuafi non efftrvi altro , che poffa maledirli Ten- 
ga fcrupolo , che il folo peccato . . . Dovete efaminarvi, 
fe , trattandoli di creature ragionevoli , vi fiate guar- 
dati Tempre dal dar loro alcuna imprecazione, fui ri- 
fleffo , che tutte Tono vollri prollimi , ed in confe- 
guenza debbono edere da voi amate .... Dovete efa- 
minarvi, Te dimoiati da qualche Tdegno a maledirne 
qualcuna, oppure ad augurarle qualche male, abbiate 
tempre fatto la debita refiftenza , con dire a voi ftefli : 
come pollò io maledire chi è creato da Dio ?... Sì , 
dovete efaminarvi fu quelle , ed altre limili cofe . Se 
trovate di effervi Tempre regolati, come vuole la fra- 
terna carità, ringraziate il Signore, che ne avete mo- 
tivo; Te poi tiovafte di avere non poche volte augu- 
rato del male ora a chi vi ferve , ora a chi vi Ha 
vicino , ora ai figliuoli , 'ed ora ad altri , vedete , Te il 
male , che auguratle , foffe grave , Te 1’ auguralle di 
cuore , e Te lo facefte con avvertenza ; perchè in tal 
cafo farete fi curi di avere comm elfo molti peccati 
mortali , giacche neppure l’ inavvertenza potrebbe Tcu- 
(àrvi , Te folle provenuta dal cattivo abito fatto di 
augurare del male per ógni poco di che . 

Scotìi così li primi tre peccati , che poffono com- 
metterli col parlare , io potrei palfare alla bugìa , che 
n c il quarto ; ficcome però è quello un vizio , che 
non può ignorarli da chi che fia , perchè rgDuoo fa , 
che tutte le volte , che cerchiamo d’ ingannare il prof- 
fimo , fia con parole , fia con lettere , eppure con 
tatti , fiamo mentitori, e bugiardi ; ficcome niuno può 
ignorare , quanto mai un tal vizio fia difdicevole al 
Criftiano , che fa profellione di fervire un Dio , che 
è Dio di verità ; così penfo di lafciar la cura ad ognu- 
no di voi di vedere un pi co , come finora fia fiato 
filicelo, e veridico. Dopo dunque di aver detto :guar- 
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fliamci dalla bugia tanto abbonita da’ Santi : guardi am ci 
dalla bugìa tanto lontana dall’ efferci vactaggiofa , che 
anzi ci rovina nel tempo , e nell’ eternità \ vengo alla 
fufurrazione , ed alla detrazione, che fono altri due 
vizj della noftra lingua- 

La fufurrazione, che è quel riportare, quel riferire 
certe cofe capaci a rompere la pace, ed a mettere 
dei difturbi tra quelli , che la panano in buona con- 
cordia , è un vizio tanto deteftato dallo Spirito Santo, 
che non fa chiamare li fufurratori, e li riportatori con 
altro nome , fe non con quello di maledetti : Sujfurro , 
& bihnguis maledici us . Li Santi Padri poi dicono , che 
quelli, che riportano tali cofe, fanno l’uffizio del Dia- 
volo i onde non potendo pervadermi , che tra di voi 
vi fia alcuno , che faccia quello diabolico uffizio ; così 
lafcio da pàrte quello efame , e vengo a dirittura alla 
mormorazione , olila detrazione divenuta tanto fre- 
quente a' nollri giorni , che ora mai può chiamarfi il 
fecondo peccato originale . * . ? 

Quella confitte , al dire di S. Tommafo, in un par- 
lare, che ingiuftamente pregiudichi alla fama, e buon 
nome del nollro prollimo affente ; onde ognuno può 
conofcere , che tutte le volte , che parliamo in ma- 
niera , che r altrui fama retti tolta , o notabilmente di- 
minuita , noi fiamo mormoratori , e pecchiamo grave- 
mente , nè polliamo fperare , che un tal peccato ci 
venga perdonato, fe, oltre al confeffarcene con gran 
dolore , non cerchiamo anche di rimettere nel primiero 
concetto la perfona pregiudicata . In quante maniere 
poi fi pofla commettere un sì enorme peccato , è im- 
ponibile il dirlo, perchè fono innumerabili i modi, è 
gli artifizj , con cui fi mormora . Quindi è , che , fo 
alcuni di voi foffero ftati di quelli , che {foltamente 
credono di non poterli peccare di mormorazione, fe 
non col dire , e propalare cofe finte , e falfe del prof- 
fimo , farebbero fiati in grande inganno ; perchè feb- 
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bene è quella la maniera piu empia dii mormorare , ad 
ogni modo è cofa certa , che hi pecca di mormora- 
zione col dire cofe vere e ficure , qualora fieno oc- 
culte, e fecrete, per quella ragione, che efiendo i 
falii del profilino occulti , e fecreti , ha ragione di pre- 
tendere, che niuno lo pregiudchi nel buon concetto, 
che gode . 

Ciò fuppofto , io non iftarò dunque a dirvi , che do- 
vete efaminarvi , per vedere , fe un qualche fdegno 
contro del profilino, vi avefie mai portato. ad inven- 
tar cofe falle, e dirle, e propalarle in fuo difonore , 
perchè quella sì empia maniera di fcreditar il. profilino 
con nere calunnie , non fo immaginarla in alcuni di 
voi . Lafciandola dunque da parte , come indegna d’pf- 
fere nominata tra noi Crilliani , mi rellringo Celò a dir- 
vi : efaminatevi un poco , e vedete , fe mai fenza fcru- 
polo alcuno avelie manifellate delle mancanze del prof- 
fimo , di cui ne avelie folo un femplice fofpetto . . . Ve- 
dete , fe mai ingannato da quel falfo principio , che tutto 
quello , che c vero , fi può dire , avelie mai feoperto 

G ualche fallo vero sì, ma occulto, e fegreto . . . Ve- 
ete, fe avelie mai interpretato fimllramente le di lui 
azioni, i fuoi fini, i fuoi andamenti.... Vedete,- fe 
folle mai arrivati ad efagerare fopra le altrui azioni, 
facendo comparire enormi eccelli i piccoli difetti , le 
mancanze da niente... Vedete, fe in occafione di udir 
a lodare certuni , che non vi andavano a genio , avelie 
fatto terminare le lodi con un millerio fo ma , che 
mettendo il tutto in dubbio , avelie cagionato non po- 
chi fofpetti in chi fi trovava al prefente.... Vedete 
finalmente, fe in occafione di correggere qualcuno, 
avelie mai terminata la correzione collo fcredito degli 
altri , dicendo per efempio ; fe feguiterai a vivere così, 
finirai i tuoi giorni , come fece il tale in galera , o fu di 
Una forca . . . Che vi dice la vedrà cofcienza !.. » Vi 
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pare di éttervi fempre guardati da quefte > ed altre li- 
mili mormorazioni ? . . . . 

Se mai mi dicefte , che pur troppo non ve ne fie- 
re guardati -, ma ficcome erano cole a voi dette da 
altri i oppure le fi fapcvano folo da voi , le avete dette 
solamente con perfone prudenti , onde vi perfuadete 
di non aver fatto alcun male ; fono io obbligo di dir- 
vi, che quelle voftre fcufe non vi giuftincano punto, 
perchè , le le cofe dette da altri erano cofe occulte » 
hanno peccato quelli nel dirle ad altri -, come pure ave- 
te peccato nel manifeftarle a perfone di garbo, per 
prudenti che fodero , effendo certo , che più difpiace 
ad ognuno 1' effere fcreditati appretto di quefte, che 
appreffo di quelle , che padano per imprudenti , e di 
poco concetto . Invece dunque di credervi innocenti , 
vedete piuttofto, fe ve ne fiate confettati, come fi • 
dee, oppure fe vi fiate regolati a norma del coftumc* 

11 colturale, che corre tra i penitenti all’ ufanza nei 
confettare i peccati di mormorazione , fuol edere queftot 
Ho /parlato del pro/Jìmo , ma non fo di averlo intac- 
cato nell onore • Se fotte ftati di quelli , io dimando : 
fe un altro avette detto di voi quello , che voi avete 
detto degl* altri , la pafierefte per cofa , che non in- 
taccafle l’onore ? Se mi rifpondete di sì , vi accorderò 
in qualche maniera , che vi fiate accufati a fuflicienza^ 
ma fe mi dicefte di no , come poflb lafciaie di dirvi , 
che vi liete confettati male, e che fiete in obbligo di 
rimediare a tante voftre confeftìoni cosi mancanti ? 
Fermatevi dunque a penfare un poco, coinè vi fiate 
in ciò diportati , , . e poi peniate ancora, come dis- 
dirvi , come ritrattarvi, per mettere il volito proftìmo 
nel primiero concetto, riflettendo effer quello un do- 
vere si indifpenfabile , che nemmeno il Sommo Pon- 
tefice, che vanta una podellà sì grande , potrebbe dif- 
penfarvene . Ma lafciste , che vi dica due paiole dd 
parlar fpoxco, e poi che ftalica* 
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Tre forta di parlar fporco io diltinguo; 3 primo è 
quello di chi frammifchia ne’ fuoi difcorfi certe paro- 
lóceie improprie, indecenti, che una volta fi cancel- 
lavano dai Calepini , perchè non aveffero a cadere fotto 
gli occhi de’ fanciulli . Vedete, fé folte di quelli , che 
ne dicono , fenza farne alcun fcrupolo , e poi decor- 
retela così ; fa di ogni parola oziofa dovremo rendete 
a Dio uno ftretto conto ; che conto rigorofo non 
avremo da rendergli per tante parolaccie ?... Il fecon- 
do parlar cattivo è quello di chi fa difcorfi ofceni, e 
li fa talvolta per tirare altri al peccato . Vedete , fe 
tra di voi vi folfero di quelle lingue sì diaboliche ; fe 
ve ne folfero , decorretela così : chi mette il profilino 
in pericolo di peccare , pecca di fcandalo ; con quelli 
impuri difcorfi noi lo mettiamo in pericolo di pecca- 
re ; dunque noi fiamo non folo immodefti , ma anche 
fcandalofi : e peggio poi , fe abbiamo un’ intenzione 
sì diabolica . Il terzo parlar cattivo è quello di chi fi 
diletta di fcherzare , ed equivocare , di dire in fomma 
delle burle gralfe . Vedete, fe mai folte di quelli, fe 

10 folle , per voftra difgrazia , decorretela così : fe- 
condo gli Autori anche più benigni , quelli equivoci , 
quelle burle graffe fono fempre ( non effendovi qual- 
che compiacenza impura , nè cattiva intenzione ) fono 
femore peccato veniale ; e fe vi foffe pericolo di fcan- 
dalo , divengono peccato mortale; dunque di quanti 
peccati veniali ci fiamo caricata, l’ anima , e quante 
volte faremo anche arrivati a peccare mortalmente?... 
Quindi dopo un sì giullo raziocinio , dica ogriuno a 
fe ftcffo : torna conto per una mefchina foddisfazione 
mettere a pericolo un Dio , un anima , una eternità ? 
e fe non altro , prepararci del fuoco , per abbruciare 
nel Purgatorio fecoli , e fecoli ?... Quello è Telarne, 
ed inficine i riflelfi, che far dovete fopra il parlar 
fporco . L’ efame vi farà conofcere le voltre mancaD 2 e; 

11 r diedi ve le faranno deteftare in maniera , che non 
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avrete più coraggio dì Iafciarvi ufdr di bocca alcuna 
parola , che fappia d* impuro , d’ immoclefto > e nem- 
meno d'improprio. 

lo non voglio dilungarmi di piu . Finifco dunque 
con dire: il Signore ci ha dato la lingua, perchè ce 
ne ferviamo , dice il Grifoftoino , per lodarlo , bene- 
dirlo, ed anche per giovare al nolìro profumo. Ab- 
biamo dunque in un fornaio orrore le beftemmie , ed 
i fperguri, cercando fempre, che lia benedetto, e 
fantilicato il fuo fantiflìmo Nome. Stiamo lontani dall© 
imprecazioni, e maledizioni, guardiamo! dalle bugie* 
dalle riferte , e dalle mormorazioni , per non pregiu- 
dicare al noftro prollìmo ; e fopra tutto abbiamo ini 
abbominazione ogni parlar fporco , fui riffelfo , eh© 
polliamo effere di fcandalo , e rovina agli altri ; dicen- 
do lo Spirito Santo : Os lubricavi operatur rumai . I» 
una parola fervi amei della l ngua, per lodare il Signore» 
e per giovare al profilino , e ci troveremo molto con* 
folati in punto di morte . 

Agirnus tibi grattai 

• * • 

MaJJima da rifiettcrjì nclC andare al ripefo* 

La morte c quel punto terribile , che decide la forte 
felice , o difperata di tutta 1‘ eternità j dunque fe ter- 
mino li miei giorni con una motte cattiva , fono dan- 
nato per fempre, nè mai potrò fperare un fol moment® 
di quiete . Oh fempre terribile l . . Oh mai fpietato 1 



MEDITAZIONE 

PER LA MATTINA DEL QUARTO GIORNO 


Sopra il Giudizio particolare. 


Nell’ afficurarci 1’ Apoftolo S. Paolo , che tutti o 
pretto , o tardi abbiamo da morire , e morire una fola 
volta; così fi efprime : Statutum ejl hominibus femel 
mori , & pojl hoc judicium . E che pentiamo noi , Fra- 
telli miei, voglia egli dirci con quelle poche parole? 
Ah pretende di dirci , e perfuaderci , che febbene è 
data per tutti la fentenza di morte , fe dopo morte 
però non vi fotte altro da temere , la cofa non fareb- 
be di tanta confeguenza , che avellìmo da fpaventar- 
cena ; ma effendo di fede , che alla morte dee feguire i 
il giudizio, & pojl mortem judicium , quello dee met- 1 
ter ci in grande apprenfione , e renderci - fervorofi , e 
foiieciti di vivere criftianamente . Quello giudizio dif- 
fami , che fi fata di noi appena morti, era quello, che 
arrecava tanto fpavento a* Santi llelB, e gli rendea 
sì fervorofi nel Divino fervizio . Facciamci dunque a 
meditarlo anche noi , per concepirne un faiutevoi ti- 
more , che c impegni ad offervare con efattezza tutti 
i doveri del nollro ftato; e per riufeirne più facilmente, 
pentereuio nel primo Punto : Quanto Jdrà terribile per 
riguardo agli accujatori , ed alle accuje , che dorremo 
{offrire. Penferemo nel fecondo Punto: Quanto Jafà 
terribile per riguardo al giudizio , ed alla jentenfa, che 
dovremo fojhnerc . 

Prima di entrare in quella feria Meditazione, umi- 
liamoci con tutto lo fpirito a quel Signore, che farà 
un giorno nollro Giudice giufto, iafleflibile , iuappel- 
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labile , e preghiamlo per le vifcere dì (uà mifericordia 
che voglia infonderci nel cuore quel Tanto falutevole 
tintore, che può impegnarci a vivere in maniera, che 
non abbiamo allora di che edere acculati, nè di che 
edere giudicati. 

f 

PRIMO PUNTO 

Quanto farà terribile quejlo giudizio per riguardo 
agli accufatoriy ed alle accufe , 
che dovremo foffnre . 

Subito morti faremo giudicati. Siccome alla fine de! 
mondo il farà il giudizio univerfale; così alla fine 
della vita fi fara il giudizio particolare. In quel luogo 
medefimo , in cui avremo dato l' ultimo refpiro , in 
quel luogo medefimo, forfè confapevole di qualche 
noftro peccato , fi alzerà un maeftofo trono , ove fe- 
duto Gesù in qualità di Giudice , e Giudice ineforabile, 
dovrà piefentarfi l’ Anima noftra , per rendergli uno 
Tiretto conto di tutta la vita , e riportarne quel pre- 
mio , o quel caftigo , che fi farà meritato . Quello è 
di fede, miei cari, nè vi è fperanza di tffere difpen- 
fati : Omnes noi manifejlari oportet ante tribunal Chnjliy 
ut referat unufquifque prout geffit , five bonum , Jive 
malum . Beati noi , fe faremo vi liuti bene 1 . . . . Miferi 
noi, ed infelici, fe faremo villini male!... Che ver- 
gognofe accufe non dovremo in primo luogo foffrire 
in quel punto tenibile !... 

S. Girolamo confeffa di fe Hello , che quando fi fa- 
cea a confiderare quello rigorofo giudizio, che fi fa- 
rebbe di lui appena morto, mirava con ifpavento la 
piccola cella del fuo deferto , e gli pareva , che fino 
le pietre , di cui era collrutta , 1* accufaffero de’ fuoi 
più occulti penfieri . Ipfam quoque celìulam , quaji co- 
gli attenuai mearum co nf ciani , pertij/ufubatn . Oh Dio! 
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Se pareva a s. Girolamo, che la Tua cella, dove fol- 
tanto s’ impiegava in contemplazioni , e penitenze , lo 
accufaffe, e manifeftaffe al Divin Giudice innunacrabili 
lue mancanze *, che accufe non dovranno temerli da 
noi, e dalle noftre cale tenute feffopra colle difcot- 
die, e dalle noftre ftanze confapevoli di tanti ingiufli 
raggiri i e da’ noftri letti macchiati con tante minion- 
dezze -, e da tanti luoghi contaminati da’ noftri pecca- 
ti ? , . . Ci pare , che fieno per arrecarci poca , o 

niuua pena? Se quefto ci pareffe, riflettiamo, cari 
Fratelli , che il Demonio , chiamato nelle Scritture no- 
ftro acculatore maligno Accufaior fra t rum , non lafcierà 
di fcuopiire , e manifeftaie in quel punto affai più di 
quello, che faranno per fare le cafe, le ftaaze» e i 
luoghi tutti . 

Portato egli da quella diabolica rabbia, che Io di- 
vora , di tirarci tutti alla perdizione , farà folleciro , e 
premurofo , dice S. Agolcino , di comparire a quefto 
giudizio : Prejlo erti Diabolus ante tribunal Chrijìi. E 
che pentiamo noi fia per dire allora a noftro danno 
quefto accufttore maligno, quella fpia infernale? . • « 
Lo fteffo fanto Padre è di parere, che debba gettarci 
in faccia le folenni promeffe da noi fatte nel fanto Bat- 
tefimo , e rinfacciarci ad una ad una le tante volte, 
che furono da noi rrafgredite. Recitabti verba profef- 
jianis nojlree , & objiciet nobis omnia , qua fecimus . 
Mio Dio ! che direni», allora nell’ udirci rinfacciare tan- 
te noftre infedeltà, tante noftre feonofeenze? ...» 
Che diremo nel fentirci accufati al fupremo Giudice 
di aver trafgredite le promeffe a lui fatte , e difonorata 
in molte guife la profeffione Criftiana? 

Prefentati noi alla Chiefa da’ nc ftri genitori per ef- 
fere battezzati , il facro Miniftro che dovea miniftrarci 
quefto Sagramento , ci prcpofe fub'to tre folenni ri- 
nunzie chiamate da un fanto Padre col nome di voti. 
Siete pronti, dille, a rinunziare al mondo, ed afte 


Digitized by Google 


* *71 

fu e maffime? ... Siete pronti a rinunziare alla carnea 
ed alle Tue lulìnghe ? . . . . Siete pronti a rinunziare al 
Demonio, ed alle Tue tentazioni?... Abrcnuntias fa- 
culo ì Abrenuntias tamii Abrenuntias Satana ? E non 
venne il venerabile Sacerdote all’ atto di battezzarci , 
finche i nottri padrini non promifero per noi , e pe* 
noi realmente Don rinunciarono al mondo , alla carne, 
al Deuipnio. Ci pare però, che quefte rinunzie fiano 
fiate da noi finora fedelmente offervate ?... Quanti di noi 
fono si lontani dall’ offervarle , che neppure fe le ri- 
cordano ?... Quanti fe ne vanno sì perduti dietro alle 
vanità, agl’ intereflì , a’ piaceri, come profeffato avef- 
fero le madame più contrarie , ed oppofte all’ edere di 
Criftiano !... Che farebbe dunque di noi , fe prefen- 
tati al divin Giudice, doveffe rinfacciarci il Demonio 
che non ottante la folenne rinunzia del mondo , ab- 
biamo et reato pur troppo di fecondare le fue mada- 
me , di uniformarci a’ fuoi coftumi , e di foftenerne i 
puntigli ?... Che farebbe, fe non ottante la rinunzia 
fatta della carne , e di tutte le fue lufioghe , dovette 
gettarci in faccia , che dno dalla fanciullezza fi ammi- 
ìe da noi un sì detettabile vizio , e crefcendo negli 
anni , ci immergemmo in etto talmente , che quali lupi 
affamati andavamo in cerca tutto giorno di piaceri immon- 
di , di libertà sfrenate ?... Che farebbe , fe non ottante la 
folenne rinunzia fatta di lui , e delle fue diaboliche 
fuggeftioni , doveffe rimproverarci di averlo servito sì 
fedelmente, che di più non avremmo potuto fare, fe. 
gli aveffimo giurata fedeltà ?... Che farebbe , fe do- 
veffe protettale di averci avuti sì pronti a’ fuoi voleri, 
che poche delle fue tentazioni furono da noi ributta- 
te ?.. . Oh da che terrori , e fpaventi faremmo allora 
agitati !... 

Di un giovane fi legge , che avendo abbandonata la 
vedova madre, per farli monaco, rifpondendo alle fu© 
preghiere, alle fue lagrime: non voglio J'aper di mondo , 
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voglio falvarmi , voglio falvarmi ; fi legge , diffi. , clic 
intiepiditoli ne' luoi fervcri fi fognò di effere al tribunale 
di Dio , dove la madre lo rimproverava di fua tiepidezza 
con dire ; dove fono , o figlio , qudle tue sìfervorofe ris- 
pofie , non voglio faper di monao , voglio falvarmi , vo - 
gito falvarmi ì crtderefte ? Provò egli uno fpavento si 
grande, che ebbe quali a mancar di vita. Che fareb- 
be dunque di noi, fe doveflimo fentirci rimproverare 
non in fogno , ma realmente , non da una madre amo- 
rofa , ma da un nemico giurato , come è il Demonio, 
non di un poco di tiepidezza, ma d’infedeltà, e feo- 
nofeenze le più enormi?... Che farebbe, fe doveflì- 
mo fornirci gettare in faccia , che nella tale occalìone, 
nella tale congiuntura dimentichi affatto della profefi 
lione criftiana , cercammo folo di fecondare le leggi 
del mondo , i folletichi della carne , e quante f rego- 
latezze fapea fuggerirci il noftro capriccio ? . . . . Che 
farebbe, fe doveihmo allora udirlo efclamare, come 
ne temea lo fteffo s. Agoftino : fu , o giufto Giudice, 
condannate coftoro all’ inferno , che ne fono merite- 
voli; giudicateli miei per le infedeltà, che vi ufaiono 
e indegni affatto del voftro Paradifo ; jEquiffime Judex, 
judica meos effe per culpam , quia lui noluerunt ejfe per 
gradavi . 

Non ci deflimo a credere , cari Criftiani, che il no- 
ftro Angelo Cuftode , il quale ci ftarà a' fianchi , foffe 
per far tacere il Demonio , e difenderci talmente dalle 
fue accufe, che doveffe farlo partire Vergognato ; per- 
chè c’inganneremmo di molto. Siccome alla prefenza 
di un Dio, che è la fteffa verità, non potrà il mali- 
gno imputarci cofe fàlfe , nè rinfacciarci quelle colpe, 
che furono da noi cancellate con vera penitenza ; cosi 
il noftro s. Angelo non avrà luogo a difenderci ; do- 
vrà anzi con noftro indicibile raccapriccio confermale 
il tutto, approvare il tutto; e di noftro Avvocato , e 
difenfore , divenire accufatore tenibile . Quefto ci fua- 
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brarà itnpoflìbile , ma pure fatò così . Non avendo noi 
oilervate le rinunzie fatte nel Tanto battemmo, non ef- 
fondo vi (futi a norma della divina legge, farà coftretto 
il noftro Angelo fanco a rinfacciarci le refiftenze ufate 
a* fuoi impulli , 1’ abufo fatto de’ Tuoi avvilì , 1* ingrati- 
tudine praticata a’ tanti fuoi configli ; farà coftretto :a 
fomma a proteftare , che per Don aver afcoltato le fva 
voci , le lue mlinuaziom , fpettiamo più al Demonio , 
che a Dio; più meritevoli fiamo dell'inferno, che del 
Paradifo . Ed è pe (libile , o Angelo Tanto , che in quel 
terribile giudizio fiate per accrefcerci il terrore, e lo 
fpavento ?... Pur troppo , cari Criftiani , fe faremo i 
Tordi a' Tuoi amorofi avvilì , per afcoltare le voci del 
mondo, c delle paffioni, pur troppo , dilli , dovrà can- 
giarli in noftro accufatore terribile. Vi pare però, che 
potremo foffrire tutto quello fenza provarne terrore, 
e fpavento ?.- . . . 

La calla Sufapna al fol vederli in pericolo di elfera 
accufata d'infedele al marito, benché l’accufa folk falfa, 
ne provò tale fpavento , che fu coftretta ad efclamare: 
Angufluz funt miki undique . Che anguftie dunque, che 
fpaventi , che crepacuori non proveremmo noi, fe 
2 ve fifimo a fenrirci accufare dal Demonio sì giallamen- 
te , che l’Angelo noftro Cuftode foffe aftretto non fol» 
a confermare il tutto , ma anche ad accrefcerlo ? Oh 
Dio ! quale non farebbe allora la noftra cofternazionel 
Con quanto piu di ragione potremmo noi efclamare: 
A n gujh<z funt nobis undique . Eppure fe non cerche- 
remo adeffo di mortificare le noftre paffiom ; fe non 
faremo adeffo folleeiti di offervare la divina legge, 
dovremo foffrire incomparabilmente di più ; perchè alle 
accufe del Demonio, ed a quelle del noftro Angelo 
Cuftode fi uniranno le accule di altri Angeli, che al- 
zeranno la voce contro di noi , ed accrefceranno viep» 
più il noftro proceffo. 
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A pervaderci di quello , bada riflettere, che, fe- 
condo la dottrina de 1 Padri , non folo alle anime è 
«lato un Angelo per cuftode, ma alle cafe ancora, 
alle terre, alle Città, ed alle Chiefe ne è dato uno, 
che le difenda , e protegga . Quelli Angeli dunque , 
fe non avremo mantenuta la pace in cala; fe non 
avremo cercato il bene della Patria -, fe non faremo 
ilari con tutta edificazione nelle Chiefe ; fe non av- 
remo dato a'nollri prollimi il dovuto buon efempio, 
verranno in quel punto a proteftare contro di noi , e 
ci accuferanno al Divin Tribunale d’ nnumerabili pec- 
cati non mai da noi confiderati. Unusquifque Angelo- 
tum , dice il grande Origene , unusquifque Angelorum 
in judicio adent , producens illos , quibus prafuit . Sic- 
ché gli Angeli tutelari delle cafe ci accuferanno delle 
difcordie eccitate , e mantenute in effe . . . Gli An- 
geli tutelari della Patria ci accuferanno de’ Caftighi ti- 
rati fopra di lei co* nollri peccati ... Gli Angeli tu- 
telari delle Chiefe ci accuferanno delle innumerabili 
irriverenze ivi ccmmeffe . . .< Quelli poi, che fono 
dati per cuftodi alle Anime, ci accuferanno di tutti 
que’ fcandali , con cui le avremo tirate al peccato . . . 
Miferi noi , fe alcune di quelle dannate fi foffero per 
nollra cagione! Si prefenterebbero le infelici tutte rab- 
bia, e furore al divin Giudice, per chiedere vendetta 
Contro di noi , e ftrafcinarci fòco loro all* Inferno , af- 
fine di sfogare contro di noi etereamente il loro dif- 
perato furore . 

Sollevato in ifpìrito un fanto Sacerdote vide uno 
fcandalofo prefentato al divino Giudizio; e mentre lo 
mirava tutto tremante , e raccapricciato , offervò , che 
comparfe ivi molte anime da lui fcandalizzate , vieni, 
diceano, vieni maledetto a pagare con noi eternamente 
quegli fcandali , con cui ci tirajh alla perdizione. Ahi 
miei cari , vivi am bene , fe vogliamo afficurarci , che 
niuno abbia d* accufarci allora , e chiedere vendetta 


contro di noi-, altrimenti, vivendo da peccatori, fa- 
remo accufati in quel punto terribile dal Cielo, dalla 
terra, dagli Angeli, dagli uomini, e perfino da’ De- 
moni, e da’ dannati , li quali rabbiofamente diranno: 
vendetta , o giufto Giudice , vendetta di quefti empi » 
che non contenti di calpeftare la voftra legge, dì cn*»- 
tammare il carattere di Criftiano , affaflìnarono poi an* 
che le anime da voi redente: Éxurge Domine , exurgo 
Domine , & judica caufam tuam . 

SECONDO PUNTO 

Quanto farà terribile quejìo giudizio per riguardo 
al Giudice , ed alla ] intenda , che 
dovremo fojienere . 

Per quanto il giudizio particolare fia per riufcirci 
fpaventofo, e terribile, per riguardo agli accufatori, 
ed alle accufe , che dovremo foffrire , fé non faremo 
villu ti , come dee vivere un Criftiano ; affai più lo farà 
per riguardo al Giudice , ed alla fentenza , che ci toc- 
cherà a foffrire . Gesù , vero Dio , e vero Uomo , de- 
ftinato dall’Eterno Padre noftro Giudice, e Giudice 
inappellabile farà , Fratelli miei , farà per noi il perfo- 
naggio più terribile, perchè farà Giudice infiame, e 
teftimonio , e lo farà in un tempo , in cui dimentico 
di fua mifericordia vorrà, che trionfi unicamente la 
fua giuftizia. ' , 

Noi non intendiamo aderto, che cofa fia comparire 
alla prefcnza di Gesù in qualità di Giudice, pereffere 
da lui giudicati con rigorofa giuftizia . Siccome fiamo 
foliti a mirarlo nell’ atteggiamento più umile , e mife- 
ricordiofo , che porta dirli ; mentre lo vediamo fempre 
colle braccia aperte , in atto di abbracciarci , e ftrin- 
gerci al feno; cosi è tanto lontano dall’ ingerire ia 
noi terrore, e fpa vento, che anzi c’ infpira confiderà 
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2a , e ficurezza -, ma dovendolo vedere allora, fedute 
(opra un Trono di luce, in tutta la più terribile mae- 
stà , oh Dio ! che terrore , che fpaveoto non prove» 
remo !... Ante faciem indignationis ejus , dice un 
Profeta , quis jlabit ? . . . , . 

Li Santi, che ne avevano una qualche idea, al fol 
penfario , s’ inorridivano . Gran che ! era folita a dire 
s. Maria Maddalena de Pazzi , tremando tutta da capo 
a* piedi , gran che ! avere da comparire avanti a un Dio 
in tutta la maejtà di Giudice ! Come, d'cea un s. Gi- 
rolamo , tutto inorridito , come potrò fojlenere la terri- 
bile prefea^a di un Dio , che trova le macchie fino ne- 
gli Angeli ! E s. Cipriano , effendo per foltenere il 
martirio , lì trovò sì penetrato dalla terribile pr&fenza 
di Crtfto Giudice , che proruppe in quelle voci : che 
farà di me al divin Tribunale ?... Che farà di me 
in quel gran giudizio! . . . Va miki , va nuhi , dura 
venero ad judiciumì ... Se li Santi temevano così, 
che timore non dovrà concepirli da noi , che fiamo 
dalla fantità sì lontani ? Che terrore , che fpavento non 
proveremo noi miferi al vedere il fupremo Giudice in 
aria di tanto fdegno ?... Ante faciem indignationis 
ejus , quis jlabit ?... Eppure appena morti ci con- 
verrà comparire indifpenfabilmente avanti di lui , non 
folo per foltenerne la maeltofa terribile prefenza , ma 
per (offrirne ancora , fe non gli faremo Itati fedeli , li 
rimproveri più amari, il giudizio più rigorofo, lafen- 
tenza più terribile, che polla dirli ... ... 

Due fole parole proferite da Gesù con tutta man- 
fuetudine là nel Getfemani , «allorché dilfe alle Turbe 
Giudaiche , che erano andate per prenderlo : lo fon 
quello , che voi cercate : Ego fum •, quelle fole balla- 
rono per farle cadere a terra poco meno , che morte. 
Una fola voce , un fol grido , che diede Egli dalla 
Croce , fece ofcurare il fole , e tremare la terra per 
ogni parte* Che farà dunque di noi, quando tutto 
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fdegùOy e furore comincierà a rimproverarci di tutte 
le offefe a Jui fatte, di tutte le colpe da noi com- 
inelle ? Che farà di noi , quando con alte grida co- 
mincierà a gettarci in faccia ad uno ad uno tutti i no- 
tai peccati ? Oh Dio , che terrore , che fpavento , che 
raccapriccio !... Eppure vivendo male , morendo da 
peccatori , dovremo fofFrire incomparabilmente di pm. 

Dopo gli amari terribili rinfacci amenti di tutti i no- 
tai peccati da una vera penitenza non cancellati , ci 
intimerà in tuono fevero , e minacciofo , che rendia- 
mo ragione del tempo inutilmente fpefo , delle fodan- 
ze vanamente confumate , delle grazie , e mifericordie 
con fomma ingratitudine abufate. In che fiera colter- 
, nazione pertanto non ci troveremo noi, quando eoo 
orribile ruggito ci dirà: fu rendetemi ragione della cor- 
rispondenza ufata alla mia beneficenza: Reddite ratio « 
nem villicationis vejlrx ? Come impiegata gli anni di 
vita, che a vodra falute io vi accordai.’ Oh Dio! fe 
il Profeta Geremia , che gl' impiegava si bene , ricor- 
davafi con ifpavento dello (fretto conto, che avrebbe 
dovuto renderne un giorno, dicendo con amari fin- 
gulti : Vocivit tempus adverfum me ; che farà di noi , 
che tanto ne confumiamo in vanità , palfatempi , e pia- 
ceri ?... Come fpendeta , dirà Egli , le fodanze , e 
gli averi , che vi diedi , perche vi faceta merito pei 
il Paradifo ?... Oh Dio ! Se il penitente Davide de- 
fedava le fpefe inutili da lui fatte , dicendo con lagri- 
me : Subjiantia mea tamquam nihilum ante te : che larà 
di noi , che tante ne facciamo in danno del profilino, 
in offesa di Dio , per fecondare la moda , il genio , 
ed il capriccio ? Come venerade , profeguirà a dire , 
come venerade la mia legge? .... Come rifpettade 
li miei configl] ? . . . . Come vi approfittade de' miei 
Sagramenti ? . . . . Come corrifpondede a tante mie 
l mifericordie ? ... Io fono quello, che arrivai fino a 
" dare per voi il Sangue , e la Vita ... lo fono quello, 
I M , - • 


Digitized by Google 


178 

ebe arrivai a darvi in cibo me dello ... Io fono quel- 
lo , che mai non fui fazio di parlarvi al cuore , or celle 
mille infpirazioni, ed ora colle voci de’ miei Miniftri... 
Io fono quello . . . Oh Cieli ! che farà allora di noi , 
fe con avremo corrifpofto a tante mifericordie ? Che 
diremo ?... Che faremo ?... . 

Appena il Prefera Samuele cominciò a ricordare al 
popolo eletto le m;fericordie , che aveva ricevuto dal 
Signore , appena cominciò a dire : Nunc Jtate , ut ju- 
dicio contendaci adverfum vos , de omnibus mifcricordiis 
Domini , quas feat vobifcum ; che tutti reftarono fuor 
di modo atterriti, e raccapricciati: Timuit omnis po - 
pul ut nim'is . Eppure non erano rimproverati da Dio, 
ma folo da un Profeta. Eppure non lì fentivano rin- 
facciare, che un Dio folle morto per eflì,,nc fatto fi 
fefle loro cibo , e riftoro ! Che colpo terribile dunque 
non faranno in no< li giudi rimproveri del Divm Giu- 
dice , che potrà rinfacciarci il Sangue , che fparfe per 
Boi , la Morte , che per noi foftenne , e le fue Carni 
fantilEme, che tante volte ci diede in cibo ! . . . Oh 
Dio! da che orribile fpavento non refteremo trafitti, 
e penetrati, fe con tante grazie, ed ajuti , capaci a 
fkntificare un Turco, non faremo arrivati a vivere cri- 
ftianamente ? Io mi perdo , mi confondo al fol pen- 
tirlo . Che farebbe , fe per mia eftrema feiagura favelli 
« provare? 

Il Cartufiano, parlando di quello, dice, che il tre- 
mendo divin giudizio , che lì farà in punto di noltra 
morte, è da temerli molto, perchè Crifto Giudice giu- 
dicherà con eftremo rigore le grazie, e mifericordie 
da noi abufate : Judicium Dei ratione benefietniuz Jua 
ineffabiliter metuendum ejl , quia horribilius judicabit in- 
grato s. Sì , Fratelli miei , orribilmente , feverillìmamente 
faremo giudicati, fe non ci faremo approfittati delle 
ispirazioni , delle grazie , de’ Sagramenti , e di quanti 
comodi, e mezzi ci fomminiftra federe di Criftiani . 
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Iforrìbìlius judicabit ingratos . E fe il giudìzio degli in- 
grati farà si rigorofo, e fevero, che Temenza non fi 
potranno afpettare ì ... ^ . 

Le fentenze , che fi daranno in quello giudizio , fa- 
ranno quelle : o falvi per Tempre , o dannati per Tem- 
pre : o dedinati in eterno alla gloria , o condannati in 
eterno alle pene . Sicché , Te avremo corrifpoflo alle 
divine beneficenze, riceveremo la Temenza felice de* 
giudi : V enite , benedetti , venite a godere meco per fem- 
ore in Paradifo ... Se ce ne faremo abufati , altro noti 
potremo . afpetrarci , che la fentenza terribile de’ dan- 
nati . Andate , maledetti , al fuoco eterno <Ult Inferno 
ad abbruciar per fempre. Amati Crittiani , di quelle due 
| fentenze sì oppode quale farà per toccare a me ?.. . 

I Quale farà per toccare a voi?... In che maniera fa- 
remo licenziati da quello terribile giudizio ?... 

Fu trovato una volta il Beato Luigi Beltrando nella 
Tua danza a piangere dirottamente : Che /emenda fard 
per toccarmi in punto di morte , che fentenza farà pep 
toccarmi ?... E del Beato Gregorio Barbarigo fi legge, 
che ricevuto il fagro Viatico , penfando al tremendo 
giudizio , a cui fra poco farebbe prefentato , fi riempì" 
di tale fpavento , che , alzando le mani , e gli occhi 
al Cielo , andava ripetendo : Che farà di me ? . . . Chs 
farà di me ?... . Qual fentenza riceverò io dal Divirt 
Giudice ì Sarò deflinato al Paradifo ?... oppure alt In- 
ferno ?... Se i Santi temevano così , che dovrà farli 
da noi , che fiamo peccatori ? Potremo pattarcela fenza 
fimore , e feguitare a vivere , come fe mai non avef- 
fimo da ettere giudicati ? Dio immortale ! ci pare di 
edere viffuti finora in modo , che polliamo fperare quel 
bell’ invito : Venite , o Sfrvi fedeli , a godere di me per 
: fempre in Paradifo ? .... . Quello , che fia di voi, io 
i non lo fo ; lo fa folamente Iddio , e la voflra co- 
; feienza; fo bene, che, riflettendo lopra me detto,' 
i mi ficonofco pur troppo in pericolo di decombere in 
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cfuel tremendo dìvin giu di 21 ó , e partirne per femore 
condannato ; onde pieno di fpavento coftretto fono ad 
efclamare col fanto Davide : Numquid in aternum vroji- 
ciet Deus ì .... Sarei io forfè uno di que’ fciagurati , 
che faranno per fempre fcacciati dalla faccia di Dio; 
per andare eternamente all’ Inferno ì ... . Numquid in 
aternum projiciet Deus ì ... . Ah me mifero , che fa- 
rebbe di me per tutta 1 ’ eternità ! . . . . Come mi pen- 
tire» allora , fenza profitto , di non effere viffuto da 
Sacerdote , da Religiofo !... Come ! . . 1. 

Ah Giudice eterno de' vivi , e de' morti : fljfnn intres 
ut judicium cum fervo tuo , quia nullus apud te jufiijì- 
cabitur homo. No, caro Signore , non vogliate citar- 
mi al voftro giudizio , iltrimenti per le mie ingratitu- 
dini dovrete condannarmi . Ricordatevi , che liete il 
Dio delle mifericordie . Ricordatevi , quanto vi coftò 
l'anima mia, e quanto fangue fpargefte per redimerla 
dalle mani del Demonio, e farla falva, non vogliate 
dunque perderla eternamente. Recordare , Jefu pie , 
qucd fum caufa tua via , ne me perdas iila die ; fate- 
mi anzi godere gli effetti di v offra mifericordia col 
|>erdonaimi le mie colpe , che ora abborrifco , e de- 
Éeflo di tutto cuore. Jufie Judex ultionis , donum fae 
wemiffionis ante diem rationis. Peccatori fratelli , adeffo 
è il tempo d’implorar perdono, di chiedere miferi-, 
cordia; perchè polliamo fperare di ottenerla. Diciamo 
dunque unitamente : Jufie Judex ultionis , donum fac 
remiffionis ante diem r ationis . Proteftiamo , ma t>en di 
cuore, che, fe per il paflàto fummo fconofcenti , ed 
ingrati al fuo amore, non lo faremo in avvenire. Ri- 
folviamo d? quefto punto di amarlo , e fervido fedel- 
mente , corrifpondendo folleciti alle fue grazie . Su 
dunque , o Signore , vi fìano oggi raccomandate le 
anime noftre, che pure fono cofe volfre; mentre voi 
le creafte , le redimefte , e di mille grazie le ricolma- 
le. Fatevi Avvocato di effe , acciocché in eterno ca®* 



. iBi 

tar poetano le voftre mìfericordle lafsù nel Cielo. So 
ci accorderete quella grazia , potremo venire al voftro 
giudizio pieni di fiducia , e faremo ficuri di partire d^ 
quello coniolati. 

11 frutto di quella Meditazione fia dunque di veder» 
ad fio cofa ci angustierebbe , fe ora folli no citati al 
tremendo divin giudizio , affine di emendarcene. Quindi 
tenendo prefente il configiio dello Spirito Santo di 
prepararci adelfo con opere buone : Ante judicium para 
jufiitiam ; cerchiamo di fare tutto quel bene, che ri- 
chiede lo fiato nofiro , ripetendo fpefiò : II tempo paf-> 
fa rd il giudizio fi avvicinai nè vi è fpcranqa di evi- 
tarlo ; dunque bi fogna fuggire il peccato , ed efer citar* 
quelle vi- tu , che richiede il nofiro fiato. 

• Miferere mei Deus &c. 

‘ , ' * 

. • ESAME 

Per la mattina del quarto Giorno. 

Sopra le impurità , e le ingiufiifie . 

D - • r . 1 *’• 

opo 1’ efame de’ peccati di penfiero , e di parole ». 

dee ieguitare fua natura V efame de' peccati di ope- 
ra . Voglio dunque, che lo facciamo quella mattina» 
che abbiamo meditato il giudizio particolare , per alli- 
curarci di non avervi a comparire macchiati da alcuna 
di quelle colpe. Non credette però, che io fcfli in 
cafo di mettervi fiotto gli occhi tutti i peccati d’ope- 
ra , che poffono commetterli , e darvi a conofcere , di 
quali fiate colpevoli j perchè da voi ftelfi potete ve- 
dere , che quello è affatto imponìbile. Siccome i pec- 
cati d’ impurità , e i peccati d’ ingiuft'zia fono a’ notiti 
giorni li più frequenti , e famigliati , e può dirli , che 
fieno quelli , che formano la raccolta più abbondante 
del Demonio; così voglio, che ci fermiamo unica- 
mente fu di quelli . Cominciamo dunque dalie impu- 
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rita ; che parleremo poi delle ingiuftizie , e preghiamo 
il Signore , che purgando a me le labbra per parlarne 
con tutta modefòa, purifichi a voi la mente , pei non 
reflar tinti , e macchiati da quella pece infernale , nell’ 
atto d’ afcoltarmi . 

Per ajutarvi a fare quello efame fopra le impurità, 
non vi delle a credere , che io folli in cafo di fpiegarvi 
minutamente tutte le impudicizie , le ofcenità , le immon- 
dezze , le brutalità , colle quali può trafgredirfi il fello 
precetto del Decalogo , e macchiarli di quelle deteftabili 
colpe . No , cari Fratelli , 1’ argomento è troppo peri- 
colofo a la materia è troppo lubrica ; potrei eflervi di 
pregiudizio nell’atto che cerco di giovarvi. Voglio, 
che vi efaminiate i'olo fu quelle due cofe : Che con- 
cetta abbiate avuto finora di ogni atto difonefio , e im- 
puro : cofa abbiate fatto finora , per confervarvene immuni . 

Per incominciare dalla prima , .cioè dal concetto , 
che avete avuto di ogni impurità , efaminatevi un po- 
co , fe mai folle Ilari di quelli , che non hanno diffi- 
coltà di dire alle volte con ifcandalo degli altri : Che 
male è poi un piacer di /enfio ?... che male è una di - 
fionefidì... perchè fo dirvi, che l’avrelle sbagliata di 
molto-, elTcndo di fede, che ogni. att^ impuro , e di- 
fonello , in qualunque maniera fia efeguito, o fol ten- 
tato , ed anche femplicemente defiderato , o penfato 
con piacere , fuori del Sagramento del Matrimonio , 
Tempre è di . fua natura peccaminofo , e cattivo . Che 
vi dice pertanto fu di quello la vollra cofcienza ? . . . 
Vi pare di avere Tempre avuto di tali cofe quella cri- 
Hiana opinione ? Guardate bene , perchè fe folle mai 
trafcorfi in quelle sì empie propofizioni : che male è 
un piacer di fenfo, che male è una difonellà? avrefte 
meritato quella rifpofta, che diede s. Francefco di Sa- 
les ancor giovanetto ad una sfacciata, che lo folleci- 
tava al male con fimili parole , che fu fputarle in 
faccia , e voltargli difpettofo le fpalle . 
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Se poi trovàfte di avere {empie ravvisato tali colè 
per pecca minofe , e cattive, efaminatevi, e vedete, 
fe mai le avelie credute (blamente peccati leggieri'} 
perchè è cofa chiara nelle divine Scritture , che (ennpre, 
e poi Tempre fono peccati mortali , e peccati mor- 
tali , che mai non poffono divenire veniali per la par- 
vita della materia . Nella fapienza parlando lo Spirito 
Santo fidamente de’ defiderj , e delle compiacenze di- 
fonefte , dice che feparano 1* anima da Dio : Pefver/it 
cogitationes feparant a Deo\ e ficcome una si lagri- 
me vele feparazione non può fard , fe non per un pec- 
cato grave, bifogna dire per necedità, che (ìeno pec- 
cati mortali. L’ Apollolo s. Paolo poi efcludendo dal 
Regno de’ Cieli i fornicatori, gli adulteri, e tutti gli 
altri peccatori difonefti , con dice in termini chiari : Neque 
fornicarti , neque adulteri , con quel , che (iegue Re- 
gnum Dei pojfidebunt } viene egli pure a dichiarare , che 
tutti gli atti impuri, e difonefti fono peccati mortali, 
giacché p^r quelli foli fi può edere efclufi dal Paradi- 
fo. Vedete dunque, fe Tempre abbiate creduto cosi..* 
fe Tempre fiate andati di ciò perluafi .... Altrimenti , 
fenza av veder vene , avrefte negate le divine Scritture 
e vi farefte in qualche maniera dichiarati agli occhi di 
Dio quali limili a quegli eretici , che di certe impu- 
rità non fe ne fanno niente di fcrupolo . Efaminatevi , 
fe avendo creduto , che tutti gli atti impuri , e difo- 
nefti fiano peccato, abbiate avuta la (iella opinione di 
certe libertà, e sfacciataggini, chiamate da’ Teologi 
impudicizie, come fono gli fguardi impuri, i bàci la- 
trivi , i toccamenti difonefti , ed altre limili cofe ... « 
Efaminatevi , fe mai folle (lati di quelli , che non fe 
ne fanno fcrupolo .... che non le coofiderano per 
niente ...» perchè farei in dovere di dirvi , che Cete 
(lati in un errore ben grande j elfendo già decito che 
tutte, e poi tutte fono peccati mortali. Udite,’ fe U 
Dottor Angelico potrebbe parlar più chiaro: Ofculum 
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Ubidirlo furti > afpcctus , & libìdinofus , £ <x/w Aa- 

jufmodi sunt peccata mortella. 

Se poi mi dicelle, che avete Tempre creduto, che 
non tanto le impurità , che le impudicizie ancora fie- 
no peccati mortali -, efaminatevi , fe mai vi folle per- 
fuafi , che tra l’ infame turba di tutti i peccati mortali 
quelli follerò li mep gravi , ed appielfo Dio i più feu- 
labili , e compatibili ; perchè anche in quello cafo 1* 
avrelle sbagliata di molto , e forfè un tale sbaglio vi 
avrebbe portato a caricarvene l’ anima con tutta faci- 
lità . Mentre , fe parliamo della gravezza , è certo , 
che li ‘peccati impuri fopravaozano per fe llellì la 
malizia de' furti , delle mormorazioni , e vanno del pari 
coll’ omicidio ; e per i loro funelHlTimi effetti polfono 
in certo modo pretendere il primato fra tutti gli altri 
peccati-, perchè tutti, o quali tutti fe li tirano dietro. 

In quanto poi al crederli peccati i più fcufabili, e 
compatibili apprelfo Dio , date un fol riflelfo , come fia 
flato folito a punirli , e calligarli ; e invece di chia- 
marli peccati fcufabili , e compatibili , dovrete dire , 
che fono quelli , che maggiormente lo provocano a 
indegnazione , e fdegno , effóndo certo , che per i foli 
peccati impuri mandò diluvj di fuoco , che inceneri- 
rono Terre, Città, e Provincie \ e per quelli foli man- 
dò il diluvio univerfale, che affogò, e ftppelli nelle 
acque quanti uomini , e quante donne fi trovavano 
allora nel mondo , che era più popolato di adelfo , 
non perdonando che a quattro uomini , e a quat- 
tro donne . Si riflettete a quelle , ed altre limili veri- 
tà , e formerete de’ peccati impuri quel giullo concet- 
to , che fi deve , cioè che fono peccati , e peccati 
mortali , gravi , enormi , detellabiJi , e da Dio dete- 
llati , ed abbominati più di qualunque altro peccato . 
Ma veniamo all’ efame di quello , che avete fatto per 
tenerli da voi lontani, che parleremo poi delle ingiu- 
ilizie. v •. ■ -, *< • . . 
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Interrogato un Tanto uomo della maniera ficura per 
tener lontani i peccati impuri , così rifpofe ; E' d’uopo 
raccomandar fi ben di cuore a Dio : è. d‘ uopo invigilar* 
con gran diligenza f opra la propria mente , ed il prò - 
prio cuore , perchè non vi fi fermi un fol penfiero mcn 
che puro ; e temendo di fé fieffo > è d’ uopo fuggire . per 
quanto è pojfibile , le perfine di feffi diverfe . Suppoda 
quelle tre belle iftruzioni , efammatevi un poco* co- 
me (late (lati folleciti a raccomandarvi a Dio, perchè 
vi dia grazia di non cadere in peccati impuri Sa- 
rebbe mai dubbio , che folle dati di quelli , a' quali non 
palla neppur per mente di fare a Dio quella preghiera?... 
Ricordatevi , che lo Spirito Santo dice , che lenza un 
ajuto fpeciale del Signore non lì può fcanfare il brutr 
to vizio della difonellà ; Nemo potrfi effe continens , 
nifi Deus det . Se poi trovaile di avere fatto quelle 
preghiere, di aver dimandata quella grazia, vedete 
con che fervore lo abbiate fatto , perche certe pre- 
ghiere all' ufanza , latte a fior di labbro , e come per 
cerimonia , concludono poco . Ogni buon Crilliano , 
foleva dire un zelante Religiofo , ogni volta , che dice 
quelle parole del Pater ncficr , Jed libera nos a malo # 
dovrebbe dirle di cuore , e aver intenzione di chiedere 
la grazia di non cadere in peccati impuri. Quale però 
è data quella volta , che 1‘ abbiate detto con animo j 
che il Signore vi dia un ajuto particolare a fuggire 
quedo vizio sì. obbrobriofo ? . . . 

Efaminatevi , come abbiate praticata la feconda Idru- 
zione . Vedete, voglio dire, con che diligenza ab- 
biate invigilato fu la vodra mente, fui vodro cuore, 
per cudodire re. l’uno,, e l’altra da'penfieri, e- fantas- 
mi impuri . . . Guardale, che non fiate dati, o non 
fiate di quelli , che lafciano vagare nella lor mente, 
nel loro cuore ogni Torta di penfieri, fenza preuder- 
fcne alcuna pena j altrimenti potrete concfcere da voi 
tu e de fimi , che , fe non liete caduti in peccati difor 
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Beiti di opere, è ftato un miracolo; ma da quelli di 
penlieri non potete credervi immuni . Ricercatevi dun- 
que bene, per vedere, come vi fiate diportati in 
quello ; e come abbiate ubbidito al comando del Si» 
gnore, il quale dice ad ognuno; procura d’elfere fol- 
lecito a ben cultodire il tuo cuore, mentre da quello 
ne proviene la vita della caltità, che tanto m’inna- 
mora . Omni cujìodia ferva cor tuum , quoniam ex ipfo 
vita procedit . . 

Efaminatevi finalmente , come, temendo di voi 
fteflì , abbiate cercato di Ilare lontani dalle perfone di 
fello diverfo . Li Santi andavano cosi perfuafi , eh» 
quel guadagno , che fa la paglia , trattando col fuoco» 
che reità in poco tempo incenerita, e confunta, lo 
faccia l'uomo, trattando colla donna, e la donna» 
trattando coll 1 uomo , che quando erano collretti dalla 
neccfiìtà a farlo , temevano e tremavano . Avete voi 
avuto un poco di quello Tanto timore ? . . . . Avete 
cercato in qualche maniera di fecondare il loro e Tem- 
pio ?.. « 

Non dicelle mai , cdie non 1* avete fatto , perchè 
avete conofciuto , che non vi era male , che non vi 
potea elfere pericolo ; mentre verrette a dimoltrare » 
che le voftre pallìoni vi hanno acciecato . Chi è , che 
non Tappia, quanto venga raccomandata dallo Spirito 
Santo quella fuga da chi è diverfo di Teffo ? Chi è » 
che non Tappia, quanto mai nel trattar l’uomo colla 
donna, e la donna coll'uomo fia facile il concepire 
geni, ed affetti? . j-Chi è, che non Tappia, quanto 
mai quelli genj , ed affetti fieno facili a divenire mal- 
vagi ? . . Efaminatevi un poco bene, lafciate da part» 
Ogni paffione , e invece di dire, che in quello trat- 
tare non vi è male, non vi è pericolo, farete forfè 
collretti a piangere : oh quanti pregiudizi abbiamo ap- 
portato all’anima nollraj per non volet credere, che 
quello riattare folfe pericolofo ; perchè , come dice 
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Girolamo , col trattare con chi non c limile nel feffo, 
li prende dell' affetto , e quello affetto ci llrafcina in- 
ienfvbilmente in mille precipizi . Multa nos facere cogli 
ajfeclus ‘ dum propinquitatem refpicimus corporato , cor- 
poi is y & anima ojfendimus Crcatorcm . Ma è ora di y 
pattare all’efame delle ingiuftizie , acciocché non ci 
manchi il tempo per farlo . i 

Se nel cominciare quello efame io vi diceffì, che 
tutti o poco, o affai liamo ingoffii col noilro profli- 
mo , e in confeguenza liamo truffatori , e ladri , voi 
dirette fubito » che vi faccio torto , che vi maravigliate 
di me, mentre liete tutti galantuomini, lo ho di tutti 
-voi il più alto concetto, che poffa averli} ad ogni 
modo fa pendo , che il Profeta Geremia dice, che tutti 
dal più piccolo , al più grande ftudiano le pellìme le- 
zioni deli’ avarizia , e che fono lezioni di cabale , di 
trufferìe , e d' inganni : A minori ufque ad majoretti 
omnes avarino. Jludent j fentendo tutto giorno chi li 
lamenta di effere pregiudicato in una maniera, e chi 
pregiudicato nell’ altra , ho timore , che febbene liete 
tenuti per giulli , retti , e galantuomini appretto degli 
uomini , appretto Dio non lo Hate . Esaminatevi dun- 
que, per allicurarvi fopra di un punto sì neceffario. . 

Per effere giutto , retto , e galantuomo agli occhi 
di Dio , da tre cofe dobbiamo guardarci , e fuggirle , 
più che non fugge il Diavolo dalla Croce. Dobbiamo 
guardarci in primo luogo dal togliere, ed ufurpare 
quello d’altri contro la loro volontà. Dobbiamo guar- 
darci in fecondo luogo dal ritenere quello d’ altri in- 
giuftamente j giacché dal togliere , e ritenere l’ altrui 
roba contro la volontà del padrone evvi sì poca dif- 
ferenza, riguardo all’ ingiuttiiia , ed al peccato, che 
può dirli , che lìa lo (letto. Finalmente dobbiamo guar- 
i darci dal danneggiare quello d’altri fenza una giulla 
ragione ; perchè effendo quelle ingiullizie manifette > 
* chiunque arriva a commetterle, per quanto palli pef 
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galantuomo apprètto del mondo, apprettò Dio con- 
viene per necellità , che comparifca , e ria ladro ma— 
mtefto . Efaminatevi dunque , e vedete , fe mai fiafi da 
voi tolta , oppure ufurpata roba d’ altri . . . Efamina- 
tevi, e vedete, (e mai ne abbiate ritenuto ingiufta- 
mente ... e però vedete , fe folle mai di quelli , che 
non lì prendono alcuna premura di pagare i debiti , 
che hanno -, mentre fo dirvi , che in quello vi può eri- 
fere un’ enorme ingiultizia ; e vi c pur troppo in tuttr 
quelli, che potrebbero andarli pagando, fe riformaf- 
fero un poco le fpefe , che fanno tutto giorno , per 
appagare le loro pafiìoni, e non vogliono farlo . . - 
Efaminatevi , e vedete , fe mai avelie apportato danno 
a qualcuno, o ingannandolo ne concratti, o diflipando- 
ingiulta piente le fue follanze ; mentre fo dirvi , che £ 
avendo mancato in quelle, ed altre limili cofe, per 
quanto palliate per galantuomini appretto tutti , non lo 
farete mai agli occhi di Dio . 

1 Se poi trovalle di non aver mancato in quelle tre 
cofé ; ficcome chi fa per mezzo d’altri, è lo lleffo, 
che faccia da fe fletto, dovete efaminarvi, e vedere,’ 
fe mai folle flati cagione , che altri toglieffero , rite- 
neffero, o danneggiaffero la roba del prc filmo; men- 
tre una tale ingiulhzia ballerebbe , perchè avanti a Dio 
comparifte per ladri. Potendoli però concorrere aliai- 
trui danno polìtivamente in fti maniere, col cornane' 
dare cioè , col conlìgliare , col dare l’ affenfo , col far 
animo, col dare ajuto, e col partecipare ; cosi dovete 
efaminarvi , fe in alcuni di quelli modi avelie data oc- 
calione , che il voftro profilino reftaffe danneggiato j 
perchè in tal cafo non folo avrefte peccato d’ingiu- 
ilizia , ma farefte di più obbligati alla reftituzione. Fatto 
un diftinto efame fopra quelli fei modi, con i quali 
ri può effere cagione dell’altrui danno, per vedere, 
fe mai avelie comandato , conrigliato , dato 1’ affenfo 
fatt’ animo , preflato ajuto, perchè il profilalo reftaile ' / 


danneggiato : oppure * che avelie partecipato o nell* 
azione ingiufta , o tolo anche nella roba tolta ; mentre 
in tutti quelli cali avrefte peccato, e farefte obbligati 
a reftì tuire per rifarcire ogni danno ; e faminate vi , fc 
mai folle concorlì all' altrui danno negli altri tre modi 
negativi , cioè col lafciare , che fia tolta , o confumata 
la roba del profilino a voi affidata , fenza parlare , fen- 
za oliare, e fenza neppure avvifame il padrone ; per- 
chè una sì ingiulla negligenza farebbe ilata più che 
ballante a rendervi colpevoli, e ladri avanti a Dio, e 
caricarvi l’anima dell’obbligo rigorofo delia reftituzione. 

- , Dopo di. elfervi efaminati fopra le dette cofe , fe vi 
trovate innocenti , ringraziatene di cuore il Signore , e 
confolatevi di avere in voi il primo contralfegno di quelli, 
che anderanno in Paradifo , che è , ai dire del fanto Da- 
vide , l’aver le mani nette, e polite dalla roba altruit 
Innocens manibus . Se poi trovafte di aver mancato * 
vedete, fe c llato in materia leggiera, oppure in ma- 
teria grave ... Se è flato in materia leggiera ( quandi 
non folle di quelle cofe leggiere, che apportano gra- 
ve danno al prollimo , o di quei furti minuti , che 
hanno connefiione tra dì loro , che allora ^fognerebbe 
difcorrere divedamene ) fe è llato, dilli, in materia 
leggiera, il male è grande,' ma finalmente col fuoco 
del Purgatorio potrete accomodar tutto, non rime- 
diandovi in quella vita ; ma fe folle fiato in materia 
grave , il fuoco del Purgatorio non potrebbe ballare ; 
vi vorrebbe quello dell’ inferno: ed oh miferi voi ! fe per 
un po’ di roba dovefte dannarvi ! ... Efaminatevi dunque 
bene, per afiìcurarvi da una difgrazia maggio! di ogni 
ahra j e iìccome da molti autori fi fiima materia gra- 
ve quel valore», »cbe ballerebbe alla congrua fofienta- 
zione della perfona danneggiata per un giorno intiero; 
efaminatevi , e vedete , fe mai folle fiati di quelli , che 
pallano fopra certe ingiullizie, che pajono in fe ftelfe 
leggiere ma per riguardo a chi iella danneggiato , o 
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defraudato > non lo fono. Si efaminatevì , fe mai avelie 
negato una , o due opere ad un poveretto . . . Se 
avelie ammazzato una pollallra » un capponcello a quel 
contadino .... Se avelie ritenuto a queli'artifta dodici, 
o quindici baiocchi , mentre in quelli , ed altri limili 
cali potrelle eflere arrivati a peccare gravemente, per 
aver danneggiato il vollro profilino in quello , con cui 
potevafi follentare nel fuo ftato un intero giorno. Ac- 
cennate così le ingiuftizie , che poffòno togliervi l’ef- 
/ere di galantuomini avanti a Dio ; veniamo piu al par- 
ticolare , e vediamo un poco , fe in quello llato , in 
cui vi trovate , o in quella profellione , che efercitate, 
fiate Itati giufti , retti , e galantuomini . 

Voi liete artigiano , la giullizia vuole , che non vi 
appropriate niente de’ voftri avventori . Come vi liete 
regolati finora ? . . . . Sarebbe mai dubbio , che alcuni 
di voi foflero di quelli , che potettero dire : Coltane , 
e coll inganno fi vive un buon metf anno : coll ingan- 
no , t coli arte fi vìve £ altra parte ?... Voi liete ope- 
raio , che lavora a giornata , con che rettitudine vi lie- 
te finora diportato ?... Sarebbe mai dubbio , che fo- 
tte ftato di quelli , che , prefente il padrone , il princi- 
pale lavorano con follecitudine , e appena partito , non 
attendono ad altro , che a far pattar la giornata ì ... . 
Voi fiere contadino ; che cura vi prendete di lavorare 
a dovere que' campi ?... che cura avete di que’ beftia- 
mi ? . • • come liete folleciti di dare al padrone la giu- 
fta parte di tutto ?... Sarebbe mai dubbio , che quan- 
do lo chiamate a partire , avelie voi fatta la prima par- 
tizione?... Voi liete mercante *, la roba, che vende- 
te, è voftra ?... E’ di quella qualità , pefo , numero , 
e mifura , per cui la vendete ?... La vendete fempre 
al prezzo giufto ? . . . . Sarebbe mai dubbio , che vi 
avelie frammifchiato alcune cofe, capaci folo a farla 
crefcere di pefo? .... Come pefate giufto? . . . i 
Come cercate di non efigere più del dovuto prezzo ? .... 


Digitized by ( 


* 9 * 

Voi liete compratore; comprate Tempre da chi cono- 
sce il pregio della roba , che vende ?... Cercate di 
pagarla quello , che merita ? » . . . Sarebbe mai dubbio, 
che comprale alle volte da certi merlotti, che non 
diftinguono il pane dai fallì? . . . Voi andate barat- 
tando roba con roba: cercate di barattare femore fe- 

à - 

condo le regole della giuftizia ?... Sarebbe mai dub- 
bio, che la roba del povero la dimafte un niente, » 
la vodra la valutale ad un prezzo più che fommo ? 
Voi bete lignore; nell' ajutare i poveri, nei dar loro 
roba a tempo, come avete avuto avanti gli occhi 1* 
equità, e la giudizia? . . . Sarebbe mai dubbio, che 
folle flato di quelli, che, al dire di un Santo Padre» 
De necejjitatibus mejftm colligunt ?... oppur del nu- 
mero di coloro , di cui dice il Signore : Devorant pie • 
beni meam , ficut efeam panis ? . . . . Voi date campi a 
lavorare ; li patti , che fate , fono giudi ?... Sarebbe 
mai dubbio , che folle di quelli , che fempre gli ac- 
c re Cono ? . . . Sarebbe mai dubbio, che vi fervide 
alla cieca de' patti più vecchi che non fon io , fenza 
vedere, ed auicurarvi, fe ora fieno giudi, com'erano 1 
un tempo? . . . Voi fiete ricco, e fate lavorare fre- 
quentemente artieri , ed operaj ; la mercede , che date 
loro, è equa, e giuda? ... è una mercede corrili 
pondente al prezzo de' viveri ?... Sarebbe mai dub- 
bio, che, per quanto crefca il prezzo delle vettova- 
glie , e fia piccoliflìmo il pane , la mercede , che date, 
fotte fempre la detta? . . . Ricordatevi, che il pane* 
che lì aveva anni fono per quattro bajocchi, non fi 
ha adeffo per un pavolo . . . Voi fiete di Configlio, 
di Magidrato , di Comunità ; gli internili del Pubblico 
come fi trattano? . . . Voi liete Procuratore, Avvo- 
cato : le caufe de’ clienti come fi sbrigano ?... No» 
fi finirebbe mai, fe fi voleffero fcuoptire tutte le in-» 
giuftizie, che in ogni dato fi commettono. Diciamo 
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'dunque due parole della compenfazione , e due altre 
della reftituzione , e poi terminiamo. 

La compenfazione , come ognuno fa , è proibita ; 
avendo il Sommo Pontefice Innocenzo XI. di febee 
memoria condannata quella propofizione , la quale di- 
cea : che li fervidori , le ferve , ( e in confeguenza li 
fattori , li contadini , ed altri minillri ) poteano togliere 
di nafeofto al padrone quello, che {limavano giudo a 
compenfare la loro fatica , benché avelfero pattuito 
diverfamente . Quindi è che per renderla lecita, vi vo- 
gliono varie condizioni , che difficilmente fi trovano 
tutte unite. Efaminatevi dunque, fe fempre ve ce 
liete guardato? ... E fe in occafione di averla pra- 
ticata, vi fiete prima configliato con perfone dotte, 
e dabbene ? . . . Sarebbe mai dubbio , che folte fiati 
di quelli , che dopo d’ averla fatta con gran rimorfo 
di cofeienza, vanno poi, a dimandarne configlio? . .. 
Se folte fiati di. quelli, niuno potrebbe feufarvi da 
peccato ; perchè , quand’ anche vi folle . fiato il giulto 
motivo, avendola però fatta con ifcrupolo , vi fiete 
pollo a pericolo di peccare, ed in confeguenza avete 
peccato . - • • • . . 

La refiituzione poi a chi ha pregiudicato il profil- 
ino o in una maniera , o nell' altra , è così necefiaria 
a chi vuol falvarfi , quanto è neceffario il Battefimo ; 
onde , fe niuno può andare in Paradifo , e realmente 
non ha ricevuto quello Sacramento, o per lo meno 
non P ha efficacemente desiderato ; così niuno , che 
abbia danneggiato gravemente il proffimo , può fpe- 
rare quella beata Gloria, fe realmente non ha rifarcito 
il danno apportato, o per lo meno non ha fatto tutto 
il poffibile, per rifarcirlo . Efaminatevi dunque, fe, 
avendo per qualche ingiuftizia contratta quella obbli- 
gazione, l'abbiate adempita. . . Vedete,; fe potendo 
adempirla prima , 1’ abbiate prolungata ...... Se ned 

foddisfarla poi abbiate compenfato ogni danno ... In 
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vi pare , che per quelli due capi almeno , (opra te* 
quali vi liete eliminati, folle per andarvi coraggio!!? 
Se trovate quello, o perchè non avete commelte nè 
impurità, nè ingiullizie; o perchè, fe ne avete cora- 
meffo , le avete conteffate , e fatte le volile parti ; 
beati voil Ringraziatene pure il Signóre , che ne avete 
motivo -, e cercate d' allicurarvi fopra gli altri vollrf 
doveri , che allora il giudizio , che li farà- di voi in 
punto di morte , farà un giudizio , che vi detlinerà a 
godere per fempre il vollro Dio, in premio d’aver 
raffrenata la voftra concupifcenza , ed effere Itati giufti 
con tutti . Se poi trovalle d’ aver mancato o in una : 
maniera , o nell’ altra , non tardate punto a con fella re 
Ogni voftra mancanza, ed a provvedere ai bi fogni dell* 
anima ; fui rifteffo , che il giudizio , che li farà in 
punto di morte , farà terribile , e che un tale giudizio 
può effere imminente. • ' « 

Agimus tibi gratias &c. 

Orazione Giaculatoria * 

Mio Dio , liatemi Padre amorofo m quella vita ; e 
datemi grazia di non avervi a provare Giudice rigo» 
rofo nell’ altra . JuJIe Judex ultionis , donunt fac remi f- 
fonie ante diem rationis . 

. - • t • 

x‘ * •.«.:* ^ 

X 

/ * . . * . 
• , , * , ■ »a 



N 


t 


Digitized by Google 


MEDITAZIONE 

FER IL DOPO PRANZO DEL QUARTO GIORNO. 


Sopra il Giudizio Univerfale . « 

Due Giudizj ha decretato il grande Iddio lopra cia- 
scuno di noi , uno da farli al fine della vita , e li chia- 
ma Particolare; l’altro da farfi alla fine del mondo, e 
£ dice Univerlale . Quelli due Giudizj fono di fede , 
onde niuno può lulingarli di poterli evitare . Ci aflì- 
cura del primo 1’ Apoftolo s. Paolo , col dire : òtaiu - 
' tum ejl hominibus fenici mori , & pojl hoc judicium. Ci 
allicura dell’ altro U fimbolo di nollra fede , dove pro- 
fefiiamo di credere, che Gesù ha da venire un giorno 
a giudicare i vivi, ed i morti, che, vale a dire, i 
giufti , e li peccatori : Inde vtnturus ejl judicare vivos 
& mortuos . Qual lia la precifa cagione , per cui lìano 
Rati decretati quelli due Giudizj , non è sì facile il 
dirlo. L'opinione però più comune fi è, che l’ abbia 
{atto per rendere nota a tutto il móndo la fua incor- 
rotta giu Hi zia , di premiare i buoni , e punire li cat- 
tivi. Avendo dunque meditato il Giudizio particolare, 
è ben di ragione, che meditiamo ancora il Giudizio 
univerfale, come quello, che dovrà riufeire incompa- 
rabilmente più terribile , dovendo farfi in faccia di tutto 
il mondo . A concepire però una qualche idea , ben- 
ché fcarfa, mediteremo nel primo Punto: CoJ'a ci av- 
verrà di terribile in quel gran giorno prima di effere 
giudicati . Mediteremo nel fecondo Punto : CoJ'a ci av- 
verrà di terribile in quel gran giorno nell atto di ejj ere- 
giudicati . 

Mettiamo pur dunque alla prefenza del Signore, e 
dopo un atto di viva fede, che quello Divin Signore,, 


ì 


che miriamo ora confitto in Croce in atto d’ invitarci 
al Tuo amorofo feno , farà infallibilmente no tòro Giu- 
dice ineforabile; preghiamolo, fupplichiamlo per quel 
Sangue prezìofo, che fparfe per la nollra falute, che 
ci faccia concepire adelfo, che voglia dire e fiere giu- 
dicati da un Dio, e giudicati alla prefenza di tutto il 
mondo ; acciocché ripieni di un Tanto timore ci fac- 
ciamo a deteftare le notòre colpe, a correggere i no- 
tòri coftumi, ed a vivere da qui avanti in maniera, 
che polliamo fperarlo in quel giorno Giudice benigno, 
e pietofo. 

!.. ' >' 

PRIMO PUNTO 

• 

Co fa ci avverrà di terribile in quel gran giorno 
prima di ejfere giudicati . 

Venuta la fine del mondo , fi eccliflerà il fole .... 
iì cuoprirà di ofeure tenebre la luna ... fi cangieranno 
in funeftilEme comete le {Ielle... ed il Cielo comin- 
cierà a fcagliare per ogni dove fulmini {terminatoli .... 
Tutto quello fi permetterà dal grande Iddio , per far 
conofcere ad ognuno, come Egli catòighi ancora le 
creature infenfate , per avere materialmente fervito alla 
malizia de’ peccatori . Incenerite in tal maniera le Cit - 
tà, le Terre, li Paefi, le cafe tutte, e morti quanti 
uomini , ed animali fi troveranno nel mondo , 1’ An- 
gelo banditore di quello univerfale Giudizio darà fiato 
alla fua tromba prodigiofa. Quella farà di Tuono si 
acuto, che fi farà fentire in ogni parte del mondo, 
intimando a tutti li morti di risorgere ben pretòo , per 
comparire al gran Giudizio. Sttrgite mortai , oh che 
voce fpaventofa farà mai quella ! furgite rnortui , ve- 
nite ad ju dicium . S. Girolamo "ai folo immaginarli il 
terribile fquillo di quella tromba raccapricciava da capo 

ì . ' j *. . .. j i..:_ m 
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a piedi ; che farà dunque di noi , quando realmente 
ne udiremo il fùnelto fuono ? . . . . 

Appena lì Tara udita per ogni dove una voce cosi 
terribile, che tolto lì vedrà la terra tutta ingombra 
da' cadaveri già per divina onnipotenza riorganizzati -, 
e rifatti ; ed oh che fpavento , che orro-e , quando 
potrà dirli colle voci deH’Apocaliffe : Oedit mare mor- 
tUbs , qui in eo erant , & mo/s , & Infernus dederunt 
mortuos , qui in ipjì* crani , ut judicetur de (iugulisi.;. 
Tornerà la fatai tromba a- tarli fentite» ed il fuo fuo- 
no farà più acuto , e penetrante , mentre li farà udire 
nel Purgatorio , nel Limbo , e nel Paradifo , e per fi • 
no nell’ Inferno , intimando a tutte le anime di riunirli 
a’ loro corpi. Se ne vedrà pertanto fcendere dal Cielo 
un efeicito più lumini le del- Sole ; le ne vedranno 
molte altre ufcrre dal Purgatorio ; molte verranno dal 
Limbo } e dall’ Inferno ne sboccherà un numero a mil- 
le doppi maggiore y che alTordirà l’aria di maledizioni, 
e di Arida . Da. qual parte efcirò io , cari Fratelli ?... 
da qual parte efcirete voi ? .... Ah efciremo tutti da 
quella parte felice., o difperata, dove ci avrà deftina- 
>to la buona, o cattiva morte, che avremo fatto! Da 
qualunque parte pero , che lìamo per ufcire , faremo 
colfretti à riunirci a’ ncrftri corpi . 1 

Se noi per buona forte faremo nel numero de’giufti, 

* efulteremo per giubbilo nel doverci riunire ad un corpo 
luminofo e bello , godendo eftremamente , che, fé egli ei 
'fu compagno nelle fatiche , e ne’ patimenti , compagno ci 
debba edere ancora ne’ godimenti , e nel premio , ep- 
però Leti e giulivi ci incammineremo al luogo del 
gran Giudizio . Se poi ± per coltra deplorabile fciagura 

‘foffimo nel numero de* peccatori , fremeremo di rabbia 
e di difperazione ; nè fapremo indurci ad informare i 
noftri corpi’ luridi i bozzi , .fchàfofii, fetenti. Urleremo 

• pertanto',- e' difperataméntei fmanieremo, ma a noftro 
marcio difpstto dovremo unirci a quelli ; e appena uniti. 
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faremo ftrafcìnati da’ Demonj nella gran valle di Gio- 
fafàr, in quella valle chiamata da un Profeta valle di 
concifione . P apuli , pupilli in valle concifìenis , quia 
juxta ejì dies Domini . Oh Dio , che giornata tenibi- 
le farà mai quella! *• . v . 

Radunati nella gran valle , quanti furono uomini , e 
donne fino dal principio del mondo , verranno gli Angeli 
fanti , e fenza riguardo alcuno a nafcita , a condizione, 
a dignità , a carattere, fepareranno i buoni da’ cattivi,, 
i giudi da’ peccatori .« Exibunt Angeli , & fcparabunt 
malos de medio jujlorum . Miferi noi , fe doveffimo 
vederci feparati da’ buoni , da' giudi , e cacciati vergo- 
gnofamente tra la ciurma de’ peccatori ! Che crepa- 
cuore , che difperazione non proveremmo ! 

* Di un nobile caduto in bada fortuna fi legge, che 
edeudogli detto per ifeherzo , che non idava bene tra' 
galantuomini , ne provò una pena sì grande , che perdette 
colla favella anche il Cenno. Cridiani miei , fe non vivremo 
bene, fe Don oflerveremo la ncdra fanta legge del Signore; 
ci farà detto dagli Angeli feparatori nel gran giorno dei 
giudizio, con per ifcherzo , o per burla, ma eoa 
voce di tuono , e fonano difprezzo ; via di qua , c in- 
degni, che non idate bene tra quelli, che furono fe- 
deli a Dio : partite , o fciagurati , che quedo ron è il 
luogo per voi , andate colà tra la canaglia maledetta 
de’ peccatori , che quello è il pedo obbrobriofo , che 
vi compete. Oh Cieli! al fulo immaginarmi p {libila 
una tale confufione , mi lento gelare il fangue nelle ve-, 
ne; che farebbe poi , fa rateili a provare? Cari Fratelli, 
fe ogni feparazione riefee d’ ordinario all’ edremo fen- 
derle , e dolcrofa , che dolore non farebbe il nodro , 
fe in quel gran giorno doveffimo vederci feparati , e 
feparati per fempre da tutti i Santi, e Beati del Para- 
difo, tra qualir.fi troveranno tanti nodri congiunta y 
ccnpfcenti, ed amici? Può mai efprimerfi>, o immagi- 
narli , fin dove arriverebbe il nodro crepacuore ? * 
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Di una giovine Tappiamo, che dovendo fepararfi da 
una Tua amata Torcila, per andarfene a marito in un 
paefe lontano, fu tale il cordoglio, che ne provò, 
che nell 1 atto di abbracciarla le fpirò 1’ anima in Te- 
tto . Oh Dio ! Eppure non fi Teparava per Tempre ef- 
Tendovi modo , benché lontana , di rivederla ! eppure 
non era Teparata per qualche Tuo fallo , che indegna 
la rendere di una compagnia sì amabile ! eppure non 
era Teparata, per andare a patire per Tempre, ma per 
godere i vantaggi di un buon partito ! Che farebbe 
dunque di noi , Te nel gremendo Giudizio doveflìmo 
vederci vergognofamente feparati dagli Angeli . . . da' 
Santi ... da’ Beati ... da’ tutti que’ buoni criftiani , che 
conofciamo , e trattiamo si prtfente ... e vederci fe- 
parati per Tempre ... e feparati per noftra colpa ... e 
feparati per andarcene a patire per tutta T eternità !.. . 
Oh che dolore , che tormento proveremo allora .... 
Oh con che diabolica rabbia efclameremo : potevamo 
effere con effi eternamente! potevamo con effi gode- 
re Dio per Tempre ! eppure abbiam voluto per poche 
mefchine Toddisfazioni cangiar la loro compagnia con 
quella de’ Demon) ! . . . Miferi noi. Te doveflìmo pro- 
vare in quel giorno la pena , che meditiamo !... 

Divifì , e feparati in tal guifa i peccatori da’ giufti , 
i reprobi dagli eletti , fi apriranno i Cieli , e tra tuo- 
ni , e lampi comparirà la vera , e reai Croce , Tu cui 
fu crocifitto Gesù , raccolta , e riunita per divina On- 
nipotenza da tutte le parti del mondo, ove fi ritrova 
divifa in un prodigiofo numero di reliquie : Signum 
Crucis erit in Calo , cum Dorninus od judìcandum ve- 
nent . Alla improvvifa comparfa di quell’ adorabile le- 
gno fi fveglierà nel cuore di tutti la viva memoria di 
quanto arrivò a patire fu di lei un Dio fatt’ uomo. 
Quindi è , che penetrati e giufti , e peccatori da que- 
fìo rifleffo, che un Dio fi ridufle a morire per loro 
falute, faranno portati a piangere, ed a piangere ama- 


fameote. Tutte parebit fignum fitti hominis in Calo \ 
& lune plangent omnes tribus terra . Vi farà però grati 
divario da pianto a pianto. Li giudi piangeranno pet 
tenerezza , li peccatori per difperazione . Amati Udi- 
tori , il noftro pianto in quel giorno farà eccitato in 
noi da una tenera gratitudine , oppure da un difperato 
pentimento ? Peniamoci , fin che vi c tempo , e riflet- 
tiamo , che , fe ora condurremo una vita tutta con- 
forme alle mailime della Croce , il noflro pianto farà 
un pianto di confolazione , e di contento; ma , fe vi- 
vremo fecondo le feorrette mailime del mondo , farà 
un pianto di crepacuore , e di rabbia .... 

Dopo la comparfa della Croce , che fi fermerà in 
alto per conforto de’ giudi, e tenore de* reprobi , feen- 
derà il Divin Giudice feduto fui foglio della fua piò 
terribile maeflà : In fede majeflatis fua . Avrà a’ fian- 
chi la gran V ergine in portamento di Regina ; e in- 
torno al maedofo trono vi farà un numero innumera- 
bile di Angeli ; come pure a’ piedi di quedo vi faran- 
no gli Apodoli, già dedinati a giudicare anch’effi il 
mondo tutto. A fronte di un confeffo sì maedofo, e 
terribile , tremeranno anche i giudi ; che non faranno 

poi li miferi peccatori? 

11 Profeta Naum , parlando di quefla comparfa sì 
terribile , che fara in quel gran giorno il Figliuol di 
Dio , dice , che fpirerà dal fuo volto tale lpavento , 
che i monti deffi crolleranno per l’orrore, ed i colli 
tutti rederanno defolati . Quindi fi fa ad interrogare, 
chi flavi tra gli uomini, chexpoffa aver coraggio di 
ftarfeùe a fronte di uno fdegno sì terribile, efclaman- 
do a gran voce : Ante faciern indignationis cjtts , quis 
flabit ?... £ fe non fa trovarlo neppure tra le beate 
fchiere de’ giudi, che farà de’miferi peccatoci } . . Ah 
miferi noi , fe ci trovammo allora nel n unterò di que- 
fti! Quale non farebbe il noflro terrore, il nc Aro (pa- 
vento 1 lo non fono capace nò -dr ridirlo , nid’louua- 
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ginarloj dirò folo: ecco. Fedeli miei, quello, che cì 
avverrà di terribile in quel gran. giorno prima di. ef- 
l'era giudicati . Guai a noi , le non emendiamo li no- 
firi coftumi , fe non cerchiamo di conformarli in tutto 
alla l'anta legge del Signore!.., Pur troppo quel ten- 
tàbile giorno l'ara anche per noi giorno di ftrettillìme 
aagufiie, e di he ridimi crepacuori. 

V 

, , . f ) > > < • » * * 

SECONDO PUNTO 

• 4 » * ' * 

• * „ . . * , » 
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Ccfa ci avverrà di terribile in quel gran giorno 
nell' atto di ejfcrc giudicati . 

, : ■* - ; • • . : 

Difpofte così le cofe di quell’ultimo terribile gior- 
no, l’eterno Giudice darà principio al fuo tremendo 
Giudizio coll’ aprire in faccia di tutti quei gelofi libri, 
che formeranno il gran proceffo di noftra vita : Judi- 
cium fedii , & hb ri aperti funt , come ce ne afficura 
il Profeta Daniele. Quelli libri, che fi apriranno in •; 
quel giorno, faranno, dice un eccellente Teologo, 
faranno le noftre cofcienze fcoperte allora, e manife- 
llate a turto il mondo. Libri funt confc lentia Jìngulo- 
rum . Sicché la noftra cofcienza , che da noi fi cufto- 
difce adeffo con tanta gelofia, farà da Crifio Giudice 
aperta , e manifefiata in maniera , che ognuno potrà 
leggere, e vedere diftintamente in efia li peccati, che 
fi commifero, per quanto fcffero a tutti occulti ena- 
fcofti j epperò quanto di male fi fece in tutta la vita, 
e che non fu cancellato -da una lineerà penitenza , farà 
feoperto, e manife fiato in maniera, che io potrò leg- 
gere li voftri peccati, voi potrete leggere li miei: 
Videbimus invicem , dice s. Agoftmo , videbimus invi - 
ceni corda nojìra . Oh Dio ! fe adeffo , che? pur non fi 
conofce la malizia del peccato , proviamo tanta ccn- 
fuficne nell’ effere feoperti d’ un folo \ che farebbe poi, 
le in quel giorno tenibile dovclhuio vedere feoperti • 
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da un mondo intiero di molti , e molti peccati ! Non 
farebbe la nodra contufione alta, inaudita*. inefplica-, 
bile! Non fi potrebbe dire cod più ragione di noi in- 
felici quello , che dice la Scrittura Santa di quegli 
Ambaiciadoii fpediti da Davide : Erunt conjufi turpiter 
valdtl,,- . r .;; . . . 

Non, ci cadede in mente , che avendo b' fogno ognu- 
no di penfare a fe in quel giorno ; ed difendo innu- 
merabili le pedone , innumerabili li peccati , che re- 
daranno fcoperti , e manifeftati , non fodero per edere 
odervate le colpe , che da noi fi commifero, perchè 
c’ inganneremo di molto. Volendo Gesù rendere ra- 
gione al Cielo, ed alla Terra della formidabile giudi- 
zia , che farà per efercitare in quel giorno , fara col 
fuo infinito potere , dice s. Bernardo , che fieno co- 
. nofciuti , e confidenti li peccati di ciafcheduno , co- 
me s’egli folo fode alla prelenza di tutte le ganti, e 
che in lui foio tutti tenedero rivolti gli fguardi : Curi- 
eia arcana cunclorum curici is ibi patebunt. Quella è una 
verità confidata da noi tutto giornor in occasione di 
fodrire qualche mgiudizia ; mentre non abbiamo diffi- 
coltà di dire., che nel di del Giudizio fi faprà da tutti 
la nedra innocenza ,. e il torto manifello , che rice- 
viamo . Immaginate dunque, quanto mai lederemmo 
Vergognati, fe, mentre il fupremo Giudice fpargerà 
fopra de’ peccatori un lume si chiaro, che renderà vi-t ' 

Ubili tutte le loro iniquità, dovedero. feoprirfi , e ma- 
nifedaifi anche le coltre, per non edere date cancel- 
late dalla penitenza! •• • lo credo, che ci eleggerem- 
mo piuttodo mille morti , che fodrire una contùfionoi 
si grande, uno feorno sì ignominiofo • Ah! fe fipep- 
fafie alle volte a quedo , farebbe imponìbile , che fi 
arxivade a peccare . , i 

Scoperte in tal guifa, e manifedate a tutti le col- 
pe, che furono commede , pillerà il fupremo Giudice 
a giudicare certe. opere, che pareyano buone, e no® 
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lo erano. Curn accelero t empiti , cosi protetta né* Sab- 
ini , curn accepero tempus , ego juftitias judicabo . Cari 
Uditori , che farà di noi , quando faremo fcoperti , che 
fi perdonarono quelle ingiurie non per amor di Dio, 
ma per umani rifpetti ? . . . Che li diede a tutti il fuo 
dovere non per amore di giuftizia, ma per non per- 
dere il concetto di galantuomini ?... Che fi procurò 
la pace nella famiglia , non per gloria di Dio , ma per 
vantaggio della cafa ?... Che farà in fomma , quando 
judicàbuntur juflctix , quando , voglio dire , faremo mi- 
nutamente esaminati , e ricercati da quel gran Giudice, 
che trova le macchie anche negli Angeli , di tutte 
quelle opere da noi canonizzate per buone, e per 
(ante , che non lo erano ?... Come potranno reggere 
tante coltre azioni ad un efame cosi minuto, e fiotto 
di un Giudice sì perfpicace ? Che farà di noi nell'efa- 
tninatfi tante orazioni dette per abito ? . . . tanti Sagra- 
menti ricevuti per ufianza ?... tante prediche aficoltate 
per curiofità ?... tanti digiuni praticati con mille in- 
temperanze ?.. . Vi pare, che potranno in quel giorno 
fiervirci di conforto , e di follie vo ?... Noi miferi , fe 
arrivaffimo a pervadercelo ! ci faranno pur troppo di 
confuficne , e di fcorno : perchè faremo convinti di 
non aver avuto nel ferie alcun riguardo a Dio . 

Al Giudizio delle giuttìzie feguirà il Giudizio delle 
mifericordie . Il fanto Giobbe, che tanto inorridiva al 
fol penfare 1* univerfale Giudizio , che per fotrrarfeno 
chiedeva per ricovero l’ Inferno , apporta la cagione 
di uno fpavento sì grande, con dire, che il rinfaccia- 
mento di quelle mifercordie, che gli avea ufate il Si- 
gnore, farebbero ftati teftimonj troppo convincenti di 
ìua enorme ingratitudine . Irjlaurabit advcrfum me te- 
jles fuos . . . Che farà dunque di noi , quando il divin 
Giudice col metterci fotto gli occhi quanto mai fece 
e patì per noi : InjìauraUt adverfrtm nos tejles fucsia 
Sì, che farà di noi mefchini, quando ci fentiremo sin- 


facciate le fatiche per noi {"ottenute ? . . . i (udori per 
noi fpaifi ?... gii ttenti per noi tollerati ?... che farà 
di noi, quando ci farà vedere le fpine , che gli trafif- 
fero le tempia ?..., i flagelli , che gli (daziarono le 
carni ?... gli acuti chiodi , che gli trapalarono barba- 
ramente le mani , e i piedi ?... Che farà di noi , quan- 
do faremo cottretti a mirare il Getfemani irrigato del 
fuo fangue ?... le pareti del Pretorio grondanti ? . . . - 
e le facre balze del Calvario di quello fangue inzup- 
pate ?... Che farà , quando ad uno ad uno ci ricor- 
derà i lumi , che ci compartì alla mente ?... gli im- 
pilili, che ci donò al cuore?.... e le grazie tutte , 
con cui cercò di impegnarci ad amarlo , e fervido eoa 
fedeltà , fenza ottenere da noi altro che ingratitudir 
ni , e feonofeenze ?... Vi pare che potremo regger® 
ad un Giudizio sì terribile ! Ah è pur d' uopo confef- 
faie , che, effendoci abufati pur troppo di tante mife- 
xicordie , farà tale , e tanta la confufione , da cui ci 
troveremo ricoperti , tale , e tanto il tormento , e la 
pena, da cui faremo inveititi , che brameremo di por 
terci nafeondere, ed occultare nella più cupa parta 
dell’inferno. 

Per quanto però fi a per bramarli allora un conforto 
sì crudele , faremo cottretti per la noftra moftruefa in- 
gratitudine a darcene ivi altamente confidi, e Vergo- 
gnati in faccia di tutto il mondo , e dopo eh avere 
fofferto dall’ irato Giudice i più amari, e vergognoft 
rimproveri , gli Angioli , i Santi , gli eletti tutti noa 
contenti dì chiamarci col nome di ingrati, di feono- 
feenti , di infedeli alle divine mifericordie , chiederan- 
no fu di noi le più terribili vendette . Quindi con eftre- 
mo nottro raccapriccio dovremo udirli efclamare tutti 
ad una voce : fu , o giufto Giudice , vendicatevi una. 
volta di quelli ingrati, che tanto fi abufarono di vo- 
llra mifeticordia , e la voftra vendetta fia degna del 
Yoilro infinite potere: V indica ornine ,fecundum j>o~ 
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tentiam tuam j onde irritato Tempre più da quelle voci: 
il grande Iddio , che penfiamo , care anime , ha egli 
per fare ?...., •. . » 

c S. Bernardo è di parere , che per ridurre i miferi 
peccatori ad un fiero pentimento , che Ha tormento 
infieme , e difperazione , pronuncierà bentoflo la ferv- 
tenza felice degli eletti ; Pnus pronuntiabitur , dice il 
Santo , fentintia electis , . quam Jua reprobis , ut acrius 
dcleant . Rivolto pertanto* a quelli collocati già alla fua 
deftra veflirà per eiTi un’aria di Paradifo , e cercherà di 
far conofcere a’ reprobi, quanto gli lìiaacuore di pre- 
miare largamente quelle anime > che furono fedeli in 
fervido , e di premiarle con premj , che mai non ab- 
biano fine . Riflettiamo , miei cari , cofa fia per dire 
il divin Giudice a tutte le anime elette , e potremo 
conofcere, che differenza paflerà in quel gran giorno, 
fecondo la efprtfTione di un Profeta, inter jujìum , & 
iwpium y inter Jervientem Deo , & non jcrvuntent. ei .. 
Oh quanto faranno premiati i giixfti !... quanto feve- 
ramente fi troveranno caftigati i peccatori !... 

Dopo di efferli rivolto il grande Giudice in un’ aria 
lieta, e giuliva verfo tutti gli eletti , venite, dirà loro, 
venite, miei cari figliuoli, venite a goder per fempie 
di mia gloria , di mia felicità , di mia beatitudine . V e- 
cite, benedetti, dal mio cekfte Tadre^ che vi creò, 
da me fuo Figliuolo , che a collo di fangue vi liberai 
dall’ inferno ; e dallo Spirito Santo , che tanto fece per 
fautincarvi . Venite al poffeffo di quel Paradifo, che 
fino dal principio de’ fecoli fu preparato per le anime 
ubbidienti , e fedeli : Venite , benedici Patris mei , pof- 
Jidete puraium vobis Regnum a conjhtutione mundi. Voi 
farete per fempre li miei cari , li miei diletti, gli og- 
getti più amabili di mie compiacenze $ venite, ed af-. 
ficuratevi, che per tutta l’ etere’ ;à io farò tutto vo- 
lito, e voi farete tutti miei y ed in così dire farà , che 
fi, apra il Cielo , ©..chiaramente fi .vegga da’ giufti .il 


gran tene,* che faranno per godere, e da* reprobi fi 
conofca, di quale immenfa gloria fi fieno privati. Oh 
Dio ! che fiera difperazione non proveranno i miferi 
nel vedere quei troni di luce , eh’ erano lor delibati... 
quelle ricche corone, che per eflì erano preparate, e 
tutti quauti quei godimenti, che colà fi proveranno 
per fempre da quelle fortunate fchiere degli eletti, 
che fra pochi momenti ne faranno polle in poffefio ! .i* 
!Lo Hello s. Bernardo i f per darcene una qualche idea , 
dice : che la loro rabbia , la difperazione loro diverrà 
al fommo furibonda : Tunc impii magno furore tabe - 
feent , quia in Regnum etternee beatitudini jujìos vide - 

bunt introduci.'' 

■Nel mentre poi, che quella fiera difperazione li 
renderà fommamente furibondi , rivolto ad effi il gran 
Giudice con un fembiante di fuoco, e con voce di 
tuono, che fcuoterà per ogni parte quella valle: DU 
f cediic , dirà loro , difeedite a me , maledici . Partitevi 
dal mio cofpetto, anime ingrate, e ribelli, e partite^ 
maledette . Partite da me , che fono il centro d’ ogni 
bene, la- fonte d' ogni gaudio, l’oggetto di ogni feli-t 
cita .• Partite , non per tornare alle vollre dilfolutezze, 
ma per andarvene a foffrire per fempre li giuftì rigori 
di mia giuftizia tra le voraci fiamme dell’ Inferno. Di- 
feedite a. me .maledigli , in ignem aternum . Quindi 
prefo dai fno Collato un pugno del fuo preziofo San- 
gue , lo getterà loro in faccia , con dire : andate , o 
Sciagurati , e quello prezzo di volita falute , che tanto 
difonoralle,' fia la vollra eterna riprovazione. Difce - 
dòte ,. maledici , in ignem aternum . , : 

: In un illante sì terribile aprirà la terra li fuoi abifli, 
dilaterà le orride fue fauci l' Inferno , e tutti alla rin- 
fufa precipiteranno col corpo, e coll’anima in quel 
luogo di tutti i tormenti , 1 ■ per elfere eternamente di- 
vorati dal fuoco, e maltrattati da’ Demoni . Cari Fra- 
stelli, intendiamo poi, che voglia dire partire da Dio, 
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É partire per fempre ?. .* Partire da Dio , e partire ri- 
provati, e maledetti?.... Partire da Dio riprovati, e 
maledetti, per effcre eternamente relegati , e chiufi nel 
penofo orribile carcere dell* Inferno ? . . . Ah fe inten- 
deflìmo quefte cofe, farebbe imponìbile, che arrìvaf- 
fimo a peccare !... ma non s’ intendono , e quel che 
è peggio , non lì cerca neppur d* intenderle ! Che làrà 
dunque di noi?... che farà?... 

Carò Gesù , farebbe mai dubbio , che , di quanti qui 
damo, dovettero alcuni trovarli, in quel gran giorno 
Scacciati da voi . . . maledetti da voi . . . e da voi con- 
dannati per fempre all'Inferno?... Che dite, caro Si- 
gnore, che dite?..... Se non lì cangiano colhimi, 
panni d' udirlo rifpondere , fe non lì comincia una vita 
veramente crittiana, alcuni pur troppo incontreranno 
una si lagrimevole difgrazia . Quali lieno quelli mise- 
rabili, non lo dice^ onde io potto edere uno di etti, 
può edere ognuno di voi !... Che lì fa dunque , che 
fi penfa, che fi rifolve?... 

Ah mifericordiofo Signore, finché vi è tempo di 
piangere le nottre colpe, e di detettare le nottre in- 
gratitudini , eccoci a* voftri piedi per prontamente efe- 
guire e 1* uno , e l' altro ; detettiamo di tutto cuore le 
ottefe, che vi abbiamo fatto, e amaramente deploria- 
mo le tante volte, che vi fummo ingrati. Maledetti 
peccati ! Ingratitudini maledette !... mai non cedere- 
mo di odiarvi , di maledirvi , d* abbominarvi , per at- 
tendere unicamente ad amare , a fervire con fedeltà il 
xtoftro Dio , offervando ad ogni cotto la fua fanta leg- 
ge . Deh dunque , amabiliflìmo Signore , per quella 
Croce, fu Cui morifte, per quello Sangue, che per 
noi verfafte, non ci negate quel perdono, che umil- 
mente vi chiediamo : Jujle JucLx ultionis , donurn fot 
remijjìonis ante diem rationis . Sì , prima che venga 
quel giorno così terrìbile , in cui vi dimenticherete di 
volila mifericordia , perdonateci le nottre colpe. Se 
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quello ci accordate, (periamo, mediante il voftro Tanto 
ajuro, di vivere m modo, che polliamo in quelgior* 
no diremo effere da voi invitati alla gloria del Para* 
difo , e non mai condannati alle pene dell’ Inferno. Su 
dunque : Farce , Domine , farce populo tuo , & benedic 
har editati tua . 

Sia il flutto di quella Meditazione il vivere da qui 
avanti in modo , e maniera , che avendo Tempre avanti 
gli occhi la Valle di Giofafat, l’ universale Giudizio, 
ci Tentiamo dimoiati a piangere non Colo le pattate 
colpe, ma a fuggirle ancora con tutta premura, cer- 
cando di non fare giammai alcuna cofa , che polla Ter* 
virci in quel gran giorno di confusone, e di fcorno, 
e meritarci di ettere Separati dai giudi , difcacciati da 
Dio , e condannati per Tempre a patire in compagnia 
de 1 Demon'] . Se così faremo , felici noi ! avremo luo- 
go tra gli eletti, e con etti faremo beati per tutta I* 
eternità. 

Agimui tibi gratias &c. 

ESAME 

Per il dopo pranzo del quarto giorno. 

Sopra le 0 milioni , e gli Scandali, 


Nell’ atto d’incominciare qued’ oggi il Polito efame, 
odo il Reale Profeta, che pieno di fpavento efclama; 
D chela quis intclligit ?... Mi faccio a ricercare , che 
delitti fieno quedi, che non s’intendono, e trovo, 
che Tono li peccati di omilEone, e quelli di fcanda- 
lo , che d’ ordinario non fi penfano , non fi riflettono, 
come Te fodero cofe da niente . Che egli parli real- 
mente di quede due Torta di peccati , lo dimodra ad 
evidenza \ perchè non ha detto appena: DeUUa qua 
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intellLgit , che" torto fi fa a pregare il Signore a vo^ 
Jerlo mondare dalle fue omiffioni , è perdonargli li fuot 
fcandali, dicendo t Ab cccultis mtis manda me y‘ Do~ 
mine : & ab alieni s parce fervo tuo . Se voi abbiate bi- 
fogno di fare a Dio quefta fupplica, non lo foj fo 
bene, che fiamo in dovere d’ efaminarci ; fopra quefti 
peccati di omiflìotìe , e di Scandalo , ohe tanto po- 
trebbero acctefcerci la confufione, e lo fpavento nel 
di dell' univerfale Giudizio . Vediamo dunque , fe gli 
abbiamo tenuti lontani finora dall' anima noftra , op- 
pure fe l’abbiamo con quefti enormemente deturpata. 
L’ efame è molto neceffario, e però richiede una par- 
ticolare attenzione. * ' 3 '* 2 »• * 

Li peccati di orriiffione, li quali confiftono nell* 
omettere quelle cofe, che ci tengono comandate dàl- 
ie leggi divine , ed ecdlefiaftiche ; oppure che ci ven* 
gono import* dallo fiato , e dall' impiego , ; in cui dt 
troviamo , fono più difficili da conofcerli , e ritrovar- 1 
fi 3 di quello fieno gli altri peccati , che fi dicono di 
commimone , perchè opponendoli quefti a’ precetti ne- 
gativi confiftono fempre in un atto pofitivo, cioè nel 
far quello , che viene proibito : onde non è sì diffici- 
le il conofcerli e ritrovarli. Cofa credete però, che 
ne avvenga da quello ? ne avviene, che fi richiede af- 
fai più diligenza, e premura per ritrovare i peccati di 
omiffione , di quello vi voglia per ritrovar quelli di com- 
mi filone. Vi pare però , cari uditori , di effere (lati fein- 
pre perfuafi di quefta verità?... Vi pare di aver fem- 
pre avuta nelle voftre confefiioni una premura parti- 
colare per conofcere, e ritrovare tutte le omiffioni da 
voi commeffe ?... Efaminatevi , e vedete qual fia (la- 
to il voftro ordinario coftume ... chi fa , che non ab- 
biate a trovar motivo di confondervi ?i. . chi fa, che 
non fiate (lati di quelli , che alle omiffioni poco y o 
nulla vi hanno pcnfato ; e fe vi hanno penfato talvolta, 
non hanno penfato a trovarle tutte ì . . . Per bene iin 



luminarvi fu di quello, e conofcere cosi ogni voftra 
mancanza , fatevi un poco a riflettere in quali , e quan- 
te maniere potete aver peccato di omiffione, che pii 
fàcilmente fcuoprirete il bifogno dell’ anima voftra , e 
potrete fottrarla da ogni pericolo di effere confufa , e 
Svergognata nel gran giorno del Giudizio . 

Li primi peccati d’omiflìone , che potate aver com- 
meflo , fono le mancanze , che lì fanno , le negligenze 
che lì ufano nell’ adempiere i doveri di quell’impiego, 
di quel pollo , di quello flato , in cui vi trovate ; men- 
tre è cofa certa , che per arrivare a falvarlì , non ba- 
da adempiere le obbligazioni comuni a tutti i Criftia- 
ni , conviene adempiere ancora quelle , che fono an- 
nette ai pollo , allo flato , all’ uffizio , in cui ci trovia- 
mo ; altrimenti ci avverrà la difgrazia di quel Servito- 
re , di cui fi parla nel fanto Vangelo , che per non 
aver adempito il fuo uffizio , fu condannato al pianto 
eterno . . ì . \ 

Suppofta quella verità ammetta da tutti i Teologi, efa* 
minatevi un poco , fe abbiate fempre adempito quel tanto, 
cbe richiedeva lo flato , e la profeffione voftra . .Voi 
liete capo di cafa : come avete procurato , che vi re- 
gni la pietà , e il timor di Dio ?... che buon efempio 
avete dato a’voftri domeftici? .... Voi avete mo- 
glie: come 1’ avete amata ?... come l’ avete compati- 
ta?.... Voi avete marito: come l’avete ubbidito, e 
rifpettato ? .. . che fedeltà gli avete ufato ?... Voi lie- 
te figliuoli di famiglia: che ubbidienza, che rifpetto 

avete avuto per i voftri maggiori ? come aveta 

procurato di dipendere dal loro configlio? Voi 

avete ferve, o ftrvidori : con che carità gli avete trat- 
tari ?... come avete pagato il loro fervigio ?... co- 
me avete invigilato fopra di elfi, perche vivano cri- 
ftianamente ? . . . Voi nete ferva, o fervidore : che ri- 
fpetto , che amore avete avuto per i voftri padroni ?... 
che conto avete fatto della lox roba ? . . , . come liete 
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ftati fedeli nell’ ufarla , e nell’ ammìn' Ararla ? . . . . Voi 
liete tutore , e curatore di quei pupilli > liete ammini- 
ftratorc di que’ luoghi pii ; bete Medico, Avvocato.* 
Chirurgo, Procuratore, Notajo, o avete altre limili 
profcfiioni , ed offizj ; come avete Tempre procurato 
ai fare in tutto le voftre parti ì . . . Sarebbe mai dub-r 
bio, che avendo mancato ora in una maniera, edera 
nell’altra vi avelie penfato sì poco, quando liete an-? 
dati alia Tanta confellìone , che avelie avuto biffano , 
che il Conft flore vi dicefle quello, che fu detto all* 
Imperadore Carlo V. : Dixijli peccata Caroli , die nunc 
peccata Lafari fi Guardate bene, perche c coTa certa, 
che a ben conftflarli, non b*lla dire li peccati della 
perfona, ma bifegna dire ancora qutlli dello flato , 
delToffizio, e della profellione, che li efercita.. 

Non folo poi fi può peccar d’omiflìone nelTonpet-r 
tere , e Jafciar di fare quello , che richiede lo flato , 
la profellione , l’ offizio ; lì può mancare ancora , e li 
manca pur troppo tante volte col rrafeurar quelle co- 
fe , che vengono comandate da’ varj precetti afferma- 
tivi . Non credefte però , che io folli in cafo di ac- 
cennarveli tutti , perchè troppo vi vorrebbe di tempo. 
Dopo di avervi detto: efaminatevi un poco, come 
fantifìchiate le felle . . . come afcoltiate la Tanta Mefla 
in tali giorni... come oflerviate le vigilie.... come 
pratichiate li digiuni . . . come paghiate le decime . . . 
Siamo in un tempo , in cui tanti vanno alla Mtfla co- 
me per ufanza , tanti li penfano di aver fatto abba- 
ftanza i giorni feflivi. Te oltre alla Mefla hanno prefa 
un poco di Benedizione, e niente più. Tanti poi li 
difpenfano con tutta facilità dalle vigilie, e dai digiu- 
ni; e pur troppo riguardano le primizie, e le decime, 
non come tributi , grullamente dovuti alla Maellà di 
Dio , ma come aggravj , ed eftorfioni ingiufte : dopo, 
dilli , di avervi ricordate quelle cofe , perchè polliate 
eliminarvi , e vedere » Te abbiate mancato , mi reftringo 



folo ad alcune di quelle omiffioni più ordinarie , e co- 
muni, che fi commettono in ordine a Dio, al prof- 
fimo , ed a noi deffi . 

Per farmi dalle omiffioni , che fi commettono in or- 
dine a Dio, voi fapete, che in vigore di varj precetti 
affermativi dobbiamo rifpettare il fuo Tanto Nome , ve- 
nerare le fue Chiefe, fantìficare le fue felle } e aven- 
dolo offefo , fiamo in obbligo di dargli una debita fod- 
disfazìone. Se farete un poco di efame fu quelli do- 
veri , troverete forfè , che in tante occafioni non ve- 
neralle il fuo Nome... non rifpettafte le fue Chiefe... 
non fantificafte li giorni a lui confacrati , avendoli fpefi 
in caccie, in giuochi, in vanità, e palfatempi , e che 
pur troppo facelle con poca attenzione le penitenze, 
e le foddisfazioni impodevi da’ Confeflori , benché fof- 
fero sì leggiere , e difcrete .... 

In quanto alle omiffioni , che fi commettono ri- 
guardo al proffimo, ficcome le obbligazioni, che ab- 
biamo , fono molte , mentre fiamo obbligati a dargli 
il fuo giudo in tutte le occafioni , ad amarlo per amor 
di Dio , ancorché ci fia contrario , e moledo , a foc- 
correrlo , ed aiutarlo ne' bifogni , a correggerlo tra- 
viato , e ad effergli in ogni incontro di buon efempioj 
così ne viene in confeguenza , che efaminandovi con 
attenzione, troverete forfè di aver mancatò molto. 
Troverete, che in tante occafioni non gli avete data 
la mercede dovuta . . . che non gli avrete redimito il 
fuo .... e niuna premura vi liete prefo di pagargli i 
debiti, che feco avete... Troverete d’ averlo amato 
per genio , per interefle , per paffiòne , e non già per 
amor di Dio.... Troverete, che avendo ricevuto un 
qualche difgulto , vi farete lufingati tante volte , che 
balli non odiarlo-, e fe non liete dati di quelli, che 
abbiano una sì dolta opinione, farete forfè codrettì a 
confettare , che avete detto d’amarlo , benché ricufade 
di trattarlo, e perfino di falutarlo Troverete di 
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non averlo compatito difettofo , dì non averlo corretto 
traviato, e di non avergli predato ne’ bi fogni alcun 
ibccoifo.... - 'i'> 

Circa poi alle orni (Boni commeffe ne’ doveri , che 
avete con voi Beffi, benché lì riducano a due foli 
capi, all’ obbligo cioè di confervare ne’ debiti modi la 
fanità , e la vita , e all’obbligo di aver particolare pre- 
mura dell’ anima propria ; ad ogni modo faranno forfè 
tali , e tante le omiilìoni da voi fatte in quelli due 
doveri , che farà molto difficile il conofcerle tutte. Se 
fi parla del cònfervar la fanità , e la vita ne’ debiti 
xnodi; 0 fi manca per eccetto, o fi manca per difet- 
to , ed ettendo tutti gli eftremi viziofi, quante man- 
canze avrete fatto o per confettarla troppo fcrupoto- 
famente, o per non confervarla, come dovete? . 
Lafciando dunque a voi la cura di efaminarvi fu di 
quello, vengo alla premura, che dovete aver per ¥ 
anima , per pofeia pattare a’ peccati di fcandalo , che 
è i’ altro punto di efame , che ci fiamo propofti . 

Quella premura , che dobbiamo avere per 1* anima 
noftra , vuole , che fi tenga monda da’ peccati , che fi 
tifino tutti i mezzi necettarj per afficurarià dalle rica- 
dute, e finalmente, che fi procuri di adornarla di vir- 
tù, ed arricchirla di meriti. Suppolle quelle obbliga- 
zioni , vi pare , cari Uditori , di averle finora adem- 
pite?... 1 . Vi pare di averla tenuta lontana da’ peccati, 
come liete obbligati?... Vi pare di aver fempre fug- 
giti que’ pericoli , che pcteano indurvi a commetter- 
ne ?.. . Per riufeire in quelle due cofe , è necéflario 
raccomandarli a Dio, penfar di frequente alle ma fil- 
ine eterne ; ed ettendo divori della parola di Dio-, ac- 
codarli fpeflò ai Sagrameoti . Vi liete voi ferviti di 
quelli mezzi, che, tenendo da noi lontani i peccati, 
ci «rricchifcono ancora di fante virtù ?.. .^* Oh Dio! 
quatte volte avrete trafeurata l’ orazione ... la medi- 
tazione ... le prediche . ... le illxuzioni . . . .e là fre- 
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quenza de’ Sagrameritì , per correr dietro alle vanità, 
e pazzie di quello mondo ?..i Io fo, che quelli Efer- 
cizj di pietà non obbligano Tempre, ma è però veroi 
che quando il b fogno dell’ arima lo richiede, non 
polliamo difpenfarci dal praticarli. Vedete dunque. Te 
almeno in fcrfo di bifogno gli abbiate praticati... 

Se pei vi farete a riflettere quante Indulgenze pò-* 
tevate prendere , che non le prcndeAe . . . quante Mede 
potevate afcoltare , che non le afcokafte . . . . quante 
orazioni potevate dre, che non le diceile... quante 
òpere di pietà potè /ate fare, che non le facefte.-.'i 
dovrete conofcere , e confcffare , che poca , o niuna 
premura avete avuto di arricchire l’ anima vollra di 
meriti , e in configuenza di molte colpe la randello 
rea; e febbene farà vero, che non furono tutte colpe 
gravi , furono però Tempre pregiudizi arrecati all’anima 
Polirà , e contr affieni pur troppo certi di non aver per 
lei l’amore, che fi deve; onde dovrete renderne a 
Dio uno llretto conto il di del Giudizio. Ma veniamo 
ai peccati di fcaadalo , che Tulle omufioni ci liamo 
fermati abbaAanza . 

Lo fcandalo benché lia uno de’ peccati più ingiu- 
riolì a Dio , a cui cerca di rubare le anime , de’ più 
crudeli nel profilino, dandogli la fpinta a precipitare 
nell’Inferno, e de’ più pregiudiziali a chi lo commet- 
te., rendendogli molto difficile il falvarfì, ad ogni mo- 
do I’ efperienza dimollra, che pochi fono quelli, che, 
facendo Tene fcrupolo , fe ne confelììno , perche nei 
fare 1’ efame della cofcienza non vi penano per om- 
bra , come fe folle un peccato imponìbile da commet- 
terli j e quelli ancora, che vi peniano qualche poco, 
fono più quelli, che lafciano da- parte, che quelli, 
che conofcano per Scandali*' Sarebbe mai dubbio, che 
alcuni di voi foifero flati o in una maniera, o nell* 
altra nel numero di quelli ? . •* . . E’ neceflkrio , che vi 
efaminiate, per vedere in che- flato fi trovi T anima 
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voftra j altrimenti guai a voi , fe nel giorno del Giu- 
dizio folle ritrovati fcandalofi ! Oh che terribili rim- 
proveri vi farebbe il fupremo Giudice !... Oh che or- 
ribili maledizioni dovrelle foffrire dalle anime fcanda- 
lizzate!... Per ajutarvi a conofcere, fe di una colpa 
sì ingiuriofa a Dio, e sì crudele col proflìmo fiate 
colpevoli , o pure innocenti , così la difcorro . 

Lo fcandalo , al dire del Dottore Angelico , è un 
detto, oppure un fatto, fpogliato della dovuta retti- 
tudine , che dà occafiòne al proffimo di allontanarli 
da Dio , e di cadere in peccato : Scandalum eji c hctum , 
ytl faciuni minus recium prctbens proximo occajionem 
fpintualis ruina . Da quella femplice dìffinizione , che 
ne dà il Santo , voi potete conofcere due cofe : la 
prima , quanto ria facile 1’ aggravarli. 1 anima di un sì 
enorme peccato , ballando folo un detto , o un fatto, 
che non abbia tutta la crilliana rettitudine. La fecon- ■ 
da, che qualora col volito dire, col voltro fare folle 
flati occahone a qualche anima di poter commettere 
un qualche peccato grave , benché non 1’ avelie real- 
mente commcffo , voi nondimeno avrelle peccato gra- 
vemente , e vi farelle meritato l’infame nome di fcan- 
dalofi . Dovete dunque efaminarvi , fe vi fiate fempre 
guardati dal dire , e fare alcuna cofa , che poteffe ef- 
fere di fcandalo al proflimo . . . . Dovete vedere, che 
premura abbiate avuto per non effere ad alai di mal’ 
efempio... Che vi dice fu di quello la vollra cofciea- 
za?... Parlate pure, iifpondete ? . .. , ■ 

C a nollra coibenza ci dice , che liccome non ab- 
biamo mai avuta quefta cattiva intenzione d’ indurre 
altri al peccato ; così ci pervadiamo di non efferci 
mai aggravati 1* anima di una colpa sì enorme . Cari 
Cri Vani , fi fa prello a dire, che mai non fi ha avuta 
intenzione di indurre altri al peccato; ma per dirlo 
con verità , non balta qualche palleggierò riflclìo , con- 
vieni vedere, quale fia flato il vgflro coftume , nudarne 



in occafione di aver qualche paffione in moto . Èfa* 
minatevi dunque con diligenza , e forfè troverete di 
avere non poche volte chiefte , e ricercate certe fod- 
disfazioni , che non fi poteano accordare fenza grava 
peccato; e in tal cafi), quand’anche vi foffero nega- 
te, non farcite fiati fcandalofi ? . . . non vi farefte ìefi 
colpevoli di un sì enorme peccato ?.. . . Ricercatevi 
bene, e forfè non vi troverete cod innocenti, come 
vi credete.... e chi fa, fe di tali colpe ve ne fiate 
mai confidati ?... 

Se poi trovafts di non aver mai fatto, nè detta al- 
cuna cofa ctm animo di far peccare alcuno ; efamina- 
tevi, e vedete, fe, non effendo fiati fcandalofi diret* 
tamente , lo folte fiati indirettamente , facendo , o di- 
cendo quello , che potevate prevedere , che farebbe 
fiato occafione al proilìmo di peccare; mentre quello 
£olo farebbe fiato ballante a rendervi colpevoli di una 
colpa sì detefiabile Sì, ricercatevi con tutta atten- 
zione fu di quello, e fiate peffuafi, che per effere 
fcandalofi) vi vuole sì poco , che li Santi fieffi cosi 
ciicofpetti nel lor parlare, ed operare temevano fim- 
pre di effere fiati almeno indirettamente occafione ad 
altri di poter peccare; onde piangevano di frequente 
a’ piedi del Crocififfo : perdonateci , o Signore , quei 
peccati , che avellerò coinmcffo gli altri per noftra ca- 
gione... A ben illuminarvi dunque, fate prima l’efa- 
me fopra gli fcandali, che potete aver dato con i fat- 
ti , offia colle opere , che poi lo farete fopra di quelli, 
che potete a?er dato colie parole. 

Per effere fcandalofi colle opere, non credette mai, 
che folle neceffario il far vedere m noi ftefiì tatti , e 
azioni turpi , e detefiabili , balta folo il fare certe cote 
poco buone , capaci a indurre gii altri a peccare ; fic- 
chè fe voi , o mercante , vi folte fatto vedere a cer- 
tuni poco amanti della giultizia ; fe voi , o donna , fo- 
lte andata in certe occafioni poco modella;- le voi. 
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o giovane , avefte pollo fotte gli occhi dò* compagni 
un trattare troppo libero , e dinotato \ tutti più o me- 
no fiiefte ftati fcandalofi, perche potevate prevedeise, 
che il voftro procedere avrebbe mollo altri ad imitar- 
vi ... . E fami natevi dunque , quale fia ftato finora il ■ 
voftro regolamento . . . Efaminatevi , fe mai avefte fatto 
vedere cole indecenti per fe ftelle, e cattive, capaci 
a lcan dali zzare il prò firmo... Se trovate di non aver- 
ne fatto, dopo di averne refe le debite grazie a Dio, 
pallate innanzi a vedere, fe ne avefte fatto di quelle, 
che fe non erano per fe ftelle cattive, ne avevano 
però 1’ apparenza; mentre fo dirvi, che quello è ftato 
più che badante a farvi peccare di fcandalo . Lafciate , 
che vi dia alcuni efempj per voftro lume . 

Quella donna fi fa vedere in certi luoghi, in certi 
tempi , che non farebbe giudizio temerario il dire , 
che cercafle di far del male ; benché non folle vero , ella 
peccherebbe di fcandalo, perchè l’apparenza è cattiva... 
Quell’ uomo tiene in cala una perfona di poco buon 
concetto , benché non vi folle alcun male , egli pec- 
cherebbe di fcandalo , per la della ragione , che 1' ap- 
parenza è cattiva . Quel giovane va fpello a vifitare 
quella maritata , di cui fi moftra appallionato , tutti 
veggono la frequenza , 1' a Arduità con cui fi trattano , 
e niuno ne vede l’innocenza. Pecca egli di fcandalo 
nel lare quelle vifite , e pecca pur anche di fcandalo 
la donna nel permetterle, perchè e l’uno, e l’altro 
dà occafionc al profiimo non folo di imitarli , ma di 
fparlarne ancora, e mormorarne.. Quel capo di cafa... 
Sebbene non ferve dilungarli con tanti efunpj , men- 
tre il fopracitato Dottore Angelico fa intendere a tutti 
che k> fcandalo comprende tanto ls ccfe , che fono 
per fe ftelle peccato , quanto quelle , che hanno la 
fola apparenza di peccato. Ecco le fue parole: Scan- 
aalum comprehendit tarmila , qua j'unt fecundum fe pec- 
cata^ quarti illa , qua habent fpeciem mali . Vedete cun-* 
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que, fa' in quelle , ed altre limili maniere forte flato 
di Scandalo al voftro proflìmo, e cercate di pentirve- 
nc, finché vi è tempo . Quindi per terminare Tefamo 
-fopra quefti fcandali di opere , riflettete, che fi può 
talvolta peccar di fcandalo col fare delle cofe per fe 
fteffe lecite , ed onefte . E perchè portiate capacitarvi 
di quello, e andar fempre perfuafi, quanto fia mai 
facile il divenire fcandalofi , udite. 

E’ cofa lecita, onerta il prendere al fuo fervizio chi 
fi vuole ; eppure prevedendo , o potendo prevedere * 
che nel prendere quella tale perfona fi può erte re 001 
cartone di peccato a fe , o ad altri , fi pecca di fcan- 
daJo. Efaminatevi dunque, fe mai l’averte fatto... E* 
co fi lecita, onerta rajutare il profilino; ma fubito che 
fi prevede , o fi può prevedere, che di tali ajuti fe ne 
fervila male , fi pecca di fcandalo nel darli . Sarebbe 
mai dubbio, che vi fòrte medi a proteggere chi della 
voftra protezione fi ferviva a commettere de’ peccati?... 
E’ cofa lecita , onerta il veftire le perfone ; inventando 
però certe mode òppc fte alla fanta modeftia , fi pecca 
di fcandalo . Sarebbe mai dubbio , che in quella , o 
altra fimile maniera averte indotto il profilalo a pec- 
care ?... E’cofa lecita , bnefta il vendere vino per bi- 
fogno del pubblico ; col darne però a chi fi fa per ef- 
perienza, che è fòlito a ubbriacarfi, fi pecca di fcan- 
dalo . Sarebbe mai dubbio , che per avidità di guada- 
gno fi foffero da voi fomminiftrate al profiimo quelle 
cofe , di cui fe ne prevedeva 1 ’ abufo ?... Ma non fi 
finirebbe mai , fe fi volefiero dire a uno , a uno tutti 
i peccati di fcandalo , che fi pofibno commettere con 
fare anche folo delle cofe per fe lecite , ed onefle i 
Ognuno dunque fi efamini bene, che io vengo agli 
fcandali , che fi poffrno dare , e fi danno pur troppo 
colle parole , e poi finifeo . <■' 

Sembrerà ftrano, che io vi dica, che dovete efaminarvi, 
fe mai averte ordinate cofe cattive a e peccamiaofe > 
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ma pure la pratica fa conofcere, che molti fi credo- 
no innocenti per quello, che e/fi non hanno fatto 
quel male. Vedete dunque, fe per difgrazia folte nel 
numero di quelli ; vedete , voglio dire , fe mai avelie 
fatto lavorar le felle fenza necefiità . . . fe mai avelie 
comandato , che fi delle quel danno , che fi fpargeffe 
quella caluuma ; perchè fo dirvi , che avrelte peccato 
affai più voi col comandar tali ccfe, che gli altri mli* 
effluirle . Quello , che fi dice del comandare , deli* 
ordinare, fi dee dire del configliare , dell’animare, dell* 
mitigare a cole cattive, e peccaminofe ; onde efami- 
natevi , quali fieno fiati i voltri configlj . . w Efaminate- 
vi , fe mai avelie animato qualcuno a quelle cofe che 
non fono fecondo la legge fanta del S'gncre..,. Efa- 
minatevi , fe mai avelie mitigato quello sfacciato a pro- 
ferire i fuoi moti impuri . . . quel collerico a prorom- 
pere ne' fuoi fdegni . . . o quel bevitore a bere , e ri- 
bere , perchè fo dirvi , che avrefte partecipato di tutti 
que’ peccati , che fi commifero per vofira cagione . 

- Non parlo poi di quelli , che poffono chiamarli Ton- 
fali di iniquità , si perchè non li credo tra di voi , e 
si poi anche perchè fono fcandali si enormi , si diabo- 
lici , che niuno può ignorarli . Dico folo : efaminatevi 
un poco, come liete foli» a parlare.... che difeorfi 
fieno i voliti in occafione di trovarvi in compagnia 
con altri... Sarebbe mai dubbio, che folle di quelli, 
che non fanno aprir bocca, fenon parlano d’impurità, 
O non dicono qualche cofa allufiva a quella ?... - La 
lingua paria di ciò, che abbonda nel cuore j voi in tal 
calò, nell’ atto di elitre di fcandalo agli altri, vi fa- 
rcite manifefiati per isfacc : ati, difonefii . Efaminatevi, 
le non effendo Itati di quelli, che parlano sì facilmen- 
te di impurità , folle fiati del numero di quelli , elio 
deridono la pietà, che beffeggiano la divozione, e 
che non fanno altro, per così dire, che fchermre , e 
motteggiare i giovani modelli, le giovane fayie, « 


Zi} 

. quanti mai fi prefentano ai loro fguardi comporti, o 

> divoti, perchè fo dirvi, che in tal cafo l’ avrefte fatta 

I da Oemonj, e vi farelte dichiarati per icandalofi sfac- 

t ciati . .• 

Non vi fcffe mai chi dicelfe, che fe hanno parlato 

> • talvolta così , lo hanno fatto per burla , e non per cat- 

tiva intenzione; perchè farò coftretto a rifpondervi, 
che anche S. Pietro non ebbe cattiva intenzione nel 
diffuadere il divin Maeftro dal soffrire la fua amara paf- 
fione, lo fece anzi per puro affetto di amore, e con 
tutto quello lo chiamò un Diavolo , che cercava di 
fcandalizzailo . V ade pojl me , Satana , fcandalum es 
mihi . Onde che farebbe di voi , fe avelie avuto un 
coflume sì perverfo di burlare, e criticare chi vive 
bene ? Quante volte avrefte meritato il nome di Dia- 
voli !... Quante volte avrefte meritato di effere ribut- 
-tati per ifcandalofi ?... £faminatevi finalmente , fe mai 
vi fofte dilettati di cantare canzoni , ed ariette non 
troppo modelle . . . fe fofte flati foli ri a dire delle prò- 
pofizioni in materia di fede troppo avanzate ; oppure 
fe avelie il coftume di fpargere mallìme poco cocfa- 
cevoli all’ effere di Criftiano , mentre farebbero Itati 
'tutti fcandali chiari, e manifefti , che vi avrebbero rtfi 
peggiori de’ Demonj . 

Ma è tempo di finire. Vedete dunque, fe da voi 
fi fieno mai commeflì peccati di omillione , e di fion- 
dalo. Se per difgrazia trovate di averne commefio 3 
vedete , come abbiate cercato di deteftarli ,. di confcf- 
farli, di fare quanto efigeva il voftro pentimento , per 
rifarcire qualunque danno cagionato nell’ omettere li 
doveri di giuftizia , e per rimediare agli fiondali dati • 
Se mai avelie mancato o in una cofa, o nell’altra, 
quefto è il tempo di rimediare a tutto nel miglior 
modo , che fia poflibile ; altrimenti dovrete pentircene 
fenza prefitto nel gran giorno del Giudizio , e foggia- 
cere al tenibile fdegno deh fupremo Giudice. Su duar 


Digitized by Google 


ZZO 

cue, finché vi è tempo, vedete, in che flato fi trovi 
1 anima voftra, e cercate di fare quanto è nectffario, 
per renderla cara a Dio non meno in quella vita , eh© 
nell altra ancora , e in tal maniera vi difporrete a que£ 
gran Giudizio colla necefiaria penitenza « - r , 

Agimus libi gratias &c f- -, h-’" 

• * - . . . « • ,, t r 

Majjime da confiderarfi quefla fera . • vj, >, 

* •/ ■. a . t '■ . *» , 

» Se nel tremendo divin Giudizio la pafferà male chi 
avrà fatto delle opere per fe flette buone ^ ma feoza 
la debita rettitudine ; che farà di chi avrà trafeurato 
le proprie obbligazioni, e farà flato di fcandalo alle 
anime?... Si jujlus vix falvabitur .<■■ dice 1* Apertolo 
S. Pietro, impius , & pcccator ubi parebunt.., , ,s\ 



MEDITAZIONE 

PER LA MATTINA DEL QUINTO GIORNO 


, * - . ì >• - i f 

Sopra le pene dell Inferno. * 

L ... 

e verità di noflra fede incontrano a’ noftri giorni la 
dilgrazia de" monti, che veduti da lontano non fi co- 
nofeono per quel che fono. Quindi c, che polliamo 
dire col s. Davide : Diminutce funt ventata a filiis ho- 
minum. Quello avviene fpecialmente a quella terribile 
verità , che ci propone da credere un Inferno di pene 
per chi muore in peccato mortale; fi crede, è vero, 
ma non fi crede per quel luogo di eterna difperazio- 
ne, che c realmente in fe lletto-. Diminuta ejl fuse 
y tritai Filili hor.unum. . Avvezzi fino da randelli ad 
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«dire quella parola Inferno , talmente vi abbiamo aflue-' 
fatto 1’ orecchio , che non ci fa impreffione alcuna,, nè 
punto ci trattiene dal meritarcelo tutto giorno co’ no-» 
ftri peccati . E’ d’ uopo pertanto , che ci fermiamo a 
meditarlo feriauieate, finché fiamo in tempo di con- 
cepirne quel falutevole timore, che può farcelo sfug- 
gire , e renderci eternamente felici . Nell’ atto dunque 
di dire colle parole di s. Bernardo : Scendiamo col 
penderò nell’ Inferno da vivi , per non avervi a difen- 
dere coll’ anima dopo morte : Defcendamus in Infernum 
vivente s , ne descendamus morientes *, facciamoci a con- 
fiderare due cofe: I. Quanto (io. tormentoso , e terribile 
t Inferno per le atroci pene , che ivi Ji f offrono . IT. 
Quanto (ia tormentofo , e terribile per gli eterni rimorfi , 
che ivi ji fopportano . 

Signore , noi tiamo qui alla voftra adorabile prefen-, 
za per meditare quell’ Inferno , che finora abbiamo te- 
muto sì poco ; deh fate , che da noi fe ne concepifca 
quel fanto timore ; che tanto può aiutarci a piangere 
le nollte colpe, e dar principio ad una vita veramente 
crdliana. Non ci negate quella grazia, che vi chie- 
diamo, per i meriti di quel Sangue, che verfalle, 
perchè foflìmo falvi; fate anzi, che il penderò dell* 
Inferno ci faccia vivere in un continuo timore di per- 
derci , giacché voi ci ailicurate , che farà beato l'uomo, 
che Tempre è timorofo : Beatus homo , qui fcmjptr «fi 
pavidus . i 

PRIMO PUNTO 

Quanto Jia tormentofo , e terribile t Inferno per le 
atroci pene , che ivi fi f offrono . 

< Rapprefentiamoci , cari fratelli, nel centro della 
terra, luogo il più d&ante dal Cielo: una valla fini- 
girata prigione preparata dal giudo fdegno di Dio, p a 
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punir vi eternamente li contumaci trafgreffori della fua 
legge. Quella prigione sì fmifurata, ed orribile, che 
è appunto quell' Interno, che noi meditiamo, viene 
chiamata nei Tanto Vangelo, luogo di tutti i tormenti : 
JLocus tormentorum . Lo Hello onnipotente Signore , 
dopo di aver detto , che l'opra quei miferabili , ohe vi 
faranno condannati, pioveranno eternamente tutti i do - 
loti : Omms dolor pluet fuper eos ; protetta poi anche, 
che a’ danni di loro radunerà tutt‘ i tormenti , le pene 
tutte, e contro di etti fcaglierà in eterno le acute 
faette del Tuo furore : Congregabo fuper eos mala , & 
fagittas meas complebo in eis . A quelle sì terribili pro- 
tette di un Dio, chiamato nelle Scritture il Dio delle 
vendette : Deus ultionum Domìnus , Deus ultionum , 
dovremmo inorridire per lo fpavento, e fentirci por- 
tati ben totto ad una vita mortificata , e penitente ; 
eppure arriviamo a pattarcela con fomma indifferenza, 
ed a peccare con tanta facilità, come le fueminaccie 
non foffero da temerli . * • • ' 

In quella valla fmifurata prigione, ricetto di tutte 
le pene , e fede perpetua delia Divina indegnazione , 
mai non vi comparirà un raggio di luce, mai vi fi 
vedrà un piccolo fplendore ; ficchè li miferi dannati 
faranno coftretti a ttatfene Tempre fepolti tra le tene- 
bre più orribili, tra gU orrori più fpaventoli ; effendo 
già fcritto di elfi : Hi funt , quibus procella tenebrarum 
Jervata cjl in aternum . Hi funt qui in aternum non 
yidebvnt lumen . Oh Dio ! tre foli giorni , che il Sole 
non fi lafciò vedere in Egitto, dice il fagro Tetto, 
che tutto quel Regno fi trovò ricoperto di orribili te- 
nebre : Fatta funt tenebra horribiliores fuper univerfam 
terram &gypti ; che farà dunque nell’ Inferno, dove 
non per tre giorni Tolo , ma per anni fenza numero , 
e per fecoli fenza termine farà sbandito il Sole , nè 
mai farà per affacciarvi!! un raggio di luce? Da che 
fùnetti orrori, da che tenebre orribili non faranno tor- 
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dentati que’ miferi > che per fempre vi faranno con* 
dannati ! 

Per quanto però fieno denfe , ed orribili quelle te* 
nebre , ..dovranno que’ mfferi veder di continuo lo fqual- 
lore, la deformità, l’orridezza de’Demonj, e li brutti 
vifaggi , che mette loro in volto la difperazione eterna, 
in cui iì trovano . Sant? Catterina da Siena per averne 
veduto un folo , s’ inorridì talmente , che -fi farebbe 
eletta di camminare a piedi nudi fu le bracie accefe 
fino al giorno del G : udizio , che mai più vedere cofa 
sì orrenda , e detelbabilc . Che farà dunque 1’ aver pec 
fempre fotto gli occhi un numero innumerabile di sì 
orridi abbominevoli moftn ? Che farà il provare per 
fempre avverata quella terribile minaccia: Vaiente & 
yement fupcr vos horribilesì ->•••» 

In quel centro di tutte le pene , in quell’ abiffo di 
tutte le miferie mai non fi udirà una voce , che con-» 
foli , mai non fi fentirà un fuono che rallegri . Soli 
pianti, fole Ibrida, fole maledizioni, e belbemmie fi 
udiranno a rifuonare di continuo } onde li miferi dan- 
nati non avranno mai un momento di quiete, mai un 
libante di ripofo ; fi fentiranno anzi eccitati di conti- 
nuo ai fremiti , ai furori , alle beibemmie più difperate . 
Cari Crilbiani, fe al prefente il latrare di un cane, il 
piangere di un fanciullo , il fofpirar di un infermo , 
anzi il folo fvolazzare di una mofea tanto ci difturba, 
e c’inquieta, benché fieno cofe brevi, e paff-ggiere, 
che farebbe poi, fe per i noftri peccati avelfimo da 
trovarci per fempre nell’ Inferno , dove li pianti , 1© 
Ibrida, e le maledizioni non avranno mai fine? Miferi 
noi , bifogna inorridire al fol penfarlo ! Che farebbe 
poi , fe per nolbra efbrema sciagura 1’ aveffìmo da pro- 
vare! 

Il fetore infoffribile , che efala di continuo in quell* 
ergaftclo di feiagure , in quella fentina d’ immondezza 
è affatto impollibile a concepirli. S. Bonaventura è di 
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parere , che il fetóre che tram a» da ogni dannato , da 
tale, e tanto, che baderebbe ad appellare il mondo 
tutto; onde effendo que’ dìfgraziati quali fsnza nume- 

10 , convien dire , che provino di continuo un fetore 

11 più velenofo , ed orribile , che polla dirli . £ noi 
dunque, che lìamo sì delicati, che ogni trillo odore 
ci riempie di naufea , e talvolta ancora ci cagiona fve- 
nimenti , e deliquj , avremo coraggio di peccare si 
francamente, e condannarci da noi fteffi ad un tor- 
mento si crudele ? 

Agli orrori di quelle tenebre, in cui li trovano rav- 
volti i miferi dannati; alle bedemmie, ai fremiti, dai 
«piali fono continuamente dorditi , al fetore infoffnbile, 
che fempre li tormenta , vi li aggiunge la fcompda li- 
tuazione , la tormentofa politura , in cui li trovano . 
Bada dire , che fono condannati a ftarfene fempre nella 
fteffa maniera fermi, ed immobili, efclamando di con- 
tinuo la Divina irritata giudizia : Fiant immobìfes quafi 
lapis ; e come quedo folle poco, la della Divina giu- I 
di zia vuole , che le ne diano dretti , ed ammaliati 1* 
uno fopra l’ altro , come le pietre in una fornace , o 
come le legna, fecondo l' efpre Alone di un Profeta, 
legate in fafei, e pode in catada: Congregabuntur in 
congregatone unius fafcis . Oh Cieli ! Se per una notte 
fola non polliamo ripofare fopta di un fianco , benché 
il letto da morbido ; fe un luogo alquanto ridretto , 
ed ofeuro ci toglie il refpiro , e ci fa cadere in deli- 
qui, come potremo condannarci per momentanee, e 
miserabili foddisfazioni a darcene Tèmpre in una pod- 
fura la più feomoda, in un luogo il più ridretto, ed 
ofeuro , che polla dird ? Oh che affanni , che fmanie, 
che difperazioni farebbero le nodre ! Eppure vi è in- 
comparabilmente di peggio . 

Noi cridiani , dice 1’ Abate s. Macario , fe p$r no- 
dra difgrazia anderemo dannati , dovremo darcene nel > 
luogo più profondo dell' Inferno , fotto agli idolatri , 
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k agli infedeli» a 1 pagani» li quali non lafcierahno dirim- 
h proverarci di continuo: come, o fciagurati, con tan- 
> te grazie , ed ajuti avete potuto dannarvi ? come col 
3 venerabile carattere di crilfcani avete vomto incontrare 
i una sì lagrimevole difgrazia? Oh Dio! chi di noi può 
rs aver cuore di condannarli a tanta pena? 

■- In una lunazione sì tormentofa non vi è luogo a 
a fperare , che fieno per toccarci de' vicini manfueti , e 
- pazienti , con cui pacarcela in vicendevole compati** 
mento j perchè le ci toccalfe ancora di avere a' fian- 
chi i parenti più ftretti , gli amici più cari , le perfo* 
li ne più dilette , ci morderemmo come cani , ci sbra- 
ì neremmo come fiere . Vir fratri fuo non parcet , dice 
* un Tanto Profeta, unufquifquc carne m brachu Jui vora - 
bit) Manajfes Ephraim , & Ephraim ManaJJem . Pulii- 
i bile dunque , che al lai vederci in pericolo di incon- 
trare una difgrazia sì lagrimevole non ci Tentiamo por- 
tati a piangere i noltri peccati , e ad intraprendere una 
i vita veramente criftrana? Cari Fratelli, Te adeffo non 
1 Tappiamo foffrire un vicino molefto, un marito impa- 
ziente, una moglie riffoTa, un parente inquieto , co- 
me potremo Topportare tanti vicini rabbioli , frenetici, 
e difperati ? Allora conoTceremo , quanto c’ inganniamo 
nel dire alle volte: Te andeiemo all’ inferno, non fa- 
remo foli ; mentre la moltitudine de* dannati accrefcerà, 
come dice T Angelico, in ima ltrana maniera li tor- 
menti , e le pene . Ex darnnatoram multitudinc pan# 
JinguLorum augentur . . . - 

.* Tutto quello però, che finora abbiamo meditato, 
è poco , o nulla , per rapporto a quel molto tormen- 
toio , e crudele , che nell’ inferno fi patifee e dalle 
fiamme , che voracemente abbruciano , e dai Demonj, 
che crudelmente maltrattano . Per apprendere qualche 
poco , che voglia dire abbruciar Tempre in un fuoco 
divoratore , e Tempre trovarli maltrattati da’ Demonj » 

i * ; ' i « ' t • . .w 
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può ajutarcì molto un* immagine , che di frequente ab- 
biamo (otto degii occhi. 

Il mio Serafico Padre s. Francefco ogni volta, che 
gli avveniva di vedere in una bottega di Fabbro un 
ferro rovente fotto il colpo di più martelli , ecco , Co- 
leva dire, ecco una viva immagine de’ miferi dannati! 
Saranno {empie cosi roventati da quel fuoco , che cru- 
delmente gli abbrucia , e m tal maniera faranno fem- 
pre da’Demonj battuti, e flraziati . Come dunque po- 
trà peccarli da noi con tanta facilità , fenzachè punto 
ci raffreni un sì terribile nfleffo ? 

Trattandoli di fuoco , lì tratta pure di un elemento 
abbaftanza conofciuto tormentofo, e terribile.... Ef- 
fendo poi il fuoco dell’Inferno fenza comparazione più 
del noftro tormentofo e vorace , ccm* è poflibile , che 
da noi non fi tema ? Dio immortale ! Ci prega pure 
un Canto Profeta colle lagrime agli occhi a vedere un 
poco , come potremo pacarcela per tutta l’ eternità in 
quel fuoco divoratore , in quegli ardori , che mai non 
avranno fine ? Quis de vobis . dice egli , poterà habi- 
tare cum igne devorante ! Quis ex vobis kabitabit cura 
ardoribus Jempiternis ? E noi dunque ce ne (faremo in- 
fenfibih , fenza punto riflettere , come evitare una pe- 
na sì grande, un tormento sì fiero? 

Trattandoli de’Demonj, fappiamo pure, che rabbia ' 
crudele nudrifcono contro di noi ; mentre ad altro non 
afpirano , che ad averci eternamente in loro potere , 
per isfogare quell’ odio diabtlico, che li divora. E fa- 
remo dunque sì ciechi di fecondare le loro maligne 
fuggeftioni, per effere da effi eternamente maltrattati? 
Santa fede ! illuminate le noftre cieche menti , e al 
tempo fteffo fcuotete la noftra ribelle volontà , accioc- 
ché fi rifolva una volta 2 d intraprendere quel tenore 
di vita , che può farci fuggire un tanto male . Siamo 
flati ciechi finora, miei cari, cerchiamo di non efferlo . 
da qui avanti j e però portiamo tempre fcolpito nel , 
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cuore, che l’Inferno è il luogo di tutte le pene, e 
che in quel fuoco divoratore ivi accefo dalla Divina 
giudizi a , ed avvalorato continuamente da' Demonj fi 
patifcono tutti i dolori , tutte le pene , li tormenti 
tutti . In uno igne , lo avverti s. Girolamo , in uno 
igne omnia tormenta fentient peccatores in Inferno . Si, 
penfiamo a quello. Fratelli miei, e crediamlo fermar 
mente, e non peccheremo. 

v • t 

SECONDO PUNTO 

Quanto fìa tormentofo e terribile £ Inferno per gli eterni 
rimorfi , che ivi fi fopportano . 

Parlando il fanto Profeta Ifaia dello (lato lagrimevole 
de’ miferi dannati , dopo di averci rapprcfentato le in- 
numerabili atrociflìme pene, da cui fono crudelmente 
tormentati , e ftraziati , finalmente conclude , che il 
verme della cofcienza , cioè a dire li fieri rimorfi , dai 
quali fono barbaramente lacerati, non avranno mai fi- 
ne; ma effendo eterni al pari di quel fuoco divorato- 
re, che gli abbrucia, e divora, formeranno loro un 
Inferno affai più terribile . Efclama pertanto con alti 
fingulti : Vermis eorum non moritur : vermis ecrum non 
moritur . 

In fatti quelli amari riflellì , da cui , fe anderemo 
dannati , non potremo per un folo iftante divertir la 
mente , quelli amari riflelli : eravamo fatto pel Cielo ! 
eravamo nari pel Paradifo ! nel fanto Battelimo ne ave- 
vamo ricevuta l’ invellitura ! faranno carnefici si crudeli 
al noltro cuore, che a lor confronto ci fembreranno 
un nulla le tenebre , le Arida , il fetore , il fuoco , le 
fiamme , e quanto fi trova nell’ Inferno di tormentofo 
e terribile . ’ 

Li peccati poi, che ora fi commettono fenza ri- 
moifoj) ci daranno fempre prefenti , perchè , come dice 
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j. Bernardi), (e ora li mettiamo facilmente in dimen- 
ticanza, allora non potremo da efli divertir la mentfr 
in modo alcuno: Tranfierunt a manu , f ed non tranjì- 
bunt a mente ; onde conofcendo di contimi: per qui li 
mefehine foddisfazioni ci faremo dannari ; oh’ton che 
difperati fremiti malediremo i noftri odj , nofhe 
mormorazioni , le noftre ingiuftizie , le noftte vendet- 
te! Se poi arrivafiimo a dannarci per il di fordinato af- 
fetto di qualche mefehina creatura , l’ avremo Tempre 
avanti agli occhi , e per cagione di effa difperatamente 
ci roderemo . Quel volto , che ora tanto c’ incanta , 
fara allora più orribile di ogni Demonio . Quegli oc- 
chi, che ora ci fembrano lucide ftelle, faranno allora 
al noftro cuore faette tormenrofe , e terribili . Queir 
avvenenza , quel garbo , quel brio , quell' attrattiva , 
che ora tanto ci alletta, faranno allora tanti afpidi 
crudeli , tanti velenofi ferpenti , che ci ftrazieranno per 
ogni parte. In fomma conofcendo allora, ma troppo 
tardi, che per un poco di fracidume, per un pugno 
di cenere viliiTima , per una mefehina creatura ci lìa- 
xno condannati ad una eterna difperazione ; fiere ma- 
ledizioni fcaglieremo di continuo contro di lei , fenza 
mai faziarci di dire : Maledetta quell ’ ora , che ti conob~ 
bi : maledetto quel momento infelice , in cui ti mirai la 
frutta volta. 

A quefte sì tormentofe rimembranze, a quefte sì 
fiere vedute, che tanto ci ecciteranno ai fremiti, ,ed 
alle difjpei azioni , fi unirà la funefta memoria di tanti 
Confette ri, che ci ammonirono, di tanfi Predicatori, 
che ci minacciarono, di tanti buoni amici, e zelanti 
Parrochi, che ci avvertire no \ onde al vederceli Tem- 
pre d’ avanti , come in atto di ripeterci quanto ci dif- 
fero , e ci replicarono , portati da un diabolico furore 
efclameremo frenetici: ci differo pure, che vi era que- 
sto Inferno ! Ci minacciarono pure , che , feguitando 
a peccare , vi faremmo condannati per tempre ! Ep* 


llj 

puffi per non mortificare le noftre paflfoni, per nofl 
contraddire ai ncftri genj , per non difguftare le per- 
fone amate , e non difcioglierci da quegli acnicì , eh» 
ci erano compagni nella iniquità , non afcoltammo 1» 
loro voci, non ci approfittammo de’ loro avvilì , e Udi- 
tamente ci eleggemmo quefto abiffo di mali. Maledette 
paffioDÌ , maledetti genj , maledetti amori , compagni ma- 
ledetti 1 Così faremo coftretti a fremere con noftro fiere 
tormento. E come quefto non baftaffe a punire quella 
Ibmma cecità, in cui viviamo, dovremo ricordarci di 
continuo, e chiaramente conofcere , che il grande Id- 
dio non potea fare di più , perchè foffimo ©ternamente 
falvi. Allora conofceremo , quanto foffe grande l’amore 
del Padre nel donarci l’ Unigenito fuo Divin Figliuolo? 
quanto feffe particolare 1’ amor del Figliuolo nel fot- 
tometterfi a tanti tormenti per noftra eterna falute? 
quanto foffe diftinto l’ amore dello Spirito Santo net 
procurare in tante guife di renderci per fempre beati. 
Alla viva rimembranza di tutto quefto , da' quali rab- 
biofi rimorfi non ci fentiremo rodere, e flraziare ? . . . 

Se i figliuoli di Giacobbe al foto vedere quell'amo- 
rofo fratello, che nell’atto, che ricercava di riftorarli 
con cibi , era flato da elfi crudelmente venduto ; ben- 
ché non faceffe loro verun rimprovero , reftarono non- 
dimeno sì penetrati da tal veduta, che non poterono» 
formar parola nimio terrore perterriti \ quali non faran- 
no i fieri rimorfi, che proveremo noi, nel vederci ctì 
continuo fvelato alla mente quel divin Signore, eh© 
per ecceffo di amore fi fece noftro amoro fo fratello l 
Quel divin Signore, che arrivòt a dare per noi il fan- 
gue , e la vita l Che diremo , che faremo , cari Ol- 
ibani , nel vederci Tempre avanti gii occhi quella cro- 
ce.... quelle fpitìe . ... . quefli chiodi... anzi qneft© 
piaghe, e quefto Sangue, che mai flou lancieranno dt 
rimproverarci di ingrati , .e dr infederi? Che diremo » 
che faremo nell'udirci Tempre ripetere da quefto am oc 
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f rocifilfo : che poteva io far di più per la voftra eter- 
ea Calvezza , che lo non lo facelfi ? Quid debui ultra 
facete , & non fedì Se richiedeva patimenti, ne fo- 
fienni un numero innumerabile -, fe richiedeva fangue , 
io lo fparfi fino all* ultima dilla \ fe richiedeva morte , 
arrivai a foffrire l’afpra morte di croce: quid debui ul- 
tra facere , & non feci ? Oh Cieli ! a tanti , e sì amari 
rimproveri faremo obbligati a roderci , a ftraziarci dis- 
peratamente , ripetendo frenetici r fino a quello fegno 
è arrivato l’amore di un Dio di morir per noftra fa- 
iute , e noi abbiamo voluto dannarci a fuo difpetto : 
Hucufque dilexit nos , hucufque a ux Hiatus ejl nobis . 
Ah noi feiagurati ! per un vile puntiglio .... per una 
mefehina foddisfazione . . . per un miferabile guadagno, 
per un piacere momentaneo abbiamo perduta l’anima, 
perduto il Cielo , perduto Iddio . Perduto Iddio ! . . . . 
perduto Iddio!... Oh perdita lagrimevóle ! perdita de- 
plorabile ! perdita Copra ogni altra perdita funefta , ed 
amara ! 

Santa TereCa udendo un giorno a cantare quelle fole 
pare le : Egli è pur duro effer per fempre privo di Dio , 
ne provò tanta pena, che cadde a terra fvenuta . Che 
farà poi il trovarli realmente privi di Dio , e privi per 
fempre , e privi in un tempo , in cui fi avrà del fuo 
effere perfettiflimo un pieno conofcimento ? Che farà 
l’udirli ripetere di continuo da’ fieri nmorfi: Iddio non 
è più per voi , nè voi liete più per Dio ! Che barbaro 
carnefice non farà ad un’anima l’udirli rimproverare 
per tempre: Idfo primo princìpio, e ultimo fine dell’ 
effer tuo è fiato da te perduto, e perduto per fem- i 
pre? ìQuel Dio, che tanto ti ha amata, e dillinta, 
non potrai più vederlo, nè amarlo, ma per tua eter- 
na fciagura farai cofiretta a odiarlo , e maledirlo , a 
beflemmiarlo . Odiar Dio !. . , maledir Dio !.. . beftem- 
miar Dio eternamente !... Oh fe da noi fi intendere 
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che voglia dire, che non fi farebbe per evitare una 
pena maggiore di ogni a 1 tra pena ! . 

S. Brunone , qualora fermava i Tuoi penfieri fu di que- 
llo , era portato ad efclamare : Signore, fe vi piace 
di condannarmi all’ inferno, come meritano le mie col- 
pe, aggiugaete pure pene a pene, tormenti a tormen- 
ti , che io adorerò le voftre giufte difpofizioni ; ma 
non permettete, che io lìa ridotto alla difperata ne- 
ceflità di odiarvi, di maledirvi, c beftemmiarvi: Ad- 
daniur tormenta tormentis , & pcena pccnis , & Den non 
privcmur , qui e/l cruciatus omnium gravijjìmus . E noi 
dunque avremo coraggio di riguardare quella pena , 
come cofa da nulla ?... E noi dunque a fronte d’ un 
inferno sì terribile arriveremo a peccar francamente, 
e a meritarcelo tutto giorno con replicate colpe ? Dio 
immortale ! Si tratta pure di incontrare per Tempre la 
maggiore di tutte le difgrazie ! Si tratta pure di con- 
dannarci a foffrire eternamente tutto lo fdegno di un 
Dio nemico !... Come dunque ci daremo a conofce- 
re sì crudeli contro noi fteffi ?... Come ?... 

Ah Dio delle mifericordie, e lino a quando ci fof- 
frìrete si ciechi , $ì ingrati , e sì protervi * Dovremmo 
già trovarci da gran tempo in quell’ abiffo di miferie , 
già dovremmo effer ridotti alla difperata neceffità di 
odiarvi, maledirvi, e beftemmiarvi; ma giacché alla 
voftra mifericordia è piaciuto di accordarci un sì lungo 
fpazio di penitenza, eccoci tìfoluti di non più abufar- 
ceoe: defediamo di tutto cuore le noftre paffete in- 
gratitudini, e le deteftiamo non folo per ifcanfare un 
Inferno sì terribile, ma molto più perchè fiamo flati 
ingrati, e fconofcenti a Voi, Bontà infinita. Maledetti 
peccati , ingratitudini maledette , noi vi defediamo di 
tutto cuore, e fiamo iifoluti di vivere da qui avanti 
grati , e riconofcenti al grande amore di quello Dio . 
Deh fate, o Signore, che in quelle fante iifoluzioai 


* 3 * • - /«- 

.ci polliamo mantenere fino alla morte , e cosi aman- 
dovi in quella vita, polliamo amarvi per tutta l’eternità. 

Sia il frutto di quella Meditazione il concepire un 
(ornm^ orrore al peccato , il vivere in un falutevole 
timore , il quale , portandoci ad oflervare efattamente 
la Tanta legge del Signore , ci faccia ripetere frequen- 
temente : Vogliamo fuggire f Inferno , vogliamo col vOt 
jlro (arto ajuto Jalvarci eternamente . Fiat , fiat , 
Miferere mei Deus &c. 

ESAME 

Per la mattina del quinto Giorno. 

Sopra la virtù della Fede . 

Interrogato un fant’ Uomo da chi trovavali affai at- 
territo dalla meditazione dell' Inferno , e chiedea mez- 
zo , e maniera per evitarlo : Ha di buon animo , gli 
dice. Ha di buon animo: cerca, che flavi in te una 
fede viva, e farai licuro di fcanfarlo. Io non fo, che 
impreflìone vi abbiano fatto , Uditori , que’ pochi riflellì, 
che abbiamo dato alle pene , ed ai rimorli , che nell’ 
Inferno lì foffrono . Se mai vi avefTero cagionato ter- 
rore, e fpavento, ecco il mezzo licuro per mettere 
in quiete il voHro fpirito . Fede viva , miei cari , Fede 
viva. Non vi Hupite dunque, fe per bene dell’anima 
voHra vi propongo queHa mattina l’ efame fopra una 
vir'u tanto neceflaria a fuggire 1* Inferno , e meritarli 
il Paradifo ; ascoltatemi anzi con tutta l’attenzione im- 
maginabile , riflettendo , che fenza di queHa virtù è 
affatto imponibile di piacere a Dio, come ce ne sili— 
cura il fanto Apcffolo Paolo con queffe precife pa- 
role : Sine fide imponibile ejl piacere Deo . 

Nel cominc.are a preflarvi i lumi opportuni per un 
elàme sì neceffario, reflerete forfè flupiti, che io 
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dica colle voci dello fteflfo Apoftolo : vedete un pocoy 
ed efaminatevi bene , Te in voi vi fia una vera fede » 
Vosmetipfos tentare , fi efiis in fide , ipfi vos probate J- 
Ma avvertite , che non è mio penlìero di dirvi , che 
vi efiminiate , fe la fede da voi profetata fi a la vera, 
la legittima, la fanta , quella fede in fomma , che uni- 
c~ mente può farvi fcanfare 1* Inferno , e darvi il pof- 
feffo del Paradifo . Su di quello non vi è bifogno di 
efame; fono tanti li contraffegni , che abbiamo, per 
conofcere, che è l’unica, e fola fede, che può (ai- 
vare le anime noftre , che polliamo dire col fanto Re 
Davide : Tefiimonia tua credibilia facla funt nimis. Le 
voftre adorabili verità, o Signore, che vi è piaciuto 
di rivelare alla Santa Chiefa , fono anche di troppo 
chiare, e mani tede : Tefiimonia tua credibilia fatta funi 
nimis. Io defidero , che ognuno di voi fi efamini, e 
vegga , fe crede con fede viva , quanto è obbligato a 
credere . 

Siamo in un tempo , cari Fratelli , in cui tanti pur 
troppo credono in apparenza, e non in fodanza. Sia- 
mo in un tempo , in cui tanti hanno di Criftiano , 
quanto bada , per non andare al fant’ Offìzio ; ma non 
quanto bada , per andate in Paradifo . Siamo in un 
tempo in fomma, in cui fe fi aveife per imponibile a 
mutar Religione, tanti,, e tanti non avrebbero bifo- 
gno di mutar codumi , perchè vivono in una maniera 
depravata , e feorretta . Conviene dunque efaminarfi 
bene ; bifogna vedere , come da voi fi creda , e come 
il vollro vivere corrifponda a quel tanto , che dite di 
credere ; e però lafciando di ricordare 1 J obbligo , che 
tutti abbiamo di ringraziare il Signore , e ringraziarlo 
di cuore, per averci fatto nafeere, ove regna la vera 
fede ; lafciando di proporre ad ognuno un didimo efa- 
me fopra la gratitudine finora dimodrata per un sì di- 
dimo, fegnalato benefizio; vengo a dirittura ad ac- 
cennarvi, quali fieno le vodre obbligazioni, per ere- 
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dere davvero , ed effere nel numero di quelli , che , 
mediante una fede viva, fcanferanno l’ Inferno, e fa- 
ranno acquifto del Paradifo . 

La prima volita obbligazione è quella di credere 
fermamente tutto quello , che crede , e tiene la Santa 
Chiefa Cattolica, A poftclica , Romana , in cui per fola 
mifericordia del Signore avete avuta la forte di nafce- 
re. Quella obbligazione. Fratelli miei. Sorelle mie, 
c tale , e tanta , che una fola verità , un folo artico- 
lo , una fola maffima, che ricufalle di credere , balle- 
rebbe a dichiararvi infedel , foggetti a tutte le pene 
fulminate dalia Chiefa contro li più imperverfati Ereti- 
ci ; e , quello , che è più , quello folo ballerebbe ad 
efcludervi per fempre dal Paradifo , e condannarvi ali* 
Inferno ; avendo già protellato il Divin Redentore , che, 
ricufando di credere quanto ha Egli rivelato, non li 
ha bifogno di fentenza, per andare a patire colaggiù 
eternamente , effendo già indivilìbile la dannazione da 
chi è reo di una colpa sì enorme. Qui non credit , i 
jam judicatus ejl . > I 

Non penfalle perù, che, per adempiere una tale 
obbligazione, baftaffe il dire alle volte: io credo tutto 
quello , che crede Santa Chiefa Cattolica , perchè liete 
obbligati a credere efplicitamente molte verità. Alcune 
dovete crederle di neceffità affoluta, che vuol dire di 
una neceffità tale, che, ignorandole ancora fenza col- 
pa , non potrefte falvarvi . Alcune altre poi dovete 
crederle di neceflìtà di precetto, che è lo fteffo,che 
dire , che liete obbligati a crederle , e venerarle /otto 
pena di peccato mortale. Vi pare però, che da voi 
li credano e Fune, e le altre verità nelle maniere 
efpreffe ? . . . . 

Se per aiutarvi a fare quello efame io cominci?. Ili 
a dirvi , che liete obbligati a credere di neceffità eh 
mezzo, che vi è un Dio folo, che fullifte per fe me* 
delimo , che è infinito celle fue perfezioni , eterno nel 
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fuo principio , e nel fuo fine, il quale premia ì buo- 
ni, e punifce i cattivi. Se cominciafli a dire , che liete 
obbligato a credere , che quello Dio d’ infinite perfe- 
zioni è in tre Perfone didinte , che li chiamano Padre, 
Figliuolo , e Spirito Santo ; che il Figliuolo fi vedi 
di nodra carne nel feno puri filmo di Maria Vergine 
per opera dello Spirito Santo, e diede per noi il fan- 
gue , e la vita ; fe cominciarli a dirvi , che liete ob- 
bligati a credere efplicitamente altre verità fiotto pena 
di peccato mortale, direde forfè, che io ho di voi 
un troppo baffo concetto, effendo cofe, che fi fanno 
perfino dalle perfone più idiote; ma io vi dirò, che 
ho di tutti voi il maggior concetto, che poffa averli; 
con tutto quedo , fe voglio , che polliate aflicurarvi , 
che , mediante la vodra fede , fuggirete l’ Inferno , e 
farete acquido del Paradifo , debbo cercare , che vi 
efaminiate, e vi afiicuriate fu. di una cofa tanto ne- 
ceffaria; perchè-, fe non è gran tempo, che interro- 
gato un benedante di un paefe fopra una di quede 
verità, che fi hanno da credere efplicitamente di ne- 
cefiità indifpenfabile , fu obbligato a rifpondere, che 
la fapea da piccolo , ma che allora fe 1’ era dimenti- 
cata ; non farebbe niente impofiibile , che qualcuno , 
anche tra di voi , aveffe podo in dimenticanza qual- 
che verità importante, per efferfi troppo immerfo ne- 
gli affari della terra , o troppo abbandonato dietro alle 
vanità del mondo.. 

Efaminatevi dunque , e vedete , fe da voi fi fappia- 
no, e fi credano le verità principali di nodra fanta 
fede; quindi pallate a vedere, che premura abbiate di 
concorrere alle Dottrine , alle Idruzioni , alle fpiega- 
zioni del Vangelo , per idtuirvi fempre più , e fempre 

più illuminarvi Che vi dice la vodra cofcienza ? 

Sarebbe mai dobbio , che , dimando le Dottrine * le 
Idruzioni cofa da ragazzi , o divozioni da donnicciuo- 
le> vi dade lontani, nè vi. ptemeffe punto di afcol- 
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farle i Guardate bene, altrimenti matfcberefte ad tu» 
vottro precifo dovere; moftrerefte poca premura di fal- 
varvi ; effendo cofa certa , che , quando anche fapelle 
e credette tutto quello , che è neceffario > liete però 
fempre in bifogno di edere vieppiù illuminati ne’ do- 
veri della Religione, e vieppiù dimoiati a vivere a 
norma di quelli . 

Se poi «ovatte , come fpero , di (spere , e credere 
quanto vi propone la fede , e di eflere ancora folle- 
citi di concorrere alla parola di Dio , efaminatevi , c 
vedete, le quanto fate profeflìone di credere, lo cre- 
diate , perchè cosi vi fu infegnato , o perchè cosi cre- 
dono gli altri.. Vedete, fe lo credete, come liete 
obbligati, perchè Iddio d’ intatti bili verità lo ha rivela- 
to... Che dite ì Vi pare , che quello fia V unico , e 
folo motivo del voltro credere ?... Vi pare , che la fola 
infinita veracità del vottro Dio fìa l'oggetto formale della 
vcftra fede l . . . Vi pare in fonema di aver fottomeffo 
con umiltà il vottro intendimento ad ognuno di que- 
gli alti mifterj , che vi fono propelli, dicendo coll’ 
Apoftclo : Scio cui creduli ?... Efaminatevi fu quello 
con diligenza, perchè è facile, che le voftre paflìoni 
vi ingannino ; anzi a parlarvi con (inceriti , ' dubito mol- 
to , che in tante occalioni non crediate per quello si 
neceflaro motivo *, perchè fe veramente credette per 
quello fol motivo , che Iddio incapace d’ inganno ha 
rivelato quanto voi credete , non cercafte alle volte 
il che, il come, il perche di alcune verità poco con- 
facevoli alle voftre pcflioni, non vi hfcierefte entrare 
nella mente certi dubbj, troppo ingiurioli a Dio , nè 
mai arriverefte a credere una verità più dell’altra. 

In quanto al cercare il perchè di certe verità non 
conformi al vottro genio , vedete fe fotte di quegli 
fpiriti > non fo , fe debba chiamarli o troppo curioli * 
o troppo temerari , che amano di andare indagando » 
come Ulano certe verità della fede, fenza confiderai^ 


che la fede non è fede, dice s. Zenone, fe vogliono 
licercarfi fuori di lei Tagioni per credere. Fides non 
ejl fides , ubi quceritur fides . . . Vedete , fe forte di quelli 
che abbracciano volentieri certe opinioni pellegrine, 
certe dottrine nuove ; opinioni , e dottrine ritrovate da 
certuni per favorire la rilaflatezza , ed il libertinaggio, 
fenza riflettere a quella intimazione dell’ Apoftolo: 
DoHrinis variis , & peregrinis nolite ab duci . . . Vedete, 
fe fòrte di quelli , cne alle volte lì prendono giuoco' 
di certe verità della fede, o che amano di difputame 
con evidente pericolo di difonorarle co’ loro fpropofiti 
fenza ricordarli di quella proibizione, che hanno i fe- 
colari, ed anche gli Eccleflartici non ben fondati in 
dottrina di difputare , e difcorrere in materie di fede . 

Circa poi al lafciarvi entrare nella mente qualche 
dubbio contrario alla fede, conviene avvertire, che 
quelli dubbj, ° fieno tentazioni di fede qualora fieno 
ributtati da voi con preftezza, e che da coraggiofi 
fate loro refiftenza , arricchifcono di meriti , e vi ma- 
nifeftano per veri Criftiani . Se poi ve ne fiate per- 
plofli, fe andate volontariamente titubando, voi man* 
cate a’ voftri doveri , e fate a Dio lo fteffo affronto , 
come fe negafte quell' adorabile verità di cui dubitate, 
elTendo già decifo , che dubius in fide infidelis ejl . Efa- 
minatevi dunque , e vedete , come fiate foliti a dipor** 
tarvi in occafione di patire di quelle tentazioni .... 
Vedete, fe fiate pronti a refiftervi, a ributtarle, a rac- 
comandarvi a Dio ; oppure fe ve nd reftafte cosi in- 
fenfibili, come l’ infinita veracità di Dio non foffe ba- 
llante a perfuadervi quella tale verità , che liete ten- 
tati a non credere.... Ah! allora è tempo di dire, 
e ripetere con gran fervore; Scio cui credidi , .fo di 
chi mi fido . Mi fido di un Dio , che mi propone da 
credere quelle verità , quelli mifteri ; la fua autorità 
mi balta , perchè fo, che non può ingannarci; Scie 

cui credigli . 

« 
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Per quello poi , che riguarda al credere più una ve- 
rità, che l’altra, fatevi a rincontrare i fatti colle pa- 
iole , e forfè vi troverete nel numero di quelli , de* 
quali dicea s. Agoftino, che veritatem lucentem amante 
redar guent erti veritatem oderunt . Iddip ha detto , che 
per lalvarfi è neceffario il Battelìmo , e voi lo credete, 
ma ha detto ancora*, che a confeguir quella eterna fa- 
iute , bifogna mortificarli , e far vie lenza a fe fteffo . 
Vi pare però di credere quella feconda verità , come 
credete la prima ?... Efaminatevi bene , e vedrete , 
che trattandoli di mortificazioni , e violenze, non fa- 
pete accomodarvi . Iddio ha detto , che nella fanta 
confeflione li rimetrono i peccati , e voi lo credete , 
e voglia il Signore, che non lo crediate di troppo, 
arrivando a peccare in confidenza dello fteffo Sagra- 
mento ; ma ha detto ancora , che per ottenere quella 
remiffione de’ peccati, è d’uopo detellarli davvero ri- 
folvere di non più commetterli, abbandonando fenza 
riguardo i pericoli prollimi del peccato. Credete voi 

quella feconda verità , come credete la prima ? 

Efaminatevi bene, e forfè troverete di pretendere tal- 
volta l’ alfoluzione , benché non abbiate in voi quelle 
difpofiz'oni .... Iddio ha detto ... ma troppo tempo 
vi vorrebbe, fe voleflì accennarvi tutte quelle verità, 
che credete meno delle altre ; efaminatevi da voi llellì, 
e troverete pur troppo , che da voi fi tratta la fede , 
come fi tratta il fole, il quale fi ammette volentieri 
nelle llanze, quando illumina folamente, e non ifeor- 
ta ; ma quando alla fua luce umfee un gran calore , 
fe gli ferrano in faccia porte , e fineftre ; così la fe- 
de, finché propone grazie, ajuti, e ricompenfe eter- 
ne « fi crede fermamente, e fi crede con piacere; ma 
quando propone pslfioni da mortificare, ingiurie da 
perdonare, roba da rellituire, occafioni d’abbandona- 
re, ed altre limili cofe, llentiamo a credere, e pare, 
che non Tappiamo accomodarci ; onde è d’uopo dir 


(tare avvertiti, e pervaderci bene, che tutte le verità 
di noftra fede li hanno da credere egualmente , effendo 
eguale in tutte le autorità di Dio , infinitamente verace. 

L’ultima cofa, a cui ci obbliga la fede, fi è que- 
lla , di manifeftarla agli occhi di Dio , ed agli occhi 
degli uomini . Agli occhi di Dio debbiamo manifeftarla 
col reliftere a tutte le tentazioni colle verità della fede 
medefima , dicendo s Pietro nella fua Epiftola : Refi* 
fiite fortes in fide. Dobbiamo man.fi ftarla ancora col 
proteftare alle volte di tutto cuore , che crediamo un 
Dio folo in tre Perfone eguali , il quale darà il Para- 
difo a’ buoni , e l’ Inferno a’ cattivi ; che la feconda di 
quelle Divine Perfone ha prefa carne umana , ed è 
morta per noftra falute ; e che unitamente a quelle 
verità principali crediamo tutte le altre verità, che da 
Santa Chiefa ci' vengono propofte ; e le crediamo , 
perchè Iddio d’ infallibile verità lo ha detto. Finalmente 
dobbiamo manifeftarla agli occhi degli uomini col con- 
durre una vita tutta conforme a quelle fante maflime, 
e adorabili verità , che facciamo piofellìone di crede- 
re . Efam’natevi dunque fopra quelle tre cofe , e ve- 
dete , come fieno da voi offervate . 

Se decorriamo di reliftere alle tentazioni col forte 
feudo della fede , qude è quella volta , che , effendo 
tentati, riflettiate fubito a quelle mafiìme, e verità, 
che profeffate ?... Quale è quella volta , che penfiate 
fubito , per efempio , alle pene eterne preparate per 
chi pecca, ed agli eterni god menti nferbati per chi 
fi fa violenza ?... Quale è quella volta , che diciate 
a voi fteffi : non fiamo al mondo per contentare le 
pa filoni; il peccato non fa fortuna; poco poffono fer- 
vimi gli onori , gli applaufi , la roba , i piaceri , fe 
perdiamo l’anima?... In quanto poi agli Atti d Fede 
conviene perfuaderci effer quello un obbligo cosi pre- 
cifo , che , trafeurato da noi , polliamo aggravarci Pani- 
ma di peccato mortale. Vedete dunque, fe fiate fiati 
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Solleciti di farli, pervenuti che fotte all’ufo di ragio- 
ne .. . fe gli abbiate fatti in occafìone di effer tentati 
a non credere , o dubitare di qualche articolo di fe- 
de... Vedete, fe averte lafciato pattare meli ed anni 
lenza farli ... Se trovate di effere fiati in quello dili- 
genti , e che almeno vi fiate uniformati a quegli Au- 
tori, che prefcrivono di farli in tutte le fette di pre- 
cetto; pattate ad efaininarvi, in che modo, e maniera 
gli abbiate fatti . Sarebbe mai dubbio , che fotte flati 
di quelli , che sì precipitofamente li recitano , come 
coniittettero in uno fcarico di memoria , oppure in un 

giuoco di parole mal proferite ? Se fotte flati di 

quelli, potrebbe dirli, che avete recitati malamente 
gli Atti di Fede, ma non mai. che gli abbiate fatti . 

Se parliamo poi del regolare i voftri coftumi , e tutta 
la vottra vita a norma della fede, che profeffate , que- 
llo è così necettario , che fenza di quello credereste 
indarno ; nè mai una tal fede . potrebbe liberarvi dal 
pencolo di andarvene all 1 inferno , perchè farebbe una 
fede morta , incapace a condurvi al Paradifo ; onde il 
Pontefice s. Gregorio dice, che quelli fedamente cre- 
dono bene , e a falveranno , che dimottrano ne’ loro 
coftumi le verità , che credono . Illi veraciter credunt y 
qui exercent operando , quod credunt . Efaminatevi dun- 
que, e vedete, fe dal voftro parlare, dal vollro pro- 
cedere * dal voftro operare A può conofcere , che 
credete davvero, e che non liete di quelli tanto de- 
teftati da s. Agoftino, che confettano Dio colle paro- 
le, e poi lo negano co’fatti. Per non prendere abba- 
glio fu di quello, date uno fguardo al Simbolo Apo- 
ftolico , o lìa al Credo , che è il riftretto di quanto 
profeffate di credere, e poi datene uno al Decalogo, 
offia a’ dieci Comandamenti di Dio , che fono il com- 
pendio di quello, che dovete offervare, per darvi a 
conofcere veri fedeli . 
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i Nel Simbolo Apoftolico voi proteftate di credere ia 
| Dio Padre , Creatore del Cielo , e della terra , ed ia 
* Gesù Crifto Tuo Figliuolo, incarnato per voi, e per 
j voi crocififfo , e morto , perchè vi falviate ; ma io di- 
| mando, quello Dio, Creatore, e Redentor voftro è 
egli amato , ri ventò , ubbidito , temuto , come fi dee?... 

, il fuo culto come fi 'pratica ?... . il fuo nome come 
i fi rifpetta ? . . . le lue Chiefe come fi riguardano?... 
le lue felle come fi fanti ficano ?... . Palla innanzi la 
vollra fede, e dice > che quello divin Redentore ver- 
rà un giorno a giudicare tutto il mondo , per premia- 
re largamente i giulli , e feveramente punire i pecca- 
tori. Ma io dimando di quello terribile giudizio, che 
voi profetate di credere, come ve ne lervite a raf- 
frenar le padìoni, a far violenza a voi flelH , a guar- 
darvi in fornma da tutto quello , che potrebbe ferv ir- 
vi di confufionc in quel gran giorno ?... Che vi dice 
la vollra cofcienza ? Sarebbe dubbio, che folle di quelli, 
che , non penfandovi quali mai , vivono a feconda del- 
le padroni ?... 

Dopo quelli venerabili Articoli , proteftate di cre- 
dere nello Spirito Saato egualmente Dio , come il Pa- 
dre, ed il Figliuolo, e di credere la Chiefa Cattolica 
tma , e fatata \ ma io dimando , che ftima fate delle 
ispirazioni, e degli impulfi di quello Tanto Divino Spi- 
rito ?... Come rifpettate le efortazioni , e le leggi 
della Santa Chiefa ?... Sarebbe mai dubbio , che le 
grazie dello Spirito Santo fodero da voi poco cura- 1 
te ?.. . Sarebbe mai dubbio , che alle fante leggi delia 
Chiefa non fapsfte accomodarvi?... Terminate final- 
mente la profedìone di vollra fede con dire, che cre- 
dete la comunione de' Santi, ia remi dione de' peccati , 
la rifurrezione della carne , e la vita eterna $ e fin qui 
le cofe vanno bene ; ma io dimando : quelli fanti Ar- 
ticoli, capaci per fe ftedì a mettere in dovere ogni 
' Anima, che non abbia rinunziato alla fede, ed impeci 


gnarla ad una vita tutta conforme alla fanta legge del 
Signore» che effetto producono in voi? Vivete con 
cpiella rettitudine» ed efemplarità , che fi conviene a 
chi fi crede dettinato a godere la compagnia de’ Santi 
eternamente in Paradiso ?... Avete Tempre prefente al 
^enfierò quell' ultimo beato fine » a cui liete deto- 
nati ?... la una parola , vi pare , che Simbolo » e De- 
calogo , Mifteri , e Precetti , F jde , e Legge fidano 
{jempre uniti in voi ?... Guardate bene di non ingan- 
narvi » perchè l’ inganno fcribbe di troppo pregiudizio 
di’ anima votoa . 

lo non voglio dilungarmi di più ; fe avelli tempo » 
vi farei toccare con mano» che io tante occafioni la 
votoa condotta diicorda molto da quel tanto» che 
fiate profi- filone di credere; perchè voi prefeffate di 
credere » per efempio » che il legno della Tanta Croce 
&a il Tegno del Cnftiano ; eppure lo fate tante volte 
Con quel gefto della mano» con cu> Toglionfi Tcacciar 
le molche . Profetiate di credere » che i' unico voftro 
affare è quello di falvarvi ; eppure vi penfate talvolta 
sì poco , come Te folle un affare di niuna importanza. 
Profetiate di credere» che da per tutto vi è Iddio» 
che Tempre liete alla Tua prefenza; eppure tante volte 
genfate, parlate, ed operate, come Te per impoflìbile 
coffe lontano mille miglia; ma, come dilli, non ho 
tempo di farvi vedere quelle , ed altre fimiii mancan- 
ze; dirò Tolo: ricordatevi, che il giorno dell' univer- 
sale Giudizio faranno invitati al Paradifo quelli foli, 
che avranno uniformati i loro collumi alle mafiime 
della fede , e faranno condannati all’ Inferno quelli , che 
avranno creduto in ùn mòdo , ed operato in un altro* 
onde Te volete allicurarvi di fuggire l’Inferno, e fare 
acquillo del Paradifo, cercate, che fiavi in voi una 
fede viva, una fede opere fa, una fede, che, facen- 
dovi creder bene, vi taccia operare, e vivez meglio* 
che il Signore ve lo conceda, 

Agimu* tibi gratias &c. 

h ■ , 


Oratone Giaculatòria. 
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Non permettete, o mio Dio, che io me ne vada 
eternamente dannato, come meritano i miei peccati 5 
ajutatemi , acciocché pc(Ta falvarmi : Ne perda s cura 
impiis jjeus animam meam. Adjuva me , & fialvus era. 

Qf* « • ======:*&& h r ■ ^ 

M E D I T A Z I O N E 

KR IL DOPO PRANZO DEL QUINTO GIORNO. 
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Sopra V eternità dell Inferno '. 

P arlando un Santo Padre dell’ eternità dell’ Infera* , 
così lì efprime : aEternitas , magna cogitano ! e pare , 
che voglia dire 1 per quanto il penfier dilla morte , 
del Giudizio, e dell’Inferno fteffo fia molto efficace 
a convertire un’ anima , 1’ e fiere però eterno il patit 
de' dannati è il mezzo più valido , ed efficace per riu* 
fcirne. Diffatti noi Tappiamo, che tanti, e tanti peni 
fando fedamente a quel terribile fempre dannato , mai 
più beato , che rifuonerà di continuo in quella orribile 
prigione, pianfero amaramente i loro peccati, raffre- 
narono le loro paffioni , emendarono ì loro coftumi , 
e fi riduffero ad una vita, che meritò loro di elfere 
eternamente beati . Fermiamci dunque anche coi a con- 
fiderare un poco quella eternità dilperata . Meditiamo 
nel primo Punto : Quanto fia terribile per effere fen^a 
fine nella fua duratone . Meditiamo nel fecondo Pun- 
to : Quanto fia tenibile per cjfere fen^a matafione nelle 
' (uegerue, 
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Ah Signore , e Dìo eterno , noi ci preferiamo avanti 
di voi per meditare la più terribile verità , che ci viene 
proposta da credere j fate dunque ,■ che polliamo ap- 
prenderla bene , e che fia in noi sì efficace , che ci 
mutiamo in maniera da fperare fieramente 1* eternità 
felice del Paradilb , per ivi cantare eternamente le vo- 
lére mifaricordie . 

• • • , : ■ - ’ 

PRIMO PUNTO. 

Quanto Jìa terribile £ eternità de' dannati , per efifire 
fen[a fine nella fua datazione. 

• * * • ‘ \ • . • . 1 

L’eternità,* dicea il Padre fant’Agoftino al fuo po- 
polo d’Ippona, l’eternità è una parola fola comporta 
di otto lettere , e quattro fillabe, che fi proferisce in 
un iffante , ma in fe fletta non ha termine , non ha 
mifura , non ha fine . Effa non è tempo , non è fpa- 
zio , non è fecolo , e come un mare fenza fpondev 
e fenza lidi, dove fi /carica il tempo,'- e 'perdendoli 
affatto , forma un fempre , che non trova limiti , un 
Tempre, che non ammette fine, un fempre capace a 
sbalordire ogni mente , ogni cuore , che abbia fedeV 
Quindi dopo aver efclamato pieno di un alto fpaven-’ 
to: oh eternità, terribile eternità! Dicea poi più colle 
lagrime, che colla vece: chi mai, figliuoli miei, -chi 
mai può comprendere 1* orribile pena, che cagiona 
quella eternità a’ miferi dannati , per effere infinita nella 
fua durazione ? . . . Ghi mai può concepire quanto rie- 
fca loro tormentofo quello duro crudele riflètto > che' 
il loro patire non avrà mai fine ? che il loro penare 
non avrà mai termine ? e che la fiera diffrazione , in 
cui fi trovano , durerà , finché Dio farà Dio ? Chi può 
immaginarli in fomma, ripeteva più volte, che tor- 
mento fia il fentirfi Tempre replicare, che dovranno 
patire, agonizzare, roderli, e difperarfi: In aternum , 
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& ultra ! .... in aternum , & ultra !... Felici noi, fo 

penetrati da queiti fentimenti ci ricorderemo Tempre, 
che voglia dire eflere dannato in eterno !... 

Scongiurandoli da un Tanto Sacerdote in una pub- 
blica ChieTa una perTona offeffa per qualche vantag- 
gio a quanti erano ivi concorlì , interrogò il Demo- 
nio, dove Te ne ftefle, ed egli nfpoTe, che flava 
nell inforno . Tornò a dimandargli , quanto vi avtffe 
da Ilare ; ed a quella nuova dimanda ripugnò molto 
a rifpondere; ma vinto finalmente dal facerdotale co- 
mando , sbuffando , e fremendo proruppe con tanto 
furore, e con voce sì fpaventofa in quelle parole: 
per fempre , per fempre , che atterrì gli alianti, e gli 
impegnò a mutar vita, e collumi. Ah Signore, fate, 
che da noi lì intenda cofa voglia dirt :: 'Tempre nell’ 
inferno !... cioè fempre tra le tenebre !... fempre fra 
le Ibrida !... fempre maltrattati da' Democj !... Tem- 
pre abbruciati da voraciffime fiamme!... Tempre la- 
cerati da crudelillìmi rimorfi !... fempre odiati da Dio, 
maledetti da Dio , e divenuti T oggetto del Tuo terri- 
bile fdegno !... 

Per concepire una qualche idea di quella pena , che 
è il terror delle pene , perche aggravando di fe il dan- 
nato , l’ aggrava di un tormento infinito *, figuriamoci 
tutte le acque, che fi trovano fulla terra tanti mari, 
tanti fiumi, tanti laghi. Se Iddio proponelTe a’dannati 
di liberarli dall' inferno , e metter fine alle loro pene, 
quando quello mondo di acque folle del tutto difeccaio, 
levandone una fola goccia ogni cento anni , fi filmereb- 
bero beati, perchè ficuri, che avrebber fine un gior- 
no i loro tormenti . Eppure quanto tempo vi vorreb- 
be prima, che folfe adempita una tal condizione ? Una 
goccia ogni cent’ anni , da che il mondo è mondo , fe 
ne farebbero levate feflaata goccie ; e cofa fono fef- 
fanta goccie in tanta quantità di acque, fe non un 
puro niente? Che tempo vi vorrebbe. Fratelli miei. 
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prima che folTe difeccato un fol torrente? Cbe 

farebbe poi riattandoli di laghi , di fiumi , e di mari 
fterminatiifimi ? Eppure nè anche quello farà mai ac- 
cordato a que’ fciagurati . Sicché dopo che faranno 
partati que' milioni di fecoli, che vi vorrebbero per 
vedere adempita una sì dura condizione di difeccare 
tutte le acque col prenderne una fola goccia ogni cento 
anni , faranno al principio del loro penare , come fe al- 
lora allora preci pitaffero in quell’abìfio di miferie. Che 
fiero tormento adunque non proverà un mifero dan- 
nato a quello terribile riflr.ffo , che, pfir quanto patifca, 
mai non fi abbreviano le fue p.me -, onde dopo mi- 
lioni di fecoli fi troverà al prircipio del fuo penare » 
come fe allora allora fe»ffe condonato all’ inferno ? Non 
è quello , amati Criftiani , un patire in ogni iflante 
tutte le pene dell'interminabile eternità?.... Non è 
quello il tormento de’ tormenti , l’ inferno degli infer- 
ni ?.. . Come dunque , elfendo in un pericolo evidente 
di incontrare quello eccello di pena , come polliamo 
vivere sì tralcurari di no lira eterna falute ?... 

Si metteva talvolta il fanto Re Davide a meditare 
nel filenzio della notte quella eternità fenza mifura, 
e fenza fine , e torto fpariva dagli occhi fuoi il Tonno. 
Anticipaverunt vigilias oculi mei. Si firtava egli in quello 
tormentoso penhero, che dopo un numero innumera- 
bile di anni , e di fecoli farà Tempre il dannato al 
principio del fuo penare . Cogitavi dies antiquos , & 
annos cetcrnos in mente habui , e torto era portato ad 
efclamare: oh Dio, che pena terribile farà mai que- 
lla ! Finirà dunque la mia cafa ! . . . . finirà la mia di- 
feendenza 1 . . . finirà la mia patria 1 . . . finirà il mondo 
tutto , e T eternità non finirà mai ! Partiranno dunque 
centinaia , e centinaia di anni !... centinaia, e migliaia 
di lurtri ! . . . . cenqnaja , e milioni di secoli !... e la 
eternità farà fempre da principio ! Dunque diceva , fe 
anderò dannato, dovrà patir Tempre, penar fempre. 
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i Tempre trovarmi dìfperato ? . . . Quel fuoco di /oratore 
non lì eltinguerà mai ì « . . Quegli orribili tormenti no» 
i avranno mai line? ... le mie depurazioni faranno fem- 
, pre da principio ?... Dunque , fe anderò all’inferno , fa- 
rò Tempre dannato, mai piu beato? .... Oh Tempro 
terribile , oh mai fpietato ! Quindi fi umiliava , pian- 
geva, e amaramente detellava le fus colpe. Et exefh 
cìtabar , & fcopebam fpiriium mcuni. N- contento di 
quello tornava penfare , e ripenfars , che voglia dire 
Jemprt dannato , mai più beato ! E arrivando a Compren- 
dere m qualche modo , che fiero tormento provino 
que’ miferabili , che fono affretti a f~ffrire una sì ter- 
ribile eternità , sbigottito , e tremante diceva : farei 
io forfè, o S gnore, uno di quelli infelici, che incon- 
treranno una così lacrimevole disgrazia ? Numquid in 
aternum projiciet Deusì Quindi tra portato a dire* 
•voglio , o mio Dio , voglio fare il poffibile per non 
incontrare quella eternità difperata, che tanto mi sba- 
lordire ai lol penfarla ; Dixi nunc capi : hae mutati# 
dcxterce excelfi . . 

Cari Fratelli, fe il penfiero dell’e terni fà faceva tanta 
imprellìone nel cuore di Davide , che , febbene avevai 
peccato, era però afficurato , che le fue colpe erano» 
rimeffe, ed i fooi peccati lì trovavano cancelh ti co-- 
me è po (libile , che noi, i quali abbiamo peccato tan-- 
to più di Davide, fenza fapere, fe il Signore ci ab' 
bia perdonato , Come è poffibile , difiì , che pcfiìamcr 
reltarcene infenfibili, fenza piangere le pallate colpe; 
e fenza rifolvere una volta di condurre una vita tutta- 
intenta a meritarci 1* eternità felice dal Pa radi fi ? . . , 
Se quella eternità dell’ inferno fofie i c lamette prò-- 
babile , farebbe ima (bienne pazzia H vivere , come puf 
troppo viviamo, più folleciti del corpo , che deH'ani- 
ma, più interni a contentar le pa filoni, che a fervi r© 
a Dio . Che farà dunque il crederla articolo di fede , 
' e non prenderli alcuna premuta di evitarla? Ai» no© 

rV 
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fi intende, che voglia dire effei dannato per Tempre ! 
Se fi intendeffe qualche poco , oh come faremmo fol- 
ieciti a piangere la noflra pallata vita, a correggere i 
noftri coftumi , a vivere in Tomma , come dee vivere 
un Crilliano premurofo di Tua eterna falutei 

Cominci dunque da quello punto ognuno di noi a 
dire a Te Hello di frequente: Te anderò all'inferno, la- 
ro Tempre mifero , ed infelice .... per Tempre dovrò 
ardere in mezzo alle fiamme . . . per Tempre Tarò per- 
collo , e maltrattato da' Demonj . . . per Tempre mi 
Tentirò lacerare da' fieri rimorfi . . . per Tempre Tarò 
maledetto da Dio , da Dio riprovato .... per Tempre 
in Tomma dovrò provare, cofa voglia dire efiere dan- 
nato per tutta 1 interminabile eternità ! . . . . 

SECONDO PUNTO 

■% ». . * 

Quanto Jix tormentofa , e terribile quella eternità , 

, per ejfere fen^a mutazione nelle fue pene . 

Se l’eternità dell'inferno, benché fenza mifura, e 
fenza fine, ammettelle nelle Tue pene qualche varietà 
o mutazione , farebbe terribile , è vero , e basterebbe 
a far, che fi raccapriccialle un'anima di macigno; ma 
pur non arriverebbe all ultimo eccello della dilatazio- 
ne, mentre la varietà, la mutazione la renderebbe 
men tormentofa, e difperata ; ma è di fede, che in 
tutte le fue pene , quantunque intenfiilìme , mai non 
farà per ammettere cangiamento alcuno ; fìcchè quali 
faranno nel primo illante, che un miferabile precipi- 
terà nell' inferno , tali fi manterranno per l' interminabi- 
le fpazio di tutti i fecoli . Oh Dio i chi non fi atter- 
iifce a quello terribile riflello? 

In tutte le vicende del mondo vi è Tempre qual- 
che mutazione ; e ne' mali ftelli vi fi trova la Tua varie- 
tà, che ferve di alleviamento j epperò non vi è teb- 
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fere si ardente , che non declini ; non vi è dolore si 
intenfo , che non lì rimetta; non vi è piaga sì inaf- 
pitta , che non lì mitighi qualche poco ; effendo que- 
lla la natura de 1 mali di quella vita , di non durar 
molto in quel (omino grado di intenlìone , a cui 
arrivano ; il che non può (perarfi in que’ mali orri- 
bili, che formano l’ eternità difperata . In quella i 
dolori , i tormenti , gli (palimi faranno intenfiHimi , 
e faranno immutabili ; in quel medclimo grado dì 
intenlìone, con cui comincieranno, li manterranno, 
e dureranno fempre, fenza mai declinare , nè rimet- 
terli punto ; perchè mai non li muterà il decreto di 
Dio di volere immutabili i dannati nelle loro pene, 
e immutabili le pene nel tormentare i dannati ; eppe- 
rò immutabile farà quel fuoco, che li abbrucia, im- 
mutabili que’ rimoili , che li divoraao , immutabile la 
fame , la fete , il fetore , le (manie , le Arida , le be- 
ftemmie, e rutti quegli innumerabili mali, che li ren- 
dono così difperati ; e per compimento di lor fciagu- 
re dovranno fempre conofcere quella terribile immu- 
tabilità ; onde ognuno di elfi farà coftretto a ripetere 
di .continuo : fempre farò tormentato così l fempre mi 
troverò così difperato ! inaternum , & ultra fic ero mi- 
fer ! Oh Dio ! e polliamo credere quella verità , e non 
temere 1 Interrompe pure la fua fatica uno sforzato 
alia, galera , ed agli (chiavi Aedi non viene negato un 
: quaìche refpiro , che folieyi la dura loro fchiavitù. E noi 
dunque, fe anderemo all’inferno , non avremo mai tra 
tante pene un piccolo interrompimento , un minimo 
.refpiro ì No mai non l’avremo,^ nè mai potremo fpe- 
rarlo .. Che pena dunque, che difperazione non fareb- 
be la noltrai. , . .. . » 

Cari fratelli, per quanto polliamo trovarci addolo- 
rati in quella vita , mai non mancano li conforti , gli 
follievi, i lenitivi; perchè, fe manca la natura, fup- 
plifce la grazia; e dove non arrivano gli uomini, vi 
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arriva Iddio ; ma nell’ Inferno , per quanto poffiamo 
trovarci tormentati nelle più fpietate maniere , mai non 
avremo un minimo contorto , un minimo follievo , un 
momentaneo refpiro . Oh noi miferi , ed infelici ! mai 
un raggio di luce tra tanti orrori !... mai una voce 
cortefe fra tante Arida!... mai un’aura di vento fra 
tante arfure !... mai una (lilla d’ acqua tra tanta fete ! . . 
mai un lieto penderò alla noAra mente ! . . . . mai una 
parola di conforto al noAra cuore!... mai un’ombia 
di fperanza fra le noflre difperazioni !... e però dopo 
milioni , e milioni di fecoli ci troveremo in quel me- 
detimo patire, in quello (lato infelici Cimo, e difpera- 
to , in cui eravamo appena dannati . 

Infatti , come fe la palla al prefente l’ empio C alvi- 
no dopo due feccli, e più, che Ita nell* inferno? Ar- 
de, pena, fmania, fi dfpera, come facea ne’ prime 
iftanti di fua dannazione. Come fe la prff? a dello Giu- 
da traditore , dopo dic otto fecoli d' Inferno ? Arde , 
pena , fmania , fi difpera , come faceva nelle prime ore, 
che fi trovò in quell’ abiffo . Come fe la palla in que- 
llo punto il fratricida Caino dopo feflanta fecoli di 
dannazione ? Arde , pena , fpafima , agonizza , freme , 
e fi difpera , come Iacea ne' primi giorni . Quanti in- 
felici fi trovano colagg ù condannati, Cifrano Tempre 
Io fteifo , e Tempre lo fi Apriranno . Oh Dio , che fa- 
rebbe di noi, fe per i noftri peccati ci avtffimo a ri- 
durre ad una miferia si grande , ad uno flato si dipe- 
lato ? . . Noi , che non polliamo aver pazieoza di udire 
una predica un poco lunga , nè di godere un diverti- 
mento , che fia alquanto prohlfo ! come patteremmo in 
un eterno patire, lenza mutazione, fenza alleggerimen- 
to, lenza refpiro?.. Io mi raccapriccio al fol penfarlot 
ciò che fucceda in voi, io non lo fo; fo bene, eh© 
farebbe una folenne pazzia la noAra , fe per un inte- 
relfe mefehino , per un mondano puntiglio , per un 
vile momentaneo piacere arrivammo a condannarci # 
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quella interminabile fciagura. Efclamo però con le pa- 
role Beffe di s. Bernardo : Poflìbile , che per melchine, 
e paffeggiere foddi sfazioni vogliamo condannarci ad 
e Bere miferi per Tempre ! Procter tantillam voluptatem 
atcrnam nobis comparamus mifcriam !... Miferi noi* fe 
arriva (fieno a quell’ eccello di cecità ! Saremmo coflretti 
a rimproverare noi ilelfi eternamente , con dire : per 
non farci poche violenze, per non privarci di alcune 
mefehine foddisfazioni , abbiamo incontrata una eternità 
d' innumerabili pene , lenza mutazione , lenza allevia- 
mento , lenza riltoro . 

PotelTero almeno i miferi dannati, nel trovarli in 
uno fiato sì infelice, potefiero almeno incontrare la 
morte , e finirla una volta coll’ annichilarli anche nelle 
maniere più crudeli , che lo farebbero volentieri *, ma 
uè anche quello fara loro accordato giammai ; benché 
con diabolico furore lo bramino , e lo cerchino in 
mille difperate maniere ; onde le Saule , non potendo 
/offrire di vederli vinto da' Tuoi nemici , li piantò una 
fpada nel petto \ e fi uccife *, fe Giuda traditore , non 
potendo reggere ai fieri rimorli di fua enorme fellonìa» 
li pofe un capefiro alla gola , e terminò l' indegna vi- 
ta *, li dannati non potranno mai fperare un sì barbaro 
contento , mai , e poi mai non potranno arrivare ad 
ucciderli ; mentre è già decretato nella Sapienza : Non 
erit illis mcdicamentum exttrminii . Per quanto però 
bramino , e cerchino quei miferi un rimedio sì difpe- 
rato -, per quanto tentino tutte le ftrade per ottenerlo» 
tutti i loro sforzi faranno fempre inutili : perchè fi ha 
da verificate in elfi , che cercheranno fempre la morte 
lenza mai ritrovarla: Quarent morttniy & non invenient* 
Morte chiederanno si Demonj , morte dimanderanno 
alle fiamme, morte fofpireranno da quei tormenti, che 
foffrono , ma fempre indarno . Quarent morttm , & non 
invenient . Chi può ridire pertanto , fino a qual fegna 
arrivi la rabbia , il furore , la difperazione di quei mi- 


/eri? Ab arriva ella tant* oltre, che infietifcono contri 
le Ite ih nelle pm crudeli maniere, per veder pure di 
d. Ih jigger li , d annichilarli, ma tutto riefce loro», e 
uufcira Tempre vano, ed inutile, perchè non crii iUis 
medicamtntum exter minii . 

Ai vederli pertanto ridotti a bramare la morte pei 
lor conforto , lenza poterla ottenere , pieni di rabbia* 
e frenetici per furore, fi volgono a Dio per vedere, 
fe da lui ottener poteffero il loro totale efterminio ; 
ma oh mifen , e mille volte miferabili ! Siccome per 
effi non ha più Iddio nè mifericordia , nè compaffio- 
ae, ma folamente fdegno , rigore, e giuftizia j cosi 
in vece di effere eia uditi, fono aftretti, per compi- 
mento terr*bile di loro difperazione , fono affretti a 
provare avverata la profezia del s. Davide: Dominus 
irrtdebit eos, Dominus fubfana bit eos. Sì, fono aftretti 
a provare, che Iddio fi ride di loro, e fefteggia Tulle 
,lor pene, e però gli TchemiTce, e li deride: Irrida 

> JubJanM eos . Si ridevano e(£ in vita delle Tue 
ternbih minaccie, ed egli fi ride aderto, e fi com- 
piace di loro Tciagure . Immaginiamci dunque, cari 
fratelli, da che diabolico furore reftino inveftiti quei 
miferabili nel vederli fchetniti, e derifi da Dio , e co- 
itretti a fentirlo fefteggiare Tulle loro pene ? Ah ! agi- 

tatl . ìT P - ù Operate finanie, efclamano furibondi: 
Noi abbruciamo in un fuoco divoratore , e Iddio ride !... 

A oi Jiamo crudelmente maltrattati dai Demoni , e leL- 
10 J e nc -compiace !... iVoi ci troviamo in un mar di 
pene y e Iddio ci fchernifce , « ci beffeggiai... Ah rifo 
a noi pm amaro del noflro pianto ! ah compiacenza a 
noi pià tormcntofa del no (Irò Inferno', ah fcherni , bef- 

^a *° m ' perdo, mi confondo, mi 

sbdordifco, e appena mi refta lena per dire : Fratelli 
miei. Te mai non avete peccato, fe mai non avete 
meritata un'eternità sì difperata, lafciate, che io Telo 
elevami nell' amarezza , e nel pianto : che farà di me. 


mìferabìle , che farà di me?... Se pòi avete peccato,’ 
conviene, che vi dica colle lagrime di s. Tommafo 
da Villanuova : o pentirci davvero , o dannarci per 
Tempre . Si peccavimus Fratres ; aut potnittndum , aut 
in atcrnum ardendum . Che fi fa dunque , che fi penfa, 
che fi rifolve ? 

Ah Redentore amabilillìmo delle anime noftre , fe per 
le noftre colpe caftigar ci volete , come meritiamo , non 
afpettate a caftigarci con quefta terribile eternità lenza 
fine nella Tua durazione , lenza alleviamento , o varietà 
nelle Tue pene , caftigateci in quefto tempo , che è 
tempo di mifericordia ; puniteci in quefta vita, che è 
vita di grazia ; ma non vogliate afpettare a quel tem- 
po, in cui eferciterete folamente fdegno, giuftizia, e 
rigore . Hic tire , hic feca , hic non parcas , ut in atcr- 
num parcas . Già de’ noftri peccati ne fiamo pentiti ; e 
deteftandoli fopra ogni altro male, efclamiamo pieni 
di confidenza : pietà , o Signore , di noi miferabili ; 
mifericordia, o grande Iddio, delle anime noftre , mi- 
fericordia in vita, mifericordia in morte, mifericordia 
per tutta l’ eternità . Già fiamo rifoluti di vivere Tem- 
pre penetrati da quelle sì terribili eternità , e mediante 
un oggetto sì fpaventofo , promettiamo di raffrenare 
le noftre paltoni, di correggere li noftri coturni, -ed 
intraprendere una vita sì regolata, e criftiana , che pof- 
fiamo fperare quell’eternità felice, e beata, che voi 
tenete preparata per chi olferva efattamente la voftra 
Tanta legge. Pietà dunque, o Sigaore, vi domandia- 
mo di tutto cuore pietà , perdono , mifericordia ; ma 
fìa una mifericordia particolare, una mifericordia di- 
ftinta, ima mifericordia in tutto limile a quella, che 
richiedeva il Tanto Davide , allorché diceva : Miferere 
mei Deus fecundum magnani- mifericordiam tuam . 

- Sia dunque il frutto di quefta Meditazione il dire 
frequentemente a noi fte fili: - Quello , che non è eterno,- 
\ tutto è vanità y e regolandoci in ogni occafione con 
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quella maffima , cerchiamo di non lafciarci mai più. fe- 
dirne dai noftri capitali nemici , Mondo , Demonio , e 
Carne , ma di abbonirti Tempre , Tempre defedarti y per 
conere Tpediti ali’eternità Telice , e beata del Paradifo. 
Raccomandiamoci al no tiro Divin Redentore, ed alla 
Sua San ti Ili ma Madre , ripetendo Spellò : P afflo Domini 
nojiri Jeju Uinjh , & dolor es V irgmis Maria cujiodumt 
Amman nojlram in vitam aternam . Amai . 

Mifcrcrc mei Deus &c. 

! y * t • , 

ESAME 


Per il dopo pranzo del quinto giorno a 

Sopra la virtù della Speranza. 

' * * • . # 

Se la virtù della Fede è neceflaria per isfuggire 1* In- 
ferno , e in conseguenza ancora la Tua terribile eter- 
nità, la virtù della Speranza non è meno neceffaria 
per ifcanTare e l’ uno , e l’ altra . In Tatti potremmo 
«vere tutta la Tede del mondo, credere fermamente 
quanto da ChieTa Santa ci viene propofto; che qua- 
lora Soflimo Tenza Speranza , bisognerebbe per nec edi- 
ta, che andaflimo dannati. Se dunque ci damo esa- 
minati quella mattina Sopra la Fede, damo in dovere 
«ti esaminarci oggi Sopra la Speranza per vedere. Se 
trovati in noi di quella qualità , e carattere , che fi ri* 
chiede, per Sare acqui fio del ParadiSo. Cominciamo 
dunque , e cerchiamo di aiticurarci bene Su di una 
coSa di tanta importanza. 

X,a Speranza , al dire de* Teologi , è una virtù So- 
prannaturale , e divina , mediante la quale noi Speria- 
mo da Dio non un qualche ajuto , una qualche grazia 
(blamente , ma bensì tutte quelle grazie , ed ajuti non 
meno Spirituali, che temporali, che fono necefiarj a ; 


si 






confegurre la gloria del ParadiCo ; e le fperiamo pei 
l quello motivo, che egli di Comma potenza, bontà, 

I e fedeltà ce gli ha promeflì . Si dice virtù fopranna- 
turale , e divina , perchè Iddio è 1* unico fuo oggetto* 
Iddio è l’ unico Tuo fine , e Iddio Colo è quello , che 
l’ infonde nel noftro cuore unitamente alla Fede , ed 
itila Carità nell* atto , che damo battezzati , 

In quella virtù noi abbiamo tre didime obbligazio- 
ni . La prima è quella : di ringraziare il Signore ,. che 
ci abbia compartito quello dono sì magnifico non ac- 
cordato a tanti infelici nati per loro difgrazia in terrò 
infedeli , ove non fi amminidra il Canto Bat telino . La 
feconda è quella : di non d;Cperare giammai quelle gra- 
zie , ed ajuti fieno fpirituali , o temporali , che fono 
oeceffar j alla nodra eterna fidute , per quanto il De- 
monio ce li dimollri imponibili • La terza finalmenta 
è quella: di Cperare quelle grazie, ed ajuti ne* debiti 
modi, e nelle dovute maniere. Volendo dunque eCa- 
m inaivi con diligenza Copra quella virtù della Cperan- 
za, dovete vedere, come fiate Colleciti a ringraziar» 
il Signore per un sì gran benefizio , dicendogli di tut- 
to cuore: vi ringraziamo, o Signore, che ci abbiate 
in fu Co nel cuore 1' abito di quella fperanza , Cenza di 
cui vivremmo da reprobi . Quello e un obbligo , da 
cui non potete diCpenfarvi, come difpenfar non vi po- 
tete Cenza colpa dal fare Atti di Speranza ne' tempi me- 
defimi, in cui liete tenuti a fire quelli di Fede. Do- 
vete vedere, ed efaminarvi. Ce in tempo di anguille » 
di biCogno , o di gagliarde tentazioni abbiate tempre 
fperato in Dio , che non fia per negarvi le Tue grazie, 
i Cuoi aiuti ; ripetendo di cuore , e pieni di Cperanza 
In te Domine f per avi , non corfundar in aternum\ op- 
pure Ce liete (lati di quelli , che fi inquietano , fi adi- 
rano , ed eCcono ancora in certe eCpreflioni , che noe 
fono coaCormi alla cri diana Cperanza. Si, e Camma .e vi 
^ fu di quello, e ricordatevi, che Iddio permette, che 
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ci troviamo acguftiati, e tentati in varie guife, per 
far prova della noftra fperanza, la quale negli incon- 
tri più avverfi ferma, e (labile dee mantenerli. Sopra 
tutto dovete vedere , e ricercarvi bene fu!la terza ob- 
bigazióne, la quale vuole, e richiede, che fi fperino 
tanto gli ajuti fpirituali , quanto i temporali ne’ debiti 
modi , e nelle dovute maniere . ; 

- Perché la vollra fperanza fia di tal carattere, è nfc- 
ceffario , che mai non vada difg'mnta dalla voftra co- 
operazione , dall’ ufare cioè quo’ mezzi , che fi richie- 
dono ; che in buon linguaggio vuol dire, che fiete 
obbligati a fare le voftre parti ; perchè , fe non fedi- 
rebbe, che un infermo fperafle la fanità, quando non 
volefie prendere i rimedj , e (lare in regola ; fe non 
fedirebbe , che un contadino fp e rafie un buon rac- 
colto, quando lafciaflc di lavorare il campo; che po- 
trebbe (ervire nel cafo no (irò la più ferma fperanza di 
ottenere da Dio tutte le grazie fpirituali, e tutti gli 
ajuti temporali, che poffono abbifognare per l’ eterna 
falute , quapdo fi ricufafle di far quel tanto , che ci 
conviene ? Non potrebbe fervire ad altro , che a di- 
mofirarci cosi prefuntuofi, e fuperbi di pretendere la 
gloria del Paradifo fenza alcun merito ■ Ha ben pro- 
niefiò il Signore, che farà pronto ad aiutarci in tutto 
quello , che è neceflano , perchè arriviamo a falvarci. 
Ha ben promefio , che in tutto ciò , che concerne 
quello - affare , farà pronto a foccorrerci tanto nell’ or- 
dine della natura, quanto nell’ordine della grazia; ma 
1’ ha promefio a patto però , che facciamo dal canto, 
noftro quel tanto, che ci è poflìbile. Quindi è* che 
non contento di chiamare nel fuo Vangelo la gloria 
del Paradifo col nome di mercede, e di corona, per 
farci intendere, che, fe è -mercede, conviene afiàtica- 
re per confeguirla ; fe è corona, conviene combatterà 
da valorofi per riportarla; ci dice por anche per boc- 
ca di s. Agoftipo, che febbsne fenza di nei ci h^ creati. 
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I lènza dì noi però non vuol falvarci r Qui fecit te fiat 
u y non falvabit te fine te ; ondi il Politici $. G i- 
rono arrivò a dire, che la fperanza dd Criiliano dee 
m furarli da quanto egli opera , per cornfpoude e alle 
grazie del Signore, e me a tarli li Tuoi ajuti. Unufquif - 
que tantum Jperat , quantum optratur ; e per qielto nel 
fare gii Atti di Speranza lì deve Tempre proteilare , che 
fi fpera il perdono de’ peccati, e la gloria del Para- 
difo per i menti di Gesù Còllo, e col mezzo delle 
buone opere, che fi confida d. fare. 

Cò luppolo, cominciate dunque ad efaminarvi, 
come /inora vi fiate d.ponati . Chi fa , che non ab- 
biate motivo di confcnd rvi nel vedere, che in voi 
o poco, o affai vi è Tempre Ila a una fp.ranza fpo- 
gliata affatto di opere , di fatiche , di applicazioni ? 
Ditemi pertanto, come liete ilati follecit» nel diman- 
dare a Dio li fuoi aiuti?... come liete ftan piotiti ad 
abbracciare le fue ifpirazioni ?... con che fedeltà avete 
corrifpoilo alle fue grazie ?... eoa che ore n ara avete 
i procurato quel temporale f iftentamento , che vi era 
neceffario ? . . . A ben illum narvi in una co r a di tanta 
importanza, vedete, ed efaininatevi prima, quale fia 
(lata ia voilra fperanza circa le grazie fpirituaii , che 
poi vi efaminerete , e vedrete , quale fia fiata circa gli 
ajuti temporali . 

Per riguardo alle grazie , o fia agli ajuti fpìrìtuali , 
io non credo, che vi fimo tra voi di quelli, che fi- 
gurandoli Iddio p ù giuft ) , che mifericordiofo , per 
quaato cerchino di adempiere i lo r o doveri, temono 
Tempre di dannarli : altrimenti bifognerebbe , che vi 
dicelli , che un timore così eccedente none conforme 
alia criftiana fperanza ; perchè febbene il vivere con 
qualche poco di timore d dia propria falute fia , al dir 
i dell' Apofiolo s. Paolo, di qualche vantaggio, il lafciarlì 
. però abbattere di troppo da un tal timore, è un fare 
Wgiuùa alla mifericordia di Dio, quahche non voleffe, 
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e non poteffe falvarct*, oppure che cì averte unicamente 

creati per il barbaro piacere di vederci per Tempre ab- 
bruciare tra le fiamme divoratrici dell’ Inferno . N&n 
pofuit nos Deus , dice lo fteffo s. Paolo , non pofuit 
nos Deus in pam , fed in acquijiti nem falutis , per 
Dominum no fi rum Jejum chrifium . Se poi con forte 
di quelli , vedete , fe , per voltra difgrazia , forte di 
quelli , cbe eccedono in modo , che arrivano a fperare 
quello , che mai non può fpcrarfi . 

Efaminatevi dunque, fe , figurandovi Iddio tanto mi- 
fericordiofo , come fe forte fenza giuftizia , entrafte nel 
numero di quelli , che , per quanto vivano crafcurati 
di loro eterna falute , fi tengono nondimeno , come 
fuol dirli , il Paradifo in pugno ; perche in tal cafo la 
voftra fperanza non farebbe fperanza criftiana, ma pre- 
funzione diabolica, capace per fe ftefla a condurvi a 
quella eternità difpsrata, che abbiamo meditato... E 
però vedete , fe forte di quelli , che fi lufingano di 
ottenere da Dio le grazie, e gli ajuri fenza dimandarli . 

Il Signore ama di eflere da noi pregato, onde con- 
vien farlo. Vedete, fe forte di quelli, che penfanodi 
poter trovare i lor peccati , quando vogliono confef- 
farfi , fenza implorare dal Cielo il lume opportuno . Il 
peccato accieca , e fenza 1* ajuto del Signore non pof- 
lìamo conofcerlo . Vedete , fe forte di quelli , che fi 
danno a credere di poterli pentir davvero col dire una 
volta, o due l’Atto di Contrizione. Il vero dolore de* 
peccati deve venire da Dio. Vedete, fe forte di quelli, 
che fi promettono di non peccare , benché ritornino all* 
occafione del peccato , per quello folo , che hanno prò- 
meflb di aftenerfene. Chi ama il pericolo , dice lo Spirito 
Santo , perifce nello fteffo pericolo. Vedete in fomma, 
fe torte di quelli, che, dominati da una falla fperanza, 
vanno dicendo , che fi falveranno fenz’ altro* che il 
Paradifo è fatto per i Criftiani * e mediante una lufin- 
ga si diabolica, fanno sì poco per meritarlo, che può ..i 



• anzi dirli , che facciano il poflibile per perderlo ìrre- 
i milììbiknente . V edete dunque , fe fofte nel numero di 
| quelli ; e conofcendovi tali , cominciate a piangere il 
i vollro deplorabile inganno , e di emendarlo , fe bra- 
mate d’ incontrare 1 eternità beata . Quindi pervade- 
tevi, che mai non ifpererete bene, fe non vi farete 
j ad imitare il fanto Davide, il quale fperava talmente 
; da Dio l’ eterna fua lalute , come fe tutta dipendere 
dalla fua infinita m Vricordia; ma al tempo ltelfo la 
chiedeva, e ricerca» a con tanta follecitudine , ed im- 
pegno , che potè dire , e ripetere , che l’ unico fuo pcn- 
liero era quello di falvarli : Unam petti a Domino , 
hanc rapar am , ut inhabitem in. domo Domini , mentre, 
come dice un fagro Efpolitore , la chiedea coll orazio- 
ne , la ricercava colle opere : Petebat oratione , requi- 
rebat opere . 

~ Nella fteffa maniera, che fiamo obbligati a fperare 
da Dio le grazie, ed ajuti fpirituah, che ci fono ne- 
ceffarj per 1’ eterna fdute , facendo le noltre parti, fia- 
, no obbligati ancora a fperare con egual ferme zza tutti 
gli ajuti temporali , che per tal effetto ci polfono ab- 
bi fognare . A ben offervare però il coltume, che corre 
a* noilri giorni, lì vede ben pretto, che alcuni fpera- 
no troppo , ed altri fperano sì poco , che vi è da te- 
mere , che fperino in tutt’ altro , fuorché in Dio . Con- 
vien dunque vedere, fe mai per difgrazia fofte nel 
numero di quelli . 

Quelli , che fperano troppo , che hanno , voglio 
1 dire, troppa fperanza circa quelle cofe, che fono ne- 
ceffarie al noflro fo (tentarne nto , fono quelli , che fotto 
, pretefto, che lì ha da fperare in Dio, fanno la vita 
da poltroni, da oziofi, da feioperati , dicendo, che il 
Signore ha promeffo di ajutarli, che non mancherà 
j nelle fu© promette , e così tirano innanzi , fino a ri- 
, darli talvolta alla più eitrema miferia . Io non credo , 
^ che ypi fi^te nel numero di quelli; tuttavia è bene. 
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che ve ce afficuriate, e che andiate perfualì , che, 
(ebbene Iddio ha prometto, che farete provveduti di 
quelle cofe temporali , che vi faranno neceflarie j mai 
però non ha prometto di ajurarvi miracolofamente per 
darvi campo di vivere in ozio ; vuole , che ognuno , 
fecondo il fuo flato, applichi, e lavori; che fe poi 

J metto non b^ftafle al neceffario foftentamenio , allora 
ara fua cura di Accorrervi, ed aiutarvi. Vedete dun- 
que , in che maniera vi fiate regolati finora , fe ab- 
biate fatte le voftre parti, oppu e, fe, pieni di una 
falfa fpsranza, ve la fiate pattata da infingardi, ed 
cziofi; perchè fo dirvi, che in tal cafo l’avrefte sba- 
gliata di molto . E fe mai vi fotte chi , per ifcufarfì , 
mi dictffe , che il Signore non vuole , che Ramo fol- 
leciti di quelle cofe temporali , io rifponderò , che , 
(ebbene proibifce la troppa fo)lec : tudine per ciò, che 
fi guarda il noftro neceffario f 'ftentamento , non dice 
però» che fi lafci di lavorare, di affaticare, di fare le 
polire parti. Se dice ne f<llic>ti Jìtis , non dice però 
fiolite laborare , nolìu operari\ r-nde chi l’ intendeffe di- 
▼erfamtnte, 1 intenderebbe arale, mali Ili aio . 

Se poi trovafte di n< n effere di quelli , che per aver 
aver troppo ripieno il cuore di fperanza fanno la vita 
da oziofi ; efaminatevi , come vi fiate tenuti lontano 
da quelli, che fperano cosi poco, che tante volte fa- 
lciano di fperar da Dio quelli ajuti temporali , e fi 
fanno a fperarli dalle finzioni , dagli inganni , dalle in- 
giuftizie, dal peccato, dalle iniquità, e peilìno dal 
Demonio. Per illuminarvi fu di quello , riflettete , quale 
(h ftato il voftro collume, come vi fiate regolati. 
Voi, per cagione di efempio, avrelle lafciato di fpe- 
f?re in Dio , pei mettere la volita fperanza nelle fin- 
zioni, fe avelie cercato quel pollo, quel lavoro a 
forza d’ ipocrisie , e di menzogne . . . Avrelle lafciato 
di fperare in Dio, per mettere la vollra fperanza ne- 
■ gli inganni , fe ne' contratti avelie cercato d' ingannare -, 
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il profumo . Avrefte lardato di fperare in Dio , p if 
j mettere la vodra fperanza nelle ingiustizie , fé nel ven- 
I dere non avelie pefato giudo , o avede fra nmifchiatcr 
roba inutile, e cattiva fra quella, che da voi fi ven- 
deva... Avrede lafciato di fperare in Dio, per met- 
tere la vodra fperanza nel peccato, fe avede lavora- 
te, o fatto lavorare le fede fenza neccffità . . . Avre- 
de lafciato di fperare in Dio , per mettere la vodra 
fperanza nelle iniquità, fe vi fode fpianata la dradaai 
maritaggi colle liberta più iaimodedt .... Avrede la- 
fciato di fperare in Dio, per mtttere la vodra fpe- 
ranza nel Demonio , fe avede ufi ti rimedj fupeidizio- 
fi, o fatti avede de’maiefizj, o delle vane offervanze. 
Siccome però credo per infallibile, che non troverete 
in voi nc quede , nè altre limili mancanze ,- cosi vi 
prego ad offervare un poco , le mai per d fgrazia nei 
cercare ne’ debiti modi il nectffario fod^ntamento ave- 
fte confidato affai piu nella vodra abilità, ed indudria, 
' che nell’ajuto di Dio. 

S. Pietro affaticò tutta una notte per fare una buona 
prefd di pefee; ma perchè pefeava confidato folontli*' 
abilità, che aveva in quod’ arte , non. ne prefe nepprn? 
uno; gettò le reti una volta fola coifidàto in Dio, & 
ne prefe tanti , che non potendo tirare a terra la re- 
te, bifognò, che chiaoiafle ajuto. Sarebbe mai dub- 
bio, che in qualche occafione avtde optrato, affati- 
cato , confidato fidamente nelle vodre indudrie ì . . . * 
Efaminatevi bene, perchè è cofa facile , che fiamof 
proprio, e la fuperbia, che po-~o, o aflLi regnano in 
tutti, vi abbiano tante volte ingannato , facendovi ope- 
rare più confidati in voi , efie in Dio me Jefimo ; onde» 
non farebbe meraviglia, fe vi fede trovati ccftretti A 
dire: ci fiamo ingannati, abbiamo affaticato > ma fenzai 
alcun profitto*, perchè, fe il Signore fica à quello* 
che benedica le nodre indudrie , le Cele andetantK* 
tempre al rovtfcio , avendo già detto il Reale Protei 
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i comune ammaeftramento : ÌN tifi Domìrius adiffcaverit 
domum , invanum lab or averunt , qui cedffcant eam . 

Efaminatevi finalmente , fe la voftra fperanza fia (lata 
in tutte le occafioni perfeverante , e durevole . Gran 
che! Vi fono alcuni, ( e non fono pochi ) che tro- 
vandoli in qualche bifogno appena hanno detto : /pe- 
riamo in Dio, Iddio ci ajutera , vorrebbero ben tofèo 
vederli fovvenuti , e che non tardalfe un fol momen- 
to -, onde per ogni poco , che venga loro differito il 
fovvenimento , danno nelle impazienze , prorompono 
in certe propofizioni , che puzzano , dirò così , di be- 
ilemmia, come foghono euere quelle, ed altre limili: 
Il Signore è diventato fardo ; non ha premura alcuna 
de ncftn Infogni -, Jì è dimenticato affatto di noi ; è pec- 
cato il viver bine ; quanto più fperiamo in Dio , tanto 
più ci tratta male , ed altre limili cofe troppo ingoi- 
nole ali’ adì rab.le fua providenza, che veglia di con- 
tinuo fu di noi amorol'a , e fotlecita ; epperò , fe folle 
di quell’, che hanno, dirò cosi, ura fperanza iftanta- 
nea ; fe folle di quelli , che pretendendo in certo mo- 
, do , che Iddio abbia di grazia a pretto fervirli , altri- 
menti cominciano a lamentarli di lui , non avrelle mo- 
tivo di d lervi , fe in fame occafioni aveffe differito 
molto li foccorfi , e gli ajuti ; perche voi Udii colla 
votlra fuperba prtfunzicne 1’ avrelle impegnato a così 
fare . . 

Se poi mi dicelle, che non liete Ilari di quelli , 
mentre avete fperato fempre con perfevcranza , e pa- 
zienza ; e fe talvolta fitte trafcorlì in qualche lamen- 
to un poco avanzato, c llaro folo in occafione di 
vedere , che la pazienza , e Ja perfeveranza non gio- 
vano a farvi otrenere il necefìnrio foccorfo: io vi di- 
rò , che, fe il Signore non vi ha provveduto fubito, 
fubito non vi ha dato, quanto da voi fi fperava , lo 
ha fatto per far prova della voftra fperanza , e perchè 
abbiate morivo di farvi merito coli' efbrcitare la finta.. 
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pazienza tanto neceflaria per andare in Paradifo j e fa 
non vi ha fovvenuti nè preflx , nè tardi , fcgno evi- 
dente , che le cole , che da voi fi fperavano , non era- 
no efpedienti alla vollra eterna falute . Non ha egli 
prometto di contentar le noltre pattoai, e di appaga- 
re in tutti i noftrigenj; ha prometto filamene d J aiu- 
tarci in ciò , che richiede la noftra eterna falute j on- 
de fperandofi da voi cofe inutili e vane , per non dire 
contrarie al confeguimento del Paradifo , ne viene in 
confeguenza , che , avendo lafciato di ajutarvi in tali 
cir_ollanze, fiete in obbligo di benedirlo , e ringraziar- 
lo ; perchè in tal modo ha dimollrato la premura , che 
lia di voftra eterna falute ; e quanto mai egli brami di 
avervi un giorno beati in Paradifo. 

Ma è tempo di finire . Ecco dunque in che debba 
conhftere quella fanta fperanza , che vi è neceffaria a 
sfuggire quella terribile eternità , fu cui abbiamo fittati 
i nofln rifletti . Dovete fpcrare , che Iddio di fomma 
potenza , e bontà vi perdonerà i voftr? peccati , e vi 
renderà beati per fempre ; fe voi corrifpt nderete all® 
fue grazie , e farete delle opere buone . Dovete Ipe- 
rare per lo fletto adorabile motivo , che , facendo le 
voftre parti , non vi lafcierà mancare quelle cofe tem- 
porali, che conofcerà efptdienti alla voftra eterna fa- 
iute , e dovete fperare il tutto con fomma pazienza , 
con fanta perfeveranza. Se così farete, farete certi di 
confeguire quella beatitudine eterna , che c 1’ oggetto 
materiale della fperanza -, che il Signore ve la conceda* 
Agimus ubi gratias &c. 

- / 

MaJJìma da meditar fi nell' andare al ripefo . 

, v 

O prefto , o tardi fi ha da pattale dal tempo alla 
eternità. Se quello aveffe da fuccede^e in quella notte, 
farei difpoflo in modo , che fuggire potett l' eternità 
difperata ì . ♦ . Guai a me, fe un momento sì terribile 
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m* trovafle aggravato di colpe ! Le lagrime di infiniti 
{Ledi Don batterebbero a rimedi re una difgrazia così 
grande . Non debbo dunque aver cuore di pormi in 
letto col peccato full* anima , per non perdermi eter- 
namente . 



MEDITAZIONE 


PER LA MATTINA DEL SESTO GIORNO 


Sopra il poco numero di quelli, che fi falvano. 

Se il nodro cuore è più inclinato a fperare, che a 
temere, bramando noi di falvarci, damo in obbligo di 
meditare frequentemente quelle terribili verità , che 
potlono allontanare da noi ogni vana pretuuzione , ed 
ingerirci nel cuore un Tanto falutevcle timore. Sì, cari 
Criltiani : ognuoo di noi è in obbligo di dire col fanto 
penitente Davide: Meditabor jujhtue tua folius . Sic- 
come però il poco numero di quelli , che li fai «ano 
a confronto di que’tanti, che li dannano, è una maf- 
fima quanto terribile , altrettanto efficace a produrre 
in noi quelli effetti : voglio , che fu di quella fermia- 
mo un poco i nollri fcrj penfieri , per illabilirci ia 
quella vera crifliana fperanza, che mai non vad'fgiun- 
ta da un fanto falutevole timore. Mediteremo dunque 
nel primo punto : Le autorità , che ci dimofirano lo 
fcarfo numero de' Cristiani , che Jì salvano . Mediteremo 
nel fecondo punto : Le ragioni , che pojjono perfuader- 
ti , che pochi Crifìiani pur troppo arr’vano a falvarji. 

Alziamo il nollro cuore a Dio , i cui giudizj fono 
impeifciutabili , e dopo di tiferei umiliati avanti alla 
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fuprema Tua Maeftà , facciamoci a pregarlo di tutto 
cuore a compartirci quel Tanto falutevole timore , che 
tanto può ajutarci a fuggir l’ Inferno, e confeguire ih 
Paradifo . Diciamgli dunque con tutto l’ affetto : Con- 
file timore tuo carnts meas \ acciocché ognuno di noi 
putta arrivare a dire con tutta verità : A judiciis enim 
tun timui . 

PRIMO PUNTO 

, . . * , . 

Le autorità t che dimcjlrano lo fcarfo numero 
de Crìjiiani , che Ji falvano . 

> 

Quelle autorità , che ci d’moftrano lo fcarfo nu- 
mero de’ Criftiani , che fi falvano , e lo {terminato nu- 
mero di quelli , che li dannano , non credelte , Fra- 
telli miei, che foffero di un qualche Teologo capric-' 
ciofo , o di un qualche Predicatore fanatico. Sono au- 
torità, e Temenze de' Santi Padri, che il Signore ci 
diede per lume, per guida, per ficurezza nell’arduo-' 
ditficile cammino di noftra eterna falutc.... Quelli, 
trattando la terribile malTmia , che noi meditiamo, ci 
dicono in chiari termini, che non fono pochi li Cri- 
(tiani, che fi dannano, ma molti, ma tanti, che a- 
lor confronto bifogna dire piccolo, e fcarfo il numero . 
di quelli, che fi falvano. 

In fatti , fe fi ricercano li Padri Greci , voglio dire, 
un s. Bafiiio , un s. Gregorio Nazianzeno , un s. Efreni, 
un s. Teodoro, e molti alui, ci dicono francamente, 
che pur troppo tra Criltiani pochi fono quelli , a’quali 
riefca di effere eternamente (alvi ; e s. Gio. Grifollo- 
mo ne andava sì perfuafo , che arrivò fino a predicare 
dal pulpito ad una numerofa udienza , che della valla 
città di Coftantinopoli , allora Criftiana, e Ca'toi ca, 
cento appena fe ne farebbero falvati , e di quelli an- 
cora ne dubitava. Io ncn petto ridire le Rette Tue par 
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iole, fe Dza fentìrmi raccapricciare da capo a piedi ; 
Non pofjunt in tot millibus inveniri centuni , qui J di- 
ventar , qum & de illis dubito . . . Oh Dio , che pro- 
poiizione terribile ! 

De’ Padii Latini poi non fono flati punto diverfi li 
fentimenti , e le opinioni . Il Pontefice s. Gregorio di- 
cea colle lagrime agli occhi : molti profetano la vera 
fede , ma pochi fono quelli , che arrivano a confeguire 
il Regno de’ Cieli dalla ftslfa Fede promeffo : Ad Fi - 
dem piura veniunt : ad Rtguum catLft pauci perducun - 
tur ! . , . Il gloriofo s. Aufelmo andava sì convinto di 
quella terribile verità, che la predicava per cofa cer- 
ta, ed evidente: Ut videtur , dicea egli, pauci funt , 
qui falvantur ; e il P. s- Agollino , fpiegando 1’ evan- 
gelica Parabola delia paglia , e del grano , dopo di aver 
detto , che per paglia fi dovea intendere il gran nu- 
mero de’ Crilliani , che fi perdono , e per il grano , Io 
fcarfo numero di quelli , che fi falvano ; non contento 
di dire : Pauci ergo , qui falvantur , in cvmparatione 
multorum penturorum j alzava la voce alle (Ielle bra- 
mofo di tlfere da tutti udito, e dicea : afcoltiao que- 
llo tutti qua’ miferab li , che fi figurano Iddio più mi- 
fericordiolo , che giullo, e imparino una volta a te- 
mer di fe {ledi . Hate ergo audiant , qui ita Deum mi - 
fericordem ejje volunt , ut jujium effe non credunt i . . . 
Amati Cr.ltiaui, fe un uomo di credito venifle a pre- 
dirci, che ci fovrafta un qualche orribile flagello di 
tenerne to, per efimpio, o di peltilenzà, chi farebbe 
fra di noi così nemico di fe fteflb ; che non cercalfe 
di evitarlo, a o lio ancora di qualfivoglia incomodo?... 
Come dunque predicendoli da taDti Dottori , e Padri, 
Dottori, e Padri adorni di una luminofa fantità, pre- 
dicandoli , torno a dire , che molti de’ Criftiani fi dan- 
nano, e poch* h falvano, come potremo continuate 
a vivere in quella maniera , che poca fperanza può 
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darci di effere del piccol numero di quelli, che arri- 
veranno a falvarfi ! 

Non ci cadeffe in penfiero, che quelli Santi bene- 
detti avellerò così parlato unicamente per incutere ia 
noi timore , e fpavento ; perchè c’ inganneremmo di 
molto . Hanno parlato così , perchè così realmente la 
fentivano , e il lor fentimento era in tutto conforme 
alle divine Scritture , ed ai fanti Vangeli . Facciaroci 
a confiderai , come parlino le divine Scritture di que- 
lla verità, e poi diciamo, fe ci dà l’ animo , che que- 
lli Padri della Ckiefa abbiano parlato per atterrirci, e 
non già perchè realmente così lo credettero . 

In quelle noi troveremo , che vengono paragonati 
gli eletti ora a quelle poche olive, che rimangono 
fuil' oliveto dopo la raccolta -, ora a quelle poche fpi- 
ghe , che reilano fui campo dopo la mietitura *, ed ora 
a que pochi grappoli d’ uva , che rimangano fulia vite 
fuggiti dall’occhio attento del vendemmiatore. Imma- 
gini tutte , quanto terribili , altrettanto efficaci a dimo- 
ltrare , con quanta ragione li Santi Padri /crivellerò > 
e predicaflero molto fcarfo , e mancante il numero di 
quelli , che fanno acquilto del Paradifo . 

Li fanti Evangeli poi non contenti di dirci, che 
molti fono i chiamati, ma pochi gli eletti; non con- 
tenti di afficurarci , che il numero di quelli , che fi 
falvano , per rapporto alla (terminata moltitudine di 
quelli , che fi dannano , è un piccol gregge ; arriva il 
Signore a protettore in etti, che quanto è larga la 
porta, ampia e fpaziofa la via, che conduce all’In- 
ferno , e molti fono quelli , che vi piombano dentro 
par non mai più ufeirne ; altrettanto è (fretta la porta, 
ed angufta la via, che conduce al Paradifo, e pochi 
fono quelli, che arrivano a confeguirlo. Meditiamo 
un poco le (tette fue parole , e poi feguitiamo a vi- 
vere .tra (curati di noftra eterna falute , fe abbiamo co- 
raggio '• Lata pori a , & JpatioJa via eji , qua ducit ad 
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perdalo rum , & multi /tinti qui ivtrahi per e am 
Quam angujia porta , & arcta via ejl , qua duca odi 
vii am y & palici fur.t , qui inveniunt eam ! . . . . Al utt 
parlare sì chiaro dell’ amabili flìmo nollro Divin Reden- 
tore incapace di fallita , e d’ inganno potremo crede- 
xe , che li I^dri della Chic fa abbiano ecceduto nelF 
alkcurarci , che pochi fono quelli , che li falvano ?... 
Potremo luficgarci , che tutti, o quali tutti i Criftiani 
arrivino a confeguire quella eterna gloria, alla quale- 
li giunge così difticilmeute ì .... Potremo perfuaderci 
in fcmma, che non lia neceflaria una fcmma diligen- 
za , e prt mura , per ifcaniare l' Inferno , e fai acquili® 
del Paratifo ?... Oh Cieli , quanto mai farebbe da de- 
plorarli un sì perniciofb inganno ! Alia morte vedre- 
mo , fe lia cofa facile il falvarli ! . . . Alla morte co- 
ncfceremo , ma troppo tardi , quanto mai le noltre 
depravate p^lfioni arrivino ad ingannarci!... 

Non ci doiTimo a credere , Fratelli amatillìmi , che 
in quelle sì chiare protette del Redentore li compren- 
dcffero tutti gli uomini del mondo , di qualunque fet- 
ta , o religione (iano : non ci lulingailimo , che effon- 
do noi , per divina mifericordia , nel numero de’ Cri- 
ftiani, e Criftiani cattolici, che, vale a dire, nella 
vera Religione di Gesù Grillo poteflìmo vivere ficuri 
di nottra eterna falute; e punto non temere di ettere 
tra quella fterminata moltitudine d’ infelici , che fe ne 
varno all’Inferno; perchè la sbaglieremmo di molto, 
effondo certo , che le divine protette parlano fola- 
mente di noi Ctiiliani, e ci aiEcuiano pur troppo, 
che, feguitando a vivere colla moltitudine de traviati, 
colla moltitudine appunto ci danneremo . 

Interrogato egli un giorno da’ fuoi difcepoli fu quer 
Ilo punto, fe follerò pochi, o molti quelli, che li fa- 
xebbero dannati , non tacque per timore di troppo at- 
terrirli ; rifpofe anzi con tutta chiarezza, e ditte nca' 
meno ad. etti, che. a quanti lino alla fine del Biondo 


averterò profeffato il Criftianefimo : fate ogni sforzo 
per isfuggire 1' Inferno, ed allìcurarvi del Paradifo; 
perchè fo dirvi , che molti cercheranno di entrarvi , 
ma non potranno . riufcirne . Contendile intrare per an- 
glicani portam ; quia multi , dico vobis , quarent intrare , 
-& non poter unt . Da queita sì chiara rifpofta potremo 
noi persuaderci , che avendo egli detto , che molti fi 
danneranno , abbia comprefo quanti Eretici , T urchi , 
ed infedeli lì trovano nel mondo ? No certamente , 
perchè quelli miferabili fono sì lontani dal cercare 1* 
ingreffo nella beata patria del Paradifo, che non fono 
nemmeno fulia ftrada , che colà conduce , elfendo fuori 
delia vera Chiesa . Parla dunque di noi foli , che per 
Ja fede, che profeilìamo, per la religione, m cui vi- 
viamo , e per i fanti Sagramenti , che riceviamo , può 
dirli con verità, che cerchiamo in qualche modo di 
aver luogo in quella gloria beata, e nondimeno d ; ce-, 
che molti di noi non vi arriveranno : Multi , dico vobis, 
qucerent intrare , & non poter unt . . . Non per mancanza 
di ajuti , o di grazie , nò ; ma perchè non facendo a 
noi ftefli quelle violenze , che fono neceffarie per of- 
fcrvare la divina fua legge, fenza la quale è affatto 
impoffibile di confeguire il Paradifo, bifognerà, che 
andiamo dannati : Multi qucerent intrare , & non poter 
runt ; quia Regnum Cotlorum vim patitur , & violenti 
japiunt illud. 

Cari uditori , che farà dunque di noi per tutta la 
eternità? di noi, che lìamo sì trafcurati nel refi itera 
alle notìre depravate paliioni ? di noi , che sì facilmente 
arriviamo a trafgredire la legge del Signore ?... S j re- 
mo falvi, oppure dannati ? lo vi conforti) il vero. Fra- 
telli miei , che al confiderete 1’ evidente pericolo , in 
cui tanti fi trovano , d’ incontrare una sì lagrimevole dif- 
grazia, mi fento trafiggere da parte a parte , e agretto 
f->no ad efdamare : Ah miferabili !... Ah miferabili! ,» 
Ah miferabili !.. . Anche di me infelice io temo, ed- 
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ingombrato fpeffe volte da un sì tetro penderò , fono 
colletto a piangere : farò io falvo , o mio Dio , op- 
pure dannato ?... Se confiderò l’ altezza di mia voca- 
zione , parmi di udire una voce , che mi dica : farai 
falvo . Se poi rifletto alla tiepidezza , con cui vivo , 
ed alle ingratitudini da me ufate a’ divini benefizi pal- 
pito, tremo, raccapriccio, e parmi di fentire chi di- 
ca: anelerai dannato', onde pertanto da un sì funefto 
penderò refto dclfltuto di forze, proftrato , abbattuto, 
e coftretto a ripetere nell' amarezza , e nel pianto : non 
permettete, o Signore, che io refti privo di voi: Ne 
projicias me a facie tua , & J'piritum fanctum tuum ne 
auferas a me . Che fi fa adunque , cari Fratelli , cht fi 
penfa , che fi rifolve? . ... Ah fcuotiamoci una volta 
da quel lagrimevole letargo , in cui fumo viifuti fino- 
ra , per credere troppo facile il falvarci . Non ci la- 
feiamo più fedurre dallo corrotte mafltme del mondo, 
che ci promettono sì facilmente il Para di fo^; perfua- 
diamei , che il Demonio ci rende ficuri di sottra eter- 
na falute, per tirarci con più facilità alla perdizione. 
Qucfto terribile rifletto , che i Padri , le Scritture , il 
Vangelo ci dimottrano , che pochi Criftiam fi fai vano, 
e molti , e molti fi dannano , fia quello , che ci riem- 
pia di un fanto falute vole timore , fia quello , che ci 
porti ad ottervare efattamente la fanta divina legge, 
e a compiere con efattezza i doveri del nottro flato. 

; * * K ' ! • •' l ■ * . * ,• . , 

SECONDO PUNTO 

Le ragioni , che debbono perfuadercì , che pochi 

Crijlitmi pur troppo fi falvano. - •' 

*' . fi ' *’ f* H * *\ ‘ \ : * 

Quando anche i Padri della Chiefa , le divine Scrit- 
ture, e il fanto Vangelo non aveffero accennata nep- 
pure quella terribile verità, che andiamo meditando} 
Infognerebbe nondimeno, che ci dunostrattuno affatto 
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ftupìdi, infenfati, fe arrivaflìmo a pervaderci, che 
follerò molti, e molti i Crilliani, che fi falvano, e 
pochi pochiffimi quelli , che vanno dannati . Se in tut- 
te le cofe ardue, difficili (fino sì pochi quelli, che vi 
riefcono bene, che ha potuto palfar in proverbio , di- 
rò così: Atduum , & difficile co ritinga in paucis ; che 
farà poi trattandoli del grande affare della eterna falli- 
te , che » al dire di $. Eucherio , fra tutti gli affari c il 
più fcabrofo, malagevole, e difficile, che poffa tro- 
varfi?... Si tratta forfè da noi con tale attenzione, 
e premura , che ad onta di tutte le difficoltà polliamo 
fperarne fondatamente un efito felice ?... Cola faccia- 
mo, per alficurarci di effere un giorno beati in Para- 
difo ?... Oh Dio! quanto mai abbiam motivo di con- 
fonderci , efaminando fpafiìonatamente il noftro vi- 
vere !... i ' • ‘ i» 

Due folamente , fratelli miei , fono le ftrade , che 
poffono farci evitare l' Inferno , e condurci ficuri a 
quella beata eternità; l’innocenza cioè, e la peniten- 
za. S‘» battono da noi quelle ftrade con quel fervore, 
che è neceffario? ... Ci troviamo noi nel gloriofo , 
e felice numero di quelli , che vanno a Dio nello ftato 
dell’ innocenza ; o almeno per quello della penitenza ?.. 
Se cerchiamo in noi l’ innocenza , quanto mai abbiam 
motivo di temere, che d’ognuno polla dirli col Reai 
Salmifta : Inquinata funt via illius omni tempore ! 
Mentre b’fogna piangere nel vedere, quanto fia rara 
fra di noi quella benedetta innocenza . . . Riflettiamo, 
miei car. , il peliamo coftume , che corre , e vedre- 
mo pur troppo, che fi arriva a perderla prima di co- 
nof:erla. Se poi fi tratta di penitenza, chi fa, che 
anche fopra di noi non polfa piangerli con le lagrime 
d’ un Santo Prelato: Se mi è difficile di trovare de miei 
Diorefarù innocenti ; egualmente mi è difficile di trovarne 
de' veri penitenti i • *• . > . v - 

.4.-4 -- ... W-. e - ! 
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i So, che il noftro amor proprio cercherà darci ad 1 
intendere , che gl’ infortunj , le difgrazie , ed i trava- 
gli , ai quali fiamo quotidianamente {oggetti , ci fer- 
vono di una continua penitenza; ma chi non vede, 
che quand'anche fi fopportaflero con raffegnazione , e 
pazienza, il che pur troppo non fi fa, arrivandoli be- 
nefpsrto a moltiplicare con quelle le offefe a Dio 5 
chi non vede, dilli, che la fola fofferenza de’ travagl) 
non può ballare a renderci faivi ? Ah ! fi conlideri , 
cofa vi voglia , per fare acquillo del Paradifo , e poi 
vedremo , fé balli la tolleranza di alcune difgrazie 1 
Ricercato il Divin Redentore, cofa forte neceflario 
per arrivare a falvarfi, non dille, che ballalfe l’ aver 
pazienza nelle avvertita ; ma bensì , che bifogra of- 
fervare tutti i fuoi Santi Divini Comandamenti: Si vis 
ad vitam ingredi , ferva mandata . Quanto difle allora 
H Signore a quel giovane, che l’interrogava, lo dice 
anche a ciafcuno di noi , e cerca che ci perfuadiamo, 
che fenza la perfetta oflervanza de’ divini Comanda- 
menti, è impoflibile, che ci falciamo . Ciò fuppotlo, 
fono molti quelli tra di noi , che amino Iddio di tutto 
cuore, e gli predino il debito culto, {limandolo fo- 
pra tutte le cofe ? . . . . Sono molti quelli , che amino 
jl profilino , come fe flelli , non facendogli mai alcun 
male, e procurandogli nelle fue neceflità tutto il be- 
ne pofiìbile ?... Sono molti quelli , che xifpettino le 
Cbiefe , che fantifichino le tede , e che predino ai 
loro maggiori quell’ ubbidienza e rifpetto , che fi dee?... 
Sono molti quelli, che fi guardino dalle bedemmie, 
dagli fpergiuri, dagli inganni, da' furti , dalle d fone dà, I 
e dalle vendette ?... Ah 1 fe negare non vogliamo la 
£eiTa evidenza, fiamo pure adretti a confortare, che, 
a riferva di pochi, non fi ha riverenza alle Chiefe, 
non fi fantificano le felle, non firifpettano ì maggio- 
li ; e tante fono le bellemmie , tanti gli fpergiuri , gli 
inganni, le trufferie, le vendette, le difoneftà, che j 



regnano tra di noi, che ora mai può piangerli colle 
lagrime del Profeta Ofea : Non ejl veritas , non ejl mi - 
Jtricordia , non ejl fcientia Dei in terra \ e però male- 
di cluni , & mendacium , & furtum , & adulterium inun - 
daverunt !... Come dunque potremo noi ragionevol- 
mente pervaderci, che fieno pochi li Criftiani, che 
fi dannano, e molti quelli, che arrivano a falvarfi ? ... 
La moltitudine de’ peccati t che li commette tutto gior- 
no nel Criftianefimo , non ci manifeda abbaftanza , che 
pochi di noi pur troppo poffono edere gli eletti, e 
molti , e molti li reprobi ? Dio immortale ! chi pecca 
con tanta facilità , non corre egli a briglia fciolta ver io 
1’ Inferno ?... Non ha tutto il carattere de’ miferi dan- 
nati ? Non iftà egli, dirò così, con un piede e 

mezzo dentro quell’orrido abifib ? Non c’inganniamo. 
Fratelli miei , non c’ inganniamo ; mentre l’ inganno no- 
{ho ci obbligherebbe a piangere, a patire, a dipe- 
larci eternamente . 

Non ci cadefle in penderò di potere fcuotere da 
noi ogni timore fui rifletto, che, peccando qualche 
volta, ci confettiamo ancora ; epperò, mediante il San- 
gue di Gesù Crifto , che fi amminiftra nel Sagramento 
della Penitenza, polliamo fperare di falvarci ficura- 
mente j perchè non volendo ingannarci , convien dire, 
che le tante confeflioni, che fi fanno fenza emenda- 
zione, formino l’argomento più forte, e la ragione 
più convincente x che di noi Criftiani pochi fi falvano, 
e molti vanno dannati . Non potrejìi credere , figliuola 
mia , dille fanta T erefa comparfa dopo morte ad una 
iua Religiosa , non potrejìi credere , quanti L'rijliani Ji 
dannino per le confejjiom mal fatte j Riflettiamo un po- 
co, Fratelli miei, cofa voglia dire confeflarfi. 

, * Confeflarfi vuol dire , in buon linguaggio , correg- 
gerli ed emendarli. Se nelle no lire ccnfe flioni , vi tro- 
viamo quello bel contraflegno , fperiamo pure di ef- 
fe re uq giorno nel felice numero di que’ pochi , .che , 
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fuggendo 1* Inferno, arriveranno a falvnrfi; ma. Ce do- 
po tante confezioni riamo Tempre gli ftefli , e forse 
anche peggiori , come potremo fondar fu di quelle la 
ricura fperanza di noftra eterna falute? Ubi emendatio 
nulla , efclama il gran T ertulliano , ibi pcenitentia ric- 
ettano vana ; no , non può concepire alcuna fperanza 
di falute , chi fi confetta fenza emendarli : Ubi emen- 
dano nulla , ibi pcenitentia necefjario vana . Vi pare 
dunque , che poffano afcoltarri quelle falfe ingannevoli 
inrinuazioni del noftro comun nemico ! Se pecchiamo, 

ci confi fliamo ancora? Vi pare, che da quello 

polliamo prendere motivo di tenerci ficuro il Paradi- 
fo , fenza punto temere di averci a dannare eterna- 
mente ? Ah ! non c’ inganniamo , cari Crilliani , non ci 
inganniamo; feguitando a lufingarci così, è imponìbi- 
le , che ci falviamo ; feguitando a vivere , come vive 
la moltitudine, pur troppo colla moltitudine lleffa ci 
danneremo ; feguitando a contentare le pailioni , pur 
troppo faremo profondati un giorno fra le fiamme di- 
voratrici dell’ Inferno , per ivi fremere , e bellemmiare 
per tutta 1’ eternità . Che fi fa dunque , miei cari ? Che 
ri rifolve ? 

Li fanti Apolloli all’udire, che uno di elfi avrebbe 
tradito il lor Divino Maellro : Unus ex vobis tradet 
me ; impallidirono tutti, e tremando da capo a piedi, 
ognuno fi fece ad efclamare: farei io forfè, o Signo- 
re, quel miferabile, che dee commetter un sì enorme 
eccetto ? Numquid ego fum , Domine ? E noi fentendo 
e dalle protette de’ Padri, e dalle autorità delle Scrit- 
ture, e dalla forza delle ragioni, e perfino dalle lab- 
bra fteffe di Gesù, che pochi Criftiani fi falvano, e 
molti vanno dannati : Fauci funt , qui falvantur , avre- 
mo coraggio di tettarcene infenfibili, e feguitare an- 
cora a vivere negligenti, e trafeurati nel grande af- 
fare di noftra eterna falute ? . . . . Cari Fratelli , non fi 
mtta qui di una cofa di poca confeguenza ; fi tratta 


d’ incontrare la maggiore di tutte le difgrazie , e d’ in- 
contrarla non per pochi giorni , ma bensì per ua’eter- 
nità , che mai non avrà fine . Quindi c , ette cono*- 
fcendomi io pure al pari d’ ogni altro in qu dto gran 
pericolo di andarmene per Tempre perduto , fono altre tto 
ad efclamare: 

Grande Iddio , e Dio delie mifericordie , Ne me per- 
das cum impili? Deus, animam meam. No, caro mio 
Dio , non permettete , che quell' anima , che pure è 
vollra, non permettete, che ha condannata a penare 
eternamente cogli empj laggiù nell Inferno. Nep-rdus 
cum impiis , Deus, animam meam. Conofco di aver 
meritato mille volte un si giullo caitigo , per non aver 
temuto le voftre minaccie , e per elìcimi luiicg^to , 
che balli effere Crilliano per falvaifi. Ecco però, che 
dolente , e pentito detello di tutto cuore li miei pec- 
cati . Maledetti peccati, vi odio, vi abbomino, e vi 
maledico di tutto cuore . Cari Fratelli , fe voi pure 
avete peccato , per credervi troppo facile il falvarii j 
ie voi vi liete pure lulingati di ottenere infallibilmente 
il Paraiifo, benché poco premuro!! di vivere crillia- 
namente, detellate voi ancora la vollra colpa, e uni- 
tamente efclamiamo : abbiamo peccato, o Signore, lo 
confeflkmo in v faccia della Terra, e del Cielo, abbia- 
mo calpehata la vollra Tanta legge , per non temere 
i’ Inferno , e tenerci ficuro il Paradifo . Eccoci però 
pentiti , e dolenti , che di tutto cuore gridiamo : pie- 
tà , o Signore !... Mifericordia , caro Dio !... mentre 
da qui avanti lìamo rifoluti di tener Tempre avanti agli 
occhi quella tenibile verità, che è difficile il falvarhj 
per Pentirci ftimolati a fare il poffibile per riufeirne. 
Fate però, che la nollra rifoluzione ha ferma, e Ila- 
bile ; che ve ne preghiamo per i meriti di quello San- 
gue , che voi fpargelle per la falute di tutti, e vene 
preghiamo di tutto cuore. 
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Sia il frutto di quella Meditazione i! tenere da noi 
lontana quella prefunzione si lagrimevole, che dimo- 
ftra facile il falvarfi , cominciando a vivere con timo- 
re, e paura di averci a dannare*, giacche ha da venire 
un giorno, dice fant’ Agoftino , in cui faranno falvi 
quelli , che temevano di dannarli -, e anderanno pur 
troppo dannati quelli, che fperavano, o dirò meglio, 
che prefumevano di falvarfi . 

Mifcrere mei Deus &c. • 

t . - 

ESAME 

Per la mattina del fello Giorno. 

Sopra il precetto £ amare Iddio. 

V edendo un giorno il fanto Abate Nilo , che la Me- 
ditazione del piccol numero degli eletti aveva di trop- 
po atterrito un fuo Monaco , il quale fcaduto di guan- 
cie , deftituto di forze altro non facea , che piangere; 
andò a trovarlo, e dopo varie paterne efortazioni gli 
dilTe: non temere, figliuol mio, cerca di vivere bene 
con que’ pochi , che fono fedeli a Dio , e farai ficuro 
di ottenere con tifi il Paradifo : Vive cum paucis * Ji 
' vis regnare cum paucis . Cari Fratelli, fe mai una li- 
mile Meditazione avelie cagionato ad alcuni di voi un 
timore troppo eccedente, io non faprei, qual con- 
forto apportarvi miglior di quello : di efortarvi a vi- 
vere con elli eternamente in Cielo . Nell’atto dunque 
di dire ad ognuno di voi : Vive cum paucis , Ji vis re- 
gnare cum paucis ; voglio , che facciamo un poco di 
efame, per vedere, fe finora fiamo viffuti con i po- 
chi , oppure fe abbiamo feguitata la mcltitudine , que* 
•tanti, voglio dire, che battono la llrada larga., e fpa- 
ziofa, che conduce alla perdizione. Diamo dunque 
principio, e preghiamo il Signore a bene illuminarci. 
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Se io volelli foni mi ni Ararvi i lumi opportuni per af- 
ficurarvi , fe in tutte le cofe vi uniformiate a que’ po- 
chi , che vivono da buoni Criftiani , oppure , fe amiate 
di fecondare la moltitudine di quelli , che vivono più 
a (econda delle madrine del mondo , che di quelle del 
Vangelo , bifognerebbe , che vi diceflì tante cofe , e 
tiraffi tanto in lungo quell’ efame , che farebbe un mi- 
racolo , fe alcuni di voi non rellaffero annojati , e 
confuli . Dovrei dirvi: fono pochi quelli, che riguar- 
dano col debito rifpetto la profeflione di Criftiano , e 
che cercano di onorarla con una vita conforme allo 
fue maliime ; molti per contrario que’ miferabili , che 
non riflettendovi neppure vivono a capriccio . Quali 
di quelli liete voi ì ... . Ricordatevi , che il nome di 
Criftiano è venerabile, e vuole, che li viva con evan- 
gelica perfezione . Dovrei dirvi : fono pochi quelli , 
che abbiano in odio il mondo, e tutte le fue corrut- 
tele i molti per contrario , che 1’ amano , e li unifor- 
mano a tutti li fuoi coftumi . Quali di quelli liete voi? 
Ricordatevi , che gli amatori di un mondo sì corrotto 
non poffono fperare di falvarli . Dovrei dirvi : pochi 
fono quelli , ' che vanno perfuali , che , per andare in 
Paradifo, bifogna far violenza a fe fteffo, raffrenando 
in ogni incontro 1* impeto delle pallìoni j molti per 
contrario , che , non penandovi neppure , pare , che 
cerchino di fecondarle . Quali di quelli liete voi ? Ri - 
cordatevi di quella fentenza del Redentore : II Regno 
de’ Cieli patifee violenta, e quelli folo , che fanno vio- 
lenta afe JieJJì , lo rapifeono . Dovrei dirvi: pochi fo- 
no quelli , che friggono con diligenza li pericoli prof- 
limi del peccato, e che, avendo a cuore i vantaggi 
dell' anima , cercano occuparli in cofe proprie del loro 
flato ; molti per contrario lì efpongono facilmente ai 
ogni pericolo , e fanno la vita da orioli ; oppure at- 
tendono foltanto agli interelli, poco, o nulla curan- 
doli dcUaoima. Quali di quelli liete voi? Ricordatevi* 
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eh-, amando li pericoli, fi perifce, dice lo Spìrito 
Santo , ne’ pericoli fteflì. Ricordatevi , che la vita oziofa 
è madre di ogni vizio , e che poco ci pofluno giovare 
gli intereflì , qualora non fi falvi 1’ anima . Pochi fono 
quelli . . . Sebbene non fi finirebbe mai , volendoci efa- 
minarci fopra tutti que’ capi , che poffono farci cono- 
fcere, fe viviamo con quei pochi, thè vivono bene* 
oppure con quei molti , che vivono male . Siccome 
però la prima, e principi cofa, che fi richiede ‘per 
fuggire l’ Interno , e fare acquilto del Paradifo , fi è la 
perfetta oflervanza di quel primo precetto del Deca- 
logo, il quale c’impone di amare Iddio, con tutto il 
cuore , con tutta l’ anima , con tutte le forze noftre ; 
così voglio, che ci efaminiamo unicamente fu di que- 
llo j giacche trovando in noi quell' amor di Dio, che 
ci vieae comandato, potremo aflìcurarci di eflere nel 
numero di que’ pochi , che arriveranno a falvarfi. 

Due forta di amori fi danno : amore di benevolen- 
za , o lia di amicizia ; e amore di concupifcenza , o 
fia d’ interefle . L’amore di benevolenza , ofiìa di ami- 
cizia e quello , con cui amiamo una cofa in grazia di 
lei , e delle fue ottime qualità , che la rendono ama- 
bile , e meritevole d’ eflere amata. L’amore poi di con- 
cupifcenza , ofiìa di interefle è quell’ amore , con cui 
fi ama una cofa in grazia di noi ftefii; perchè il no- 
ftro vantaggio , il noftro interefle lo richiede ; oppure 
perchè il noftro genio, la noftra paffione lo vuole. 
Ciò fuppofto , è cofa certa , e infallibile , fecondo tutti 
i Padri, e Teologi della Chiefa, che fiamo obbligati 
ad amar Iddio con amore di benevolenza , voglio dire, 
è cofa certa , e infallibile , che fiamo obbligati ad amar- 
lo, perchè è degno del noftro amore, fetza riguardo 
alcuno al noftro interefle . Quindi è , che il Padre s. 
Agoftino , dopo di aver riprefo acremente tutti quelli, 
che non fanno ridurli ad amarlo , fe non fono da lui 
largamente beneficati,, alza U voce, e dice j Gratis 
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amandus ejl Deus. Iddio vuole edere da noi amato 
lenza alcun interrile ; Gratis amandus ejl Deus ; e non 
c egli , fegue a dire , e non è egli un premio piucchè 
grande il permettere , che noi , viliiliine creature, pof- 
liamo amarlo ? Quid enim dulcius a Deo prcemium , quarti 
ipfe Deus ì 

Efprefla così la prima qualità , che dee avere l’amo- 
re , che dobbiamo a Dio , efaminatevi , e vedete , fé 
adempita ira da voi , come fi dee; vedete, voglio dire» 
(e lo amate impegnati dalle fue infinite perfezioni , op- 
pure allettati dalle fue liberali promeffe; fe lo amate 
tratti dalle fue amabili prerogative , oppure atterriti 
dalle fue terribili minaccie ; fe lo amate in fomma , per- 
che lo merita , oppure perchè lo vuole . Se trovate di 
amarlo unicamente , perchè premia , perchè calti ga , o 
pure alla più , perchè lo comanda , e vuole , potete 
conofcere da voi Aedi, che avete più amore per voi 
di quello ne abbiate per un Dio sì amabile , degno 
dell' amore di infiniti cuori : mentre a ben confi derare, 
altro non fi cerca da voi, che la propria utilità, il 
proprio vantaggio . Se poi trovate di amarlo , per ef- 
lere degno di tutto 1’ amore , potete confidarvi , e vi- 
vere quieti ; che avete in voi il primo pregio di un 
amore sì fanto; mentre fenza verun intereffe gli avete 
confacrato il voltro cuore . Che vi dice pertanto U 
voltra cofcienza 2 Bifogna aflìcurarci , per non avere 
a prendere abbaglio in una cofa di tanta importanza » 
Padre , dubitiam molto , che il noftro amore verfo 
Dio non fia così difintereflato , e puro , come dovreb- 
be edere ; mentre o poco , o adai quell'amore è modo 
in noi dalla fperanza del premio , o dal timore del ca- 
ligo. A quello vodro dubbio, che certamente non è 
da difprezzarfi , io rifpondo , che , febbene fiere ob- 
Iigati ad amare Iddio -lenza alcun intereffe, non do- 
vete però credere , che fia peccato il fentirfi eccitati 
a quello amore ® dal defiderio del Paiadifo, o daiti- 
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more dell 1 Inferno > altrimenti Infognerebbe cancellare 
dal Catalogo de* Santi coi mio Serafico Patriarca San 
Francefco molti altri ancora , i quali trovandoli alquan- 
to raffreddati in quello amore , fi ricordavano di quelle 
pene , che Hanno preparate per chi non ama Iddio di 
tutto cuore -, oppure fi volgevano a confiderai i go- 
dimenti del Paradifo , a cui larebbero ammeffi per tutta 
la eternità, fe ne foffero flati fervorofi ; dovete folo 
pervadervi , che la fperanza del Paradifo , o il timore 
di andare all’ Inferno non poffcno e fiere il principale 
motivo di quello amore ; che è lo ftefiò che dire , che 
non dovete efiere di quelli, che amano Iddio in tale 
modo x che , fe per imponìbile non potette nè premiare* 
nè punire , punto non penferebbero ad amarlo , lanciereb- 
bero anzi la briglia fui collo alle loro padroni, e farebbero, 
come fuol dirli , d' ogni erba un fafcio , fenza che le 
infinite perfezioni di Dio , che tanto lo rendono ama- 
bile , li raffrenale . Dovete dunque vedere , fe il vo- 
ftro dubbio fia uno fcrupolo , che cerchi d’ inquietarvi, 
ovvero un rimorlb di cofcienza , che brami di correg- 
gervi j onde col piccol lume , che vi ho fomminiftra- 
to, fiere in obbligo di elàminarvi, per conofcere da 
che motivo nafca il vollro amore verfo Dio,fe le in- 
finite fue perfezioni , la fua bontà , per efempio , la 
fua bellezza, la fua mifericordia , la fua onnipotenza 
fono quelle , che vi portano ad amarlo , ancorché ne 
fiate dimoiati o dalla fperanza del premio , o dal ti- 
more del cafligo , fiate pure di buon animo , e depo- 
nete ogni dubbio ; mentre liete certi , che vi è in voi 
la prima qualità di quello amore. Se poi non fotte motti 
da altro ad amarlo , che dalle fue promette , o dalle 
fue minaccie, deteftate la voftra mancanza, e cercate 
di tofto rimediarla ; mentre è certo , che non amate il 
volito Dio con quell'amor di benevolenza , che fi dee, 
ma folo con quel miferabile amore di concupifcenza , 
e di inteieffe , che tanto gli liefce odiofo . 
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La feconda qualità , che richiede , e vuole quell’amo- 
re , che Dio vi comanda, è quefta:.che fia un amor 
grande , un amore fommo , un amore , che gli doni 
tutto il volito cuore . Quello ci viene chiaramente 
manifellato dalla maniera llelfa, con cui intimato ci 
venne da Dio quello amabile comando; mentre pollo 
in tutta la fua più terribile maellà, amerai, dille ad 
ognuno in tuono autorevole , amerai il Signore , e Dio 
tuo con. tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutte 
le forze tue : Diliges Dominum Deum tuum in tota 
corde tuo , & in tota anima tua , & in tota fortitudine 
tua . Vi pare però , che tale lia l’amore , con cui ama- 
te il veltro Dio, che polliate pervadervi di amarlo 
con un amore grande non folo , ma fommo ancora, 
che gli doni tutto il vollro cuore ì Efaminatevi bene fui 
rifltffo , che, non amandolo'in tal modo, non potete 
fperare di effere tra que' pochi , a’ quali farà dato di 
amarlo eternamente in Paradifo. 

Ma , Padre , è imponibile , che vi Ila in noi un amo- 
re di tal perfezione ; lìamo tanto miferabili , che non 
Pappiamo come amare il nollro Dio con quello amor 
grande , con quello amor fommo ; e poi lìamo coltre tti 
ad amare tante cofe, che mai non arriveremo ad ot- 
tenere , che tutto il nollro cuore ha fuo . Per rifpon- 
dere a chi parla così, e dare loro a conofcere, che 
Dio non comanda cofe imponibili, ma bensì perfette 
e fante , potrei dire : efaminate un poco la pallata vita, 
e forfè lì troverà da non pochi , che quello , che fem- 
bra imponibile, trattandoli di farlo, per amare Iddio, 
farà (lato più che polllbile, trattandoli di appagare 
qualche pamone» Sì, efaminatevi, potrei dire, e for- 
fè troverete di avere amata qualche miferabile creatu- 
ra con un amore non folamente grande , non blamen- 
te fommo, che non ritenelfe per altri un fol affetto, 
ma con un amore così eccedente, ed ecce Alvo, che 
vi avrà obbligato a dimenticarvi di voi medefimi, ed 


Digitized by Google 


tSi 

a profondere fenza riguardo il tempo, la roba, l'ono- 
re , e pedino la grazia fteffa di Dio. Siccome però io 
non amo di confondere alcuno , ma d’ illuminare uni- 
camente tutti , e far loro conofcere , fe abbiano ama- 
to , ed amino Iddio davvero ; così (limo bene di fpie- 
garvi piuttofto, cofa li abbia da intendere per quello 
amor grande , per quello amor fontuno, per quello 
amore , che gli doni tutti li noilri affetti . 

Quello amor grande , e fornaio , che dovete a Dio, 
non è neceilario , che lia un amor grande, un amor 
fommo fenlibile , che vi tenga fempre in un attuale 
penliere di Dio , oppure in una quali continua unione 
con lui \ balla che fia un amor fornaio apprezzativo , 
che ve lo faccia amare , e Itimare più di tutte le co- 
fe , e perfino di voi fteffo ; onde fiate fempre difpolli 
a perder tutto, e la medefima vita, piuttcfto che dif- 
gullarlo . Vi paté però , che tale lia fiato finora l’amos 
voftro verfo Dio? Efaminatevi bene, che troppo è 
neceffario . 

In quanto poi al dire , che non potete donargli tutta 
il voftro cuore, tutti li voftri affetti, perchè vi tro- 
vate affretti ad amare molte altre cofe ; vorrei , che 
vi perfuadefte, che non è proibito l'amare altre cofe, 
ma unicamente l’ amarle o contro il voler di Dio , o 
più di Dio , o al pari di Dio . Ha parlato chiaro fu di 
quello il Divin Redentore; chi ama il padre, e la 
madre più di me, offervate bene, non dice affoluta- 
mente chi ama il padre, e la madre, ma chi lo ama 

E iù di me , di me non è degno : chi ama il figlio , e 
t figlia al pari di me , di me non è degno . Quanto 
egli dice di quelle perfone a noi più attinenti , fi ha 
da intendere ancora di tutte le altre cofe lecite, e<£ 
onelle ; mentre effóndo da noi amate in ordine a Dio, 
© per amor di Dio , e fempre meno di Dio , punto 
non poffono impedirci , che il noftro cuore non fia 
tutto fuo, come è tutto del Principe il palazzo, ove 
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abita , benché vi diano alloggiati molti altri , perche 

tutti vi danno o per ordine Tuo , o per Tuo fervizio . 

Spiegate cosi quede due cofe, che parevano im- 
ponìbili -, cominciate ad efaminarvi , fé Iddio da dato 
Tempre da voi amato , e dimato fopra tutte le cole j 
fe (empre date dati difpodi a perdere tutto, per non 
difgudarlo . . . Efaminatevi , fe Tempre ha tenuto il pri- 
mo podo nel vodro cuore*, fe niuna cola da data,o 
lo da al prefente amata più di lui, o al pari di lui* 
Su di quedo fermatevi con attenzione, perchè non è 
niente imponìbile, che in certe occadoni non abbiate 
avuto più amore per quel guadagno miferabile, per 
quella foddisfazione mefehina , per quella vilidkna crea- 
tura , che per lo dedo Dio . Per afficurarvi di quedo, 
vedete , fe dete dati pronti , e fe lo date ancora di 
foffrir tutto , di privarvi di tutto , quando egli lo ri- 
chiede ; fe in tutti gli dati , in tutti gli incontri vi date 
«degnati alle fue adorabili difpodzioni , perchè , a dirla, 
è facile , che c inganniamo . 

Di una Signora d legge , che , quando le cofe an- 
davano profpere, e di genio, era tutta pietà, tutta 
divozione , tutta tenerezza d' amore verfo il fuo Dio, 
e ben dimodrava, che nel fuo cuore tenea il prima 
luogo. Se le cofe poi cangiavano faccia, dava nelle 
impazienze , nelle (manie , e facea vedere , che nort 
amava Iddio con quell' amor fommo, apprezzativo , 
che d richiede ; ma che pur troppo riteneva parte del 
fuo cuore per quell' amor proprio , che tanto in lei 
dominava . Sarebbe mai dubbio , che fode data da voi 
imitata? Sarebbe mai dubbio, voglio dire, che aveda 
dato a Dio il primo luogo, quando le cofe andavano 
bene , e quando andavano male , non gli avrede dato 
nemmeno l' ultimo ? State bene attenti , e ricordatevi, 
che il tempo delle tribolazioni , e de' travagì] è il tem- 
po di far conofcere, come d ami Iddio, e che fedeltà 
di affetti d abbia per il fuo edere pexfettiduuo . 
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La terza, ed ultima qualità del vero amore di Dio 
è quella , che fé ne diano li contraffegni più ficuri - 
Quelli legni del vero amore di Dio lì riducono da s- 
Lorenzo Giulliniani a tre : che li pentì volentieri a 
Dio, che fi parli volentieri di Dio, e per amor di 
Dio fi patifca volentieri . Io non ho cuore di efortarvi 
a fare un dillinto efame fopra quelle tre cofe , perchè» 
a dirla, temo aliai, che abbiate da trovare tali , e tante 
mancanze, capaci a fpaventarvi in modo, che fiate 
collretti a chiamarvi col nome di quel Demonio, che 
fi dimanda fetida amor di Dio ; perchè pur troppo a* 
noltri giorni fi penfa a tutt’ altro, fi parla di tutt’ al- 
tro, per tutt’ altro fi affatica, e fi pati fce, fuorché per 
Dio. Efaminatevi dunque folamente, fe vi fiano in 
voi quei due contraffegni, che da’ Teologi comune- 
mente fi efigono , che fono gli atti di amor di Dio » 
che debbono farli in alcuni tempi , e l’offervanza , che 
dee preflarfi in ogni occafione a’ fanti divini Coman- 
damenti . 

Della prima di quelle obbligazioni ce ne aflicurò 
quel s. Pontefice, che profcriffe, e condannò la pro- 
pofizione falla , ed erronea , la quale diceva , che in 
niun tempo di noftra vita ci correva l’obbligo di far 
atti di amor di Dio . Dell’ altra poi fe ne efpreffe sì 
chiaramente il Divin Redentore , che bifognerebbe ne- 
gar la Fede, per darci a credere, che quello fanto 
amore non voleffe da noi una efatta offervanza della 
Divina legge ; mentre ci diffe in termini chiari : fe voi 
mi amate , offervate li miei Comandamenti : Si diligi- 
tis me , mandata mea ferrate . k 

Per riguardo dunque alla prima obbligazione, la 
quale ci vuole folleciti di fare in certi tempi quelli 
Atti di amor di Dio , vedete , che premura vi prendeite 
di farlo, arrivati che folle all'ufo di ragione.... Ve- 
dete, come folle foliti di farlo in occalìone di effer 
tentati... Vedete finalmente, fe di quando in quando. 



come farebbe tutte le fefte di precetto, vi fiate pre/i 
premura di proiettare col maggior fervore del voftro 
fpirito , che amare il voftro Dio , che lo amate fopra 
ogai cofa , e lo amate , perchè degno lo conofcete 
del voftro amore ? Sarebbe mai dubbio , che fotte flati 
in quelle obbligazioni notabilmente trafcurati ? Se vi 
trovafte colpevoli, adelfo è tempo di deteftare la vo- 
ftra trafcuratezza , e farvi a rimediarla . Se poi per di- 
vina mifericordia trovafte di edere flati diligenti in 
adempiere un si importante dovere, vedete, ed efa- 
xninatevi, in che maniera liete flati foliti a fare quelli 
atti benedetti. Sarelle mai flati di quelli, che penfano 
di aver foddisfatta la loro obbligazione col dirli si fret- 
tolofamente , che pare in certo modo , che li fcottino 
la lingua , tanto li dicono con precipizio ? Se folle flati 
di quelli, ben vedete, quanto mai farefle flati lontani 
dal foddisfare un si precifo dovere : mentre l’Atto dell* 
amor di Dio non ha da edere un giuoco di parole, 
o uno fcarico di memoria , ma bensì una lineerà pro- 
tetta del voftro cuore , che amate Iddio , che lo amate 
fopra tutte le cofe , e lo amate ; perchè è degno di 
edere amato. Vedete dunque, ed allìcuratevi fu di un 
punto di tanta importanza ; ricordandovi fempre, che 
edendo folleciti a fare quelli Atti con tutto fervore 
in tempo della vita, vi farà cofa facile il farli ancora 
in tempo di morte; per contrario, edendo in ciò tra- 
fcurati, in quel punto eftremo non faprete nemmeno 
dove cominciare per farli , benché fiano in allora tanto 
neceffaij . 

Per rapporto poi all’altro contradegno, che conlìlle 
nell’ odervare efattamente i divini comandamenti, efa- 
minatevi , fe preftate a Dio il debito culto ; . . . . efa- 
minatevi, fe rifpettate il fuo fanto nome;.... efami- 
natevi, come date foliti a fantificare le fefte, a rive- 
rire i Sacerdoti , a dare con tutta riverenza in Chie- 
fa } . . . efaminatevi, e vedete > come fi onorino da voi 
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l genitori , che rifpetto abbiate per tutti i Superiori , 
e come fi procuri da voi di non fare male alcuno al 
voilro profilino, ma di apportargli anzi tutti que’van- 
taggi, che potete; efaminatevi infomma, come fiof- 
fervino da voi i precetti del Decalogo , in cui fi con- 
tiene tutto ciò, che il Signore ci proibifce, e coman- 
da . Sarefte mai di quelli , che per oflervame varj , 
penfano , che non lìa gran male il trafgredirne alcuni? 
Ati riflettete, che per efiere cattivo, e peccatore ba- 
ila trafgredirne un folo ; ma per efiere buono , e di- 
moftrare veramente , che fi ama Iddio , conviene of- 
fervarli tutti ; perche è cofa nota , che bonum ex in- 
tegra cauffa , malum autem ex quocumque defectu . 

Io non voglio pafiar più oltre ; fe terrete prefents 
al penfiero , che dovete amare Iddio , perchè lo me- 
rita; che dovete amarlo con un amor fommo apprez- 
zativo; e che dovete fare di quando in quando Atti 
di amor di Dio , ed oflervare efattamente quanto vi 
comanda , vi feotitete accendere nel cuore quello Tanto 
divino amore ; onde potrete vivere ficuri , che aman- 
do Iddio con i pochi , con i pochi ancora farete am* 
meffo a goderlo per tutta f eternità . 

Agimus libi gratias &c. 

Orazione Giaculatoria . 

Quando vi amerò , o mio Dio , con quell’ amore , 
che io vi debbo , e che voi mi comandate ? . . Quando 
te diligam filiali amore ?... 



* • - . V 
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MEDITAZIONE. 

PER IL DOPO PRANZO DEL SESTO GIORNO- 


Sopra il peccato veniale 

Se il timore de’ divini giudizi , al dire dello Spirito 
Santo , fa , che l’anima fi guardi da ogni minima man- 
canza , per non pregiudicare alla Tua eterna falute j 
Qui timet Deum , mhil negligit -, io mi perfuado , Fra- 
telli miei , che il {Mutevole timore concepito dalla me- 
ditazione del piccol numero di quelli, che fi laivano, 
fi a per produrre in noi un sì defiderabilo effetto . Af- 
fine pertanto, che polliamo afiìcurarcene meglio, vo- 
glio , che oggi meditiamo un poco , cofa fia una pic- 
cola mancanza, un leggier difetto, un peccato veniale 
in fomma da noi volontariamente commeffo; accioc- 
ché , conosciutane l'orridezza , e la malizia , polliamo 
da qui avanti fcanfarlo , fuggirlo , abbominarlo . Medi- 
teremo dunque nel primo punto ; Cofa Jìa il peccato 
veniale in fe fiejfo . Mediteremo nel fecondo punto : 
Cofa fia il peccato veniale ne fuoi effetti. 

Signore , ben vedete il bifogno , che tutti abbiamo 
di conofcere , che gran male fia il peccato veniale fi- 
nora con tanta facilità da noi commeffo . Nell’atto dun- 
que, che ci presentiamo avanti di voi per effere illur 
minati in una cofa tanto importante, vi preghiamo 
ancora per le vifcere di voftra miferi cordia a darci gra- 
zia di concepire abbominazione , e orrore ad ogni col- 
pa per minima che fia : acciocché, lafciando di dìfgu- 
ftarvi leggiermente , veniamo ad alficurarci di non aver^ 
vi mai a difguftare gravemente , per potere effere un 
giorno tra il piccolo numero di quelli, che faranno 
falvi, e vi godranno eternamente. 


s. 
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PRIMO PUNTO 

r , « . 4 

Cofa fio. il peccato veniale in fe fieffo* 

Benché il peccato veniale lì chiami comunemente 
un piccolo peccato, non può dirli però, che lìa un 
piccolo male. Si dice un piccolo peccato in con- 
fronto del peccato mortale , ma non già in riguardo 
alla malizia , che in fe contiene . Si dice piccolo pec- 
cato , come piccolo lì chiama un fiume paragonato al 
mare ; piccolo un colle paragonato alle alpi , e picco* 
le cento altre cofe in confronto di quelle , che fono 
incomparabilmente più grandi . In fatti fapendo noi pei 
fede effere egli un vero difgufto , un pofitivo dispia- 
cere , che li dà a Dio, degno di un amore infinito ; 
bifogna dirlo un male grave, enorme, orribile, che 
merita tutta la nollra abbominazione . 

Confideriamo un poco fedamente, cofa li faccia da 
Itoi nel dire quella bugia giocofa, nel proferire quel 
motto pungente , nell ammettere quel penliere vano , 
ed oziofo , nel prenderci quella curiolità , nel lafciarci 
trafportare a quella impazienza , e in mille altre cofe 
non conformi alla rettitudine, e perfezione Cri Aiana, e 
ben vedremo , che li arriva da noi a preferire un piccolo 
gufto al voler di Dio, un piccol genio al di lui delì- 
derio , una foddisfazione da nulla alle adorabili fue dif- 
polizioni ; onde , fe non arriviamo ad offenderlo , co- 
me li fa nel peccato mortale , moftriamo però di non 
iftimarlo , come fiamo obbligati ; fe non arriviamo a 
volgergli difpettoli le fpalle , non gli moftriamo però 
quella fommiffione, che merita; fe non arriviamo a 
di (prezzare la fanta fua legge , non T offerviamo però 
con quella efattezza , che li dovrebbe . Ci pare però, • 
Fratelli miei , che quello lìa un piccol male , un poco 
di che da non farne cafo ? 

t 


Santa Maria Maddalena de’ Pazzi, qualora rifletteva, 
che da tanti crifliam lì ravvi fa il peccato veniale per 
una cofa da nulla , inorridita , raccapricciata alzava le 
voci al Cielo , e con un profluvio di lagrime efclacna- 
va : Come è poffibile , che un’anima butterata pcjfu mai 
perfuaderf y che il preferire il proprio volere a quello di 
Dio > il dargli un vero difgujlo , Jia una cofa da non 
farne cafo ! . . . Così dicea la Santa, e così lì direbbe 
da noi , fé la noftra fede non folle pòco meno che 
morta Ah procuriamo una volta di ravvivarla, come 
riamo in dovere , e conofceremo purtroppo, che com- 
mettendo con avvertenza un peccato veniale , arriviamo 
a quello di dar un volontario difgufto al grande , eter- 
no Iddio -, a quel Dio , cui le creature anche intanfite 
ri fanno gloria di ubbidire col produrre immancabil- 
mente quegli effetti, per cui furono create. 

Sì, Ciiftiani miei, peccando venialmente noi di (gu- 
idiamo Iddio: lo difguftiamo, come noftro Creatore, 
perchè gli paghiamo con ingratitudine l’effcre di crea- 
ture ragionevoli , che ci ha dato. Lo difguftiamo, co- 
me noftro Redentore . perchè non dimoftriamo d; quel 
làngue, che fparfe anche a diftruzione delle colpe ve- 
niali , quella ftima , che dovremmo. Lo difguftiamo fi- 
nalmente , come noftro Santificatore , perchè ci faccia- 
mo conofcere poco , o bulla folleciti di quella Cnftia- 
na perfezione , alla quale li oppone ogni colpa ancor 
più leggiera . Difguftando noi dunque col peccato ve- 
niale tutta la Trinità facrofanta , e difguftandola in mo- 
do , che le virtù di tutti i Santi , gli offequj di tutù 
gli Angioli , l’amore di tutti i Serafini non fono cofe 
capaci a riparare condegnamente un tal difpiacere , che 
ha in fe dell’ infinito , come è poilibile , che polliamo 
riguardare quefte colpe veniali per cofe poco meno, 
.che da nulla ? Ah , fe non vogliamo dimoltrarci affatto 
ciechi , dobbiamo pervaderci , che non può edere pic- 
colo , e leggiero quel male , che in qualche modo ar- 
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liva a difguftare il grande Iddio, dicendo s. Badlio : 
Leve mmqum effe potejl , «id/n in exiguo corne- 

tti nere- Dobbiamo perfuaderci , che dopo il peccato 
mortale il maggior male del mondo è il peccato ve- 
niale , ed e un male sì grande , che arriva a fuperare 
tutti i mali pottìbili, ed a fuperarli in modo, che tutù 
i mali , che furono , che fono , e che polfono edere , 
tutti incomparabilmente minori di un fol peccato ve- 
niale . ■■ 

f Fu didatti un gran male l’ univerfale diluvio , che 
fommerfe nelle fue acque un mondo intiero ; eppure 
a paragone del peccato veniale può dirli un nulla . Fu 
un male piucchè grande Federe fcacciati dal Cielo , e 
precipitati negli abiffì tanti milioni di Angeli ; eppure a 
confronto del difgufto , che dà a Dio un peccato veniale, 
può dirli, che folle un mal leggiero. Fu, ed è pur an- 
che un male inefplicabile la dannazione eterna di quanti 
finora fono precipitati nell' Ioferno ; eppure , fe con 
un atto di impazienza , con uno fguardo curiofo , con 
una bugia volontaria, o con qualche altro peccato 
^veniale li potettero cavar dall’ Inferno que’ miferabili , 
non farebbe lecito il farlo ; perchè la dannazione eter- 
na di tutti gli uomini , di tutti gli Angeli , e il fom- 
mergitnento di tutti i viventi nelle acque del diluvio 
dono mali di pena , di cui Iddio può compiacetene ; 
laddove quel folo peccato veniale farebbe un male di 
colpa così lontano dal poter edere di piacere a Dio, 
che anzi per la fua infinita Santità farebbe obbligato 
ad odiarlo eternamente . A tali , e sì giudi ridedì co- 
me non ravviseremo il peccato veniale per il maggior 
male , che poda trovarli dopo il peccato mortale ? 

I Santi , che lo ravviavano , e conoscevano per tale, 
qualora per difgrazia ne commettevano qualcuno , an- 
che non pienamente volontario , erano inconfolabili . 
Quindi è, che una fanta Terefa lì fentiva fpezzare il 
cuore» allorché tt ricordava de fuoi commetti difetti. 
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Un s. Luigi Go&zaga non poteva articolar parola pes 
l’ eftremo dolore, che ne fentiva; e s. Paola Roma- 
na li piangeva, e deteftava, come fé foflero delitti i più 
enormi : Levia peccata plangebat , dice s. Girolamo , ut 
gravifjìmorum criminum crederei ream . Quelle animo 
poi , alle quali fu dimoftrata da Dio l’ orribile malizia 
delle colpe veniali , ne parlano con ternani , che fan-* 
no inorridite. La s. Vergine Criftina, che fu una di 
quelle; Non può efprimerji , diceva nell’atto, che or- 
ribilmente li macerava, non può efprimerji , che gran 
male fia un peccato veniale. E s. Catterina da Genova 
arrivò a dire , che , fe il celefte lume , che le fcuoprì 

3 uetta mcomprenfibile malizia , non lì folle ben pretto 
ile guato, avrebbe dovuto non fol morire, ma ridurli 
tutta in polvere , ancorché il fuo corpo fotte più duro 
di un diamante . Fratelli miei , fe 1’ ombra fola , dirò 
così , del peccato veniale è si fpaventofa , ed orribile* 
che non farà poi in fe fteflo ? . . . . Ah convien dire , 
che fia un male così grande, che detratto il peccato 
mortale, fia l’unica cofa odiata da Dio, detettata da 
Dio , da Dio abbominata . Per avere di quello odio * 
che ha Iddio al peccato veniale una qualche idea, 
che ci porti a concepirne noi pure sbbominazione , e 
orrore , conlìderiamo un poco in che atroce maniera 
arrivi a punirlo, non già nell’altra vita, dove fappia- 
mo per fede , che ogni più leggier difetto viene pu- 
nito con pene, e tormenti, che oltrepaffano di gran 
lunga le pene, ed i tormenti tutti di quetta vita; ma 
conlìderiamo folo , in che maniera arrivi a punirlo an- 
che in quella vita, che pure c tempo di miferieordia. 

Le Scritture fante ci rapprefentano l’ infelice moglie 
di Loth cangiata in una ttatua di fale, folo per aver 
dato uno fguardo curiofo alla difgraziata fua città nell’ 
atto di abbandonarla . Ci dimottrano un Oza , colpito 
da repentina morte, folo per una piccola irriverenza 
pfata verfo l’Arca del Signore. Ci mettono folto 

■s."' 
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©Cwhi il mirerò fervo eli Elifeo per nome Gìezì , rico- 
perto d’una fchifofa lebbra , pei una bugia da lui det- 
ta, per una finzione da lui ufata. Oh Dio! Che farà 
di noi» che diamo tanti fguardi curie fi?... che com- 
mettiamo tante irriverenze m Chiefa ?... che diciamo 
tante bugie ?... che ufiamo tante finzioni ?... Forfè 
le noftre pacioni ci diranno, che quelli erano i rigori 
ufati da Dio nell’antica legge , i quali fono cedati nella 
Boftra legge di grazia; epperò che non abbiamo mo- 
tivo di temere Ma oh noi infelici, fé arrivaffimo a 
pervaderci , che Dio non avede più in tanto orrore il 
peccato veniale ! 

Muovono a pianto le Storie Ecclefialìiche , allorché 
accennano le strane maniere , con cui il Signore ha 
punito anche nella nodra legge di grazia i difetti li 
più leggieri . E perchè crediamo noi , che il fanto 
Conte Gherardo perdede affatto l' ufo degli occhi , e 
ce Italie affatto cieco ? per avere unicamente guardata 
una giovane di bel afpetto con ifguardo foltanto cu- 
jtiofo. Perchè crediamo noi , che un lanto Monaco fof- 
fe invafato dal Demonio , che per più anni ne fece 
un afpro governo ? per una fola bugia da lui proferita. 
Perchè crediamo noi , che la beata Angela da Fuligno 
relb.de per lungo tempo priva di quelle ftraordmarie 
finezze , che le ufava il Signore ; e un Santo Eremita 
cLveniffe infanabilmente paralitico ? per un femplice atto 
di impazienza fatto da quello , e da quella... Ah non 
c’ inganniamo , cari Fratelli, la fteda malizia, che con- 
teneva in fe Ih db il peccato veniale nell’antica legge, 
la contiene anche nella nuova ; anzi in quella fi è 
maggiormente aumentata per 1* amara padìone fofferta 
dal divin Redentore a diluzione del peccato ; onde 
conofcendo, in qual maggiore impegno fi trovi Tddio 
di punire al prefente ogni colpa vernale , temiamo di 
noi ltelfi , per averne commede tante , che quali pof- 
funo dirli innumerabili ; « quello timore ci porti non 


folo a detestarle di tutto cuore , ed a fcontarle coll 
mortificazioni , e penitenze , ina ci porti ancor a eoa» 
cepirae tant’orrore , che ci faccia ripetere di frequente; 
Oh che gran male è il peccato veniale ! Oh che Jlrand 
malizia contiene in fe Jleffo ! 

t. , » » * 

SECONDO PUNTO 

• * % • # ,t 

Cofa Jìa il peccato veniale ne fuoi effetti* 

Se il peccato veniale confiderato in fe fteflò è un 
moftro orribile di malizia , considerato ne* fuoi effetti B 
cioè in que’ mali , che apporta a quell* anima infelice , 
che lo commette , bifogna dirlo un moftro orribile di 
crudeltà . Per apprendere in qualche modo il primo di 
quelli mali , rapprefentiamei un' anima appena rigene- 
rata nelle acque del fanto Battefimo , o purificata da 
ogni neo di colpa nella fama confeflione. Noi la ve- 
dremo sì bella, sì avvenente, sì luminofa, che fupera 
la luce , e la bellezza del fole medefiino . Santa Cat- 
terina da Siena , eh’ ebbe la forte di vederne una fola 
in uno flato così felice , fu cortretta ad efclamare ; 
Cosi bella è t anima , e io non lo fapea ! Figuriamci 
però , che quell* anima sì bella , sì avvenente , sì lu- 
minofa, e che tanto innamora il Paradifo , venga a‘ 
commettere qualche peccato veniale . Oh Dio J una 
bellezza sì grande , un* avvenenza sì diflinta , una luce 
sì folgoreggiarne iella immantinente offufeata, fede- 
rila ^ deturpata in maniera, che, fe folle da noi ve- 
duta , ci arroccherebbe un Tornino orrore , uno fpa- 
ve’nto di morte. Quella non e efagerazione , Fratelli 
miei amatiffimi. ' > 

Se ci faremo a ricercare, perchè mai Anania, e Sa- 
fira cadeffero morti a* piedi deli* Apoltolo S- Pietro, ci 
dirà Origene, che avvenne loro, per aver veduta in , 
quel punto eoa lume celelte la deformità, s bruttezza 
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apportata all’ anima loro da quella bugia allora allora 
proferita , la quale , fecondo il parere di molti Santi 
Padri , non eccedeva la colpa veniale. Che orrori dun- 
que , che fpaventi , che morte non fi proverebbero da 
noi , fe arrivaiììmo a vedere , a che flato compaflio- 
nevole abbiamo ridotta 1’ anima noftra con tante colpe 
veniali da noi commeffe ? Ah! giacché il Signore, per 
fua mifericordia , ci tiene nafcofto un sì lagrimevole 
fpettacolo , almeno ci muova a pietà la povera anima 
noftra coftretta a vergognarli di fe fteffa , ed a pian- 
gere colle lagrime di Geremia : Vedete , o Signore , 
ed olfervate, come fi a divenuta vile, e mi fera bile : 
Vide , Domine , & confiderà , quoniam fatta fum vilis 
Poco però farebbe, fe il peccato vociale offufcaffe 
folo la bellezza dell* anima , e la deturpale in manie- 
ra , che folle coftretta a vergognarli di fe medelima . 
11 peggio li è, che la rende tepida, fredda, neghit- 
tofa nel divin fervigio, e in confeguenza negligente, 
e trafcurata nel grande affare dell'eterna falute. Quand’ 
anche non ci allìcuraffe di quello l' Angelico Dottor 
s. T ommafo , con dirci in termini chiari : Per peccatum 
veniale retardatur ajjettus hominis , ne prompte feratur 
in Deum ; le funelte efperienze , che ne abbiamo , pof- 
fono renderci abbaftanza perfuafi di quello gran male, 
che apportano all' anima le colpe veniali . 

Da che crediamo , provenga in noi quell’ operare 
tutto giorno fenz' alcun rifleffo a Dio ?... quelTaffati- 
care , e patire fenza offerirlo a Dio ? . . . . quel vivere 
in fomma da Dio sì diftratti ? . . . . Da che crediamo , 
provenga in noi quell’ orare fenza attenzione ?. . quell’ 
andare in Chiefa fenza fentimento ?... quell’accoilarci 
ai fanti Sagramenti fenza fervore , e fenza divozione ? 
Da che crediamo, provenga in noi quel parerci sì lun- 
ghe le Melfe ? . . . . sì ftanchevoli le Prediche ? . . . . sì 
nojofe le fagre funzioni , e poco men che infoppor- 
tabile ogni attinenza e digiuno, che ci venga coman- 
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dato?... Tutto proviene pur troppo dai peccati ve- 
niali , che cotidiaaamente commettiamo . Quelle no- 
ftre sì frequenti infedeltà fono la fune Ita cagione 5 per 
cui viviamo sì diftratd da Dio , sì miferabili nel fuo 
divin fervido , e tanto trafcurati in quel grande affare, 
per cui liamo creati . Ci fembrerà forfè imponìbile > 
che li peccati veniali fiano cagione di tutto quello *, 
ma pure è così. 

Sebbene quelle colpe non arrivano a fepararci to- 
talmente da Dio, come fa il peccato mortale, ci di- 
llolgono però da lui , e da lui ci allontanano. Sebbene 
non ci fanno perdere affatto quel diritto, che abbia- 
mo al Paradifo, come fanno le colpe gravi, ci di- 
flraggono però da quella gloria, e ci fanno perdere 
quella premura di confeguirla, che tanto è neceffaria. 
E noi dunque potremo commettere quelle colpe ve- 
niali per rifo , per giuoco , per ifpaflo , fcnza punto 
temere le difgrazie, che apportano all’anima noftra? 
Oh Cieli! quanto mai ci dimollriamo ciechi, per non 
dire fpietati , e crudeli contro di noi Utili ! Riflettia- 
mo un poco , cofa fàceffero i Santi , per ifcanlarle , e 
fuggirle , affine di non provare quelli effetti funeffi , e 
potremo conofcere, quanto mai finora liamo viffuti 
ingannati . 

Alcuni di quelli arrivarono a privarli de’ podi piu 
onorifici , e lucrofi , piuttoffo che commettere una fola 
leggiera finzione . Altri foffrirono di fendili fcoppiare 
le vene in petto, piuttoffo che trafeorrere in un pic- 
colo rifentimento . Altri poi li eleffero di foffrir la 
morte , piuttoffo che permettere una bugia detta in 
lor difefa. Quelli poi, che arrivarono, per lor difgra- 
zia , a cadere in alcune di quelle colpe , che non fe- 
cero mai per cancellarne la macchia , ed impedirne in 
fe ftelli gli effetti funeffi , che fogiiono produrre ? Chi 
li condannò per una dimanda curiofa ad un lungo lìr 
lenzio"; chi per uno fguardo non ne enfiar io proibì p et 
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lungo tempo a’ Tuoi occhi di mirare il Cielo , e chi' 
per uaa impazienza arrivò (ino ad abbruftoljifì le lab- 
bra con accelì tizzoni. Ah signore, un poco di quelli 
(entimemi al noftro cuore, e Don faremo più sì facili 
a difgullarvi colle colpe veniali ! 

L ultimo funefttllìmo effetto finalmente, che pro- 
duce nell’anima il peccato veniale, è quello di fner- 
varla tanto 4H forza , e tanto indebolirla , che venga 
a metterli in pericolo di cadere finalmente ne’ peccati 
mortali . Avviene nelle malattie dell’anima quello , che 
avviene nelle malattie del corpo ; onde , fe alcune pic- 
cole febbrette non curate portano non di rado alla 
morte, così pur anche le colpe veniali portano di 
fpelfo a cadere nelle mortali . Bifogna , che ci difìn- 
ganniamo , miei cari Fratelli . Siccome dal poco fi ar- 
riva al molto , così dal difguftare Iddio leggiermente , 
(i arriva pur troppo ad offenderlo gravemente . Il De- 
monio , che vede non effere sì facile , che poffa in- 
durci in un fubito a cadere in peccati gravi, cerca di 
riufeire nel fuo diabolico difegno coll’ indurci a cadere 
frequentemente ne’ veniali , ben ficuro , che comincian- 
doli da noi a dimoftrare poca premura di Dio in cofe 
piccole , non avremo difficoltà col tempo di farlo an- 
cora in cofe grandi. Dicea però s. Giovanni Grifoffo- 
mo al fuo popolo : figliuoli miei , fiate avvertiti a non 
commettere piccole mancanze, perchè fo dirvi, che 
il Demonio faprà fervirfì di quelle per rovinarvi eter- 
namente . Diabolus condefcer/jìone nonnulla ad nofiram 
ruinam utitur . Se di quella verità non ci convince 
una fascila efperienza, la ragione almeno dovrebbe 
rendercene perfuafi . 

Li peccati veniali nell’atto d’indebolire l’aDÌma no- 
ftra, e di rendere più forte il Demonio fopra di noi 
accrefcono ancora , e fomentano le noflre paflìoni pur 
troppo per fe fteffe infoienti; onde ogni peccato ve- 
rnale fa con effe, come folea dire un fant’ Uomo» 
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quello , che fa l’ olio gettato fu di una fiamma , che' 
ferve non già a fmorzarla , ma bensì a renderla più 
vigorofa. Accrefciuta però in tal guifa , e rinforzata 
l 1 infolenza delle paffioni , vengono infenfibilmente a 
prendere fopra di noi tale predominio > e padronanza, 
che arrivano a ftrafcinarci ai più orribili precipizi . 

Consideriamo, da che fofle condotta la prima no- 
ftra madre Èva a mangiare del pomo vietato fotto pe- 
na di peccato mortale , e vedremo pur troppo , che= 
a tanto l’induffe la femplice curio (ita di fermarli a ri- 
mirare quel frutto fatale . Consideriamo , da che foffe 
condotto Giuda all'orribile eccello di tradire il fuo 
Divin Maefiro per pochi danari , e vedremo pur trop- 
po, che a tanto lo ftrafcinò quella palìione di avari- 
zia , alla quale non Ceppe negar da principio la ftolta 
condifcendenza di alcune piccole ingiustizie. Conside- 
riamo .... Benché non è ne cedano , che ci fermiamo 
a meditare quelle difgrazie così famigliar! , e frequen- 
ti . Quando 1’ anima nodra fi trova dalle colpe veniali 
aliai indebolita , ad ogni piccol urto di tentazioni cade 
pur troppo la mifera anche ne' peccati più gravi, e fi 
riduce a fiato di avere a piangere: Perche non ho cer- 
cato di fuggire le colpe veniali , ecco che fono mifera- 
mente caduta nelle mortali , e mi trovo in evidente pe- 
ricolo di andarmene per fempre dannata. 

Non ci cadeffe in penderò. Fratelli miei, che le 
grazie, e gli ajuti del Signore do ve doro prefervarci 
da quella sì lagrimevole «ingrazia ; perchè ci dimefire- 
remmo quanto ciechi , altrettanto prefuntuoiì. Se noi,' 
creature miferabili, non ci prenderemmo gran premu- 
ra di a}utare ne’ fuoi bifogni chi fede facile per ogni 
poco a darci de’difpiaceri, e de’ difgufti, come potre- 
mo lusingarci , che quel Signore , a cui tutto giorno 
diamo co’ peccati veniali de’ difpiaceri , e de' difgufii , 
fia per foccorrerci prontamente , qualora ci troviamo 
tentati a cadere in peccati mortali ? Egli è bene ini 
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finitamente mifericordiofo , ma è anche infinitamente 
giudo; onde richiedendo la Tua infinita giudizia, che 
p umica ogni infedeltà , ogni colpa, per piccola che 
fia , o in queda vita , o nell’ altra ; fe fi fa a punirla 
qolla fottrazione delle fue grazie particolari, ecco che 
ben predo faremo indotti dal Demonio a peccar gra- 
vemente , fenza che polliamo lamentarci di altro , che 
della nodra temerità nel commettere sì facilmente i 
peccati veniali.. ■ 

. Cominciamo dunque una volta ad avere in orrore 
le colpe veniali ; cominciamo a dimodrarci fedeli a Dio 
nelle cofe piccole , fe vogliamo allicurarci di elferlo an- 
cora nelle grandi : altrimenti le nodre piccole colpe , 
le nodre piccole infedeltà ci porteranno pur troppo a 
perdere colla bellezza dell’ anima , col fervore dello 
ipirito la grazia ancora, e l'amicizia di Dio, metten- 
doci nell'evidente pencolo di andar dannati . Abbadan- 
za ha parlato chiaro a nodro ammaedramento lo Spi- 
rito Santo : Qui fpernit modica , dice egli , paulatim de- 
cidete chi comincia a difprezzare le cofe piccole, in- 
fenfibilmente fe ne va di male in peggio ; perchè, 
come dicono i fagri Interpreti, quedo infelice perde 
a poco a poco il fervore , perde la pietà , la divozio- 
ne , e palla miferamente dallo dato della grazia a quello 
della perdizione: Qui fpernit modica , paulatim decidete 
decidet a pietale , a probitate , dee idei a Jlatu gratie in 
fiatum perditionis . Oh Dio ! chi di noi , al fuono di 
queda terribile minaccia, non fi inorridifee! Dunque, 
le feguiteremo a difprezzare, come cofe da nulla, le 
colpe veniali , cadremo nelle mortali , e miferamente 
patteremo dallo dato della grazia in quello di perdizio- 
ne !.. . Ah ! prima di ridurci ad uno dato si infelice , 
coll’ incontrare la maggior di tutte le difgrazie, ric- 
corriamo a quedo Dio di mifericordia , per fentire in 
noi dabilito quel fanto falutevole timore, che unica- 
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niente ce ne può difendere» col farci abbonire ogni 
coipa anche più leggiera. 

Ah Signore , noi fiamo que’ miferabili , che hanno 
finora commefle le colpe veniali fcnza alcun riguardo, 
che le hanno riguardate, come fodero cofe da nulla* 
ora però che le ravvifiamo per un gran male in fe 
fteffe , per un gran male ne’ loro effetti , ecco che di 
tutto cuore le detediamo , ricolmando di maledizioni 
tutte le volte , che furono da noi commefTe . Ah moi 
menti deteftabili , in cui arrivammo , o Signore , a dar- 
vi tanti difpiaceri * e difgudi ! Noi li detediamo di tut- 
to cuore, e pentiti di tanta nodra ingratitudine, vi 
chiediamo pietà , vi dimandiamo mifericordia. Sì, pietà, 
perdono, mifericordia, caro Signore. Se volete cadi- 
garci , caligateci pure ma non permettete mai , che 
in pena di avere commeffo sì. facilmente i peccati ve- 
niali, veniamo a cadere ne’ mortali . No, caro Dio» 
non permettete qut do * fate anzi, che per adìcurarci 
da una difgrazia sì grande, damo folleciti in avvenire 
di guardarci da ogni minima imperfezione, da ogni 
più leggier difetto*, fate in fomma, che temiamo 1® 
colpe veniali , come fodero mortali , affine di comr 
penfare in qualche modo le patiate ingratitudini. 

Sia dunque il frutto di queda meditazione il ripete- 
re spedò, e di tutto cuore con le voci di s. Terefa: 
Da peccato veniale volontariamente commej^o. Iddio ci 
guardi. Quindi per ottenerne la grazia, cerchiamo di 
vivere fopra noi dedi , di mortificare i nodri fenfì , e 
di tenere a freno le nolfre padioni * giacche con e£* 
fere viffuti finora trafcurati in quedo abbiamo dato al 
nodro Dio un numero innumeiabile di difpiaceri, e 
difgudi. 

Mifcrert mei Deus &c. 

, . ' ' - ^ 
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( Per il dopo pranzo del fedo giorno. 

. . ,»■ , » v . . * ■ . * ’** 

Sopra l'amore del projjimo . 

S ;~ .. • : v. - - •• ' •• : ■ • T 

e quella mattina ci lìamo efaminati fopra Y amore 
di Dio > oggi lìamo in obbligo di efammarci fopra l' 
amore del profiìmo . Siccome quelli due amori ven- 
gono a formare la perfetta carità , dicendo il Padre s. 
Agoftino , che una sì bella , e nec diaria virtù , che 
forma il compendio di tutta la legge , conlìfte nell* 
amare Iddio per fe fteffo, ed il profilino nollro per 
amore di Dio : Ex una eademque cantate Deum , prò- 
ximumque diligimus , fedDeum pnpter fe , 6’ proximune 
propter Deum \ è ben di dovere , che dopo ! efame 
deil’amor di Dio facciamo ancor quello dell' amor del 
proliimo per vedere , e aflicurarci , fe in noi vi lia la 
vera carità, quella carità, la quale fa si, che, giuda' 
il dire di s. Giovanni nella fua Epidola , noi. lìamo ine 
Dio , e Iddio lia in noi : Qui manet in cantate , in 
Deo manet , & Deus in eo. Attendetemi dunque, che 
io comincio a fomminiftrarvi 1 lumi opportuni per un 
elàme sì necelfario . * 

Non credo , che tra voi vi fieno alcuni , i quali 
penfino , che il precetto di amare il profiimo fia un 
precetto , dirò così , ordinario , e comune ; credo an- 
zi , che fiate tutti perfuafi , che i’cffervanza di quello 
precetto preme tanto al Signore, che non contento 
di chiamarlo precetto fuo, lo raccomandò poi anche 
vicino a morte in modo particolare Non credo , che 
vi fieno tra voi alcuni , i quali penfino , che pei no- 
me di profilino fi intendano folo i parenti, gli amici» 
e qualche conofcente , o vicino , e niente più \ credo 
anzi , che fiate tutti perfuafi , che per nome di profil- 
ino fi debbono intendere tutte le creatine capaci dell* 
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eterna beatitudine , come (ooo tutti gli uomini di qua* 
iuniue fetta fieno , perchè prima di morire potrebbero 
convertirli, e falvarfi ; onde ne avviene, che li Tur- 
chi , gli Ebrei , gli Eretici , e Scarnatici non poffono 
edere efelidi dalla voftra carità, mentre fono notòri 
proffim! . Non credo , che tra voi vi fieno alcuni , i 
quali penfino, che quello amore del prodìmo debba 
confillere in qualche ellerno fegno , e niente più; 
credo anzi, che fiate perfuafi dell’ obbligo , che abbia- 
mo di amarlo di vero cuore, come lo dimoierò chia- 
ramente il Sommo Pontefice Innocenzo XI. col con- 
dannare le due contrarie propofizioni. Pcrfuafo di que- 
llo, io lafcio di proporvi quelli tre punti di efaine,e 
vengo ad accennarvi fubito, in che debba confillere 
queito amore , che dovete al vollro prodìmo . • 

Parlando di quello amore il già lodato diletto Di- 
(■ fcepolo , in poche parole ci efprime le noltre obbliga- 
zioni : Non diligamus verbo , ncque lingua , die’ egli , 
fed opere , & ventate', e vuol egli dire. Fratelli miei, 
i per amare il prodìmo , come ci viene da Dio coman- 
dato, non ballano le belle parole, non ballano le piu 
tenere efpreldoni , non ballano le più piacevoli manie- 
re ; bifogna amarlo colle opere , bifogna amarlo io 
verità : Non diligamus verbo , ncque lingua , fed opere , 
& veritaU . 

Per cominciare da quello amore di opere , che dob- 
biamo al nollto prodìmo, conviene avvertire, che, 
febbene quello amato Difcepolo , dice , che dobbiamo 
amarlo colle opere , per farci intendere , che il folo 
amore interno non può ballare all'adempimento di un 
tal precetto , effendo necelfario , che fi manifelli all* 
eterno cogli ajuti , con i foccorfi , colle opere in font- 
ina , che lo dimollrino amore efficace ; così pure lé 
fole opere eflerne , qualora non nafeano dal cuore , a 
dal cuore non ricevano il loro impulfo, non badano 
1 • in modo alcuno , perchè in noi vi fia quella fraterna 
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carità. Qoindi ne viene per confegtienza, che la prima 
cofa, cne elìge da noi un tale amore, riè, che im- 
pieghiamo a favore del proliimo gli affetti del cuore, 
rallegrandoci, come dice s. Paolo, rallegrandoci del 
iiio bene , rannidandoci del fuo male . Latitate frater - 
nitatis tnvicem dihgentes gauderc cum gaudentibus , fiere 
cum jientibus . 

Cominciate dunque ad efaminarvi a norma di quelli 
lumi i cominciate a vedere , le vi lia in voi quello bel 
pregio , quella prima qualità di quell* amore operofo > 
che dovete al voilro proliimo ... Vi pare , che il vo- 
lito cuore ha pronto a rallegrarli del bene di tutti?..; 
a rattnllarh del male di tutti ?... vi pare , che abbiate 
vile ere si pietofe, che in ogni incontro godiate con 
chi gode, e pronti hate a piangere con chi piange ? .1 
Vi pare in fomma di poter dire col Tanto Giobbe , che 
la mifericordia , e compahìone è nata con voi , e con 
voi va crefcendo di giorno in giorno ?... Ah l chi fa, 
che non fiate di quelli molto compallìonevoli per le 
Ideili, e per il prohimo molto infenlibili ? ; . . Chi fa* 
che non hate di quelli, che mirano le difgrazie, eie 
miferie altrui con tanta indifferenza , come fe nulla loro 
appartenelCro ? . . Chi fa , per dir tutto in una parola i 
che non (ia in voi così eftinta la fraterna carità, che 
non polliate chiamarvi , come la Figliuola di quel Pro- 
feta , il cui nome era fvt^a miferi cor dia ? . . Eliminatevi 
dunque bene, e forfè troverete di elfere affai pronti 
a compatire chi è di voilro genio -, ma per chi vi diede 
qualche difgullo , non hate fenza compalfione , e fen- 
za compatimento . . . Efaminatevi , e forfè troverete , 
che non poche volte bete sì lontani dall* attrillarvi de- 
gli altrui mali , che arrivate lino a compiacetene .... 
Efaminatevi ,~ e forfè troverete , che per ogni piccola 
cofa non avete difficoltà di maledire, ed augurar del 
male ora a quello , ed ora a quello , benché tanto vi 


3 ©* 

fia raccomandato di benedir tutti, e non mai maledirli'. 
Benedicite , & nolite nialediccre . 

Se poi trovale, per buona Torte, di non cadere in 
quelle mancanze tanto contrarie alla fraterna carità, e 
conofcefte , che il vollro cuore lì mantenere in ogni 
incontro compaffionevole , ed amorofo verfo tutti, 
avendo piacere dei lor bene, e rincrefcendòvi il lor 
male ; vedete , fe quella vollra tenecezza , e compaf- 
lione vi porti ad ajutare, a foccorrere, e Ibvvenire il 
vollro prollimo , quanto vi è poffibile . Che vi dice la 
vollra cofcienza ? Riflettete , che le opere folamente 
fono ii vero contraffegno dell’ amore, e che la tene- 
rezza, la compallìone, che non folleva il miferabile, 
© non foccorre il bifognofo , non è tenerezza , nè 
compallìone da crilliano : onde vedete , quale lì trovi 
in voi , e cofa fiate foli ti a fare in vantaggio , e fol- 
lievo de’ voliti prollìmi . 

Li Criflìani della primitiva Chiefa erano in quello 
così foileciti, e fervorofi, che li Gentili medefimi ne 
rellavano dolcemente commetti, ed erano collretti a 
dire: Vedete , come fi amano !', come vicendevolmente Ji 
aiutano i con che carità , e pr antera fi prefiano ajuto , 
e focccrfo ! Vi pare , che potettero dire lo fletto- di 
voi, fe fotte lor dato di o Servare li vollri collumi?..; 
Sarebbe mai dubbio , che fottero obbligati a vedere in 
alcuni un operare sì contrario alla fraterna carità, che 
dovettero fcandalizzarfene , e dire: Vedete , come fi in- 
vidiano ! conte fi odiano ! come fi perfeguitano 1 E fami- 
nate vi bene fu di quello; perchè, a dirla , fiamo in un 
tempo , in cui la carità è tanto raffreddata , che li 
vorrebbe talvolta aver cavato un /occhio, perchè >1 
profilino gli avelie cavati tutti due. Io voglio crede- 
re , che non fiate nel numero di quelli infelici , che 
fi trovano fpogliati affatto di carità , e compaffione $ 
ma farebbe mai dubbio , che vi fotte in voi una cari- 
tà, e compaffione affatto Aerile, ed infeconda, che 
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non fapefle far altro, che compatire, e coramiferale 
le difgrazie del proffimo , fenza movervi punto a Mal- 
levarle ?... 

Ma, Padre, mi direte forfè, cofa abbiamo da fare 
per follevare i noftri proffimi , volendo efercitare quella 
carità di opere , che c neceffaria ? Cofa avete da fare? 
Jo potrei mandarvi alle fteffe beftie, perchè v’iftruif- 
fero in una cofa di tanta importanza. Io potrei dire 
a ciafcuno di voi colle parole del Tanto Giobbe: J/z- 
Serroga jumcnta , & docebunt te ; ma io non voglio farvi 
quello torto : vi dico folo : leggete quella legge , che 
ita fcritta in voi, e fcritta a caratteri tali, che può 
leggerli anche da chi non ha mai ihidiato 1' Abeceda- 
rio , e vedrete fubito , cofa liete obbligati a fare ; men- 
tre quella legge di natura vi dirà -, che quello , che 
non volete per voi , non dovete farlo agli altri , e 
quello , che avete caro , Ila fatto a voi , dovete cer- 
care di farlo agli altri; epperò e laminatevi un poco, 
come liete folleciti di non fare al voftro proffimo quel- 
lo, che non vorrelle per voi. Efaminatevi , voglio di- 
re , fe vi guardate dal pregiudicare alla fua vita , alla 
iua fanità . Efaminatevi , fe Hate lontano dal togliergli, 
o diminuirgli 1’ onore, dal danneggiarlo nella roba , dal 
pregiudicarlo nell* interefle . . . Efaminatevi , fe Hate at- 
tenti per non giudicar male di lui . . i . e fe avete ri- 
guardo di non dire, o riportare alcuna cofa , che poffa 
intorbidare la pace , o metter difcordie ; mentre ve- 
drete un giorno, quanto mai li ano odiati da Dio quelli 
dillurbatori della pace , quelli nemici , dirò così , della 
/anta carità. - . . ..... 

In quanto poi al fare agli altri quello , che vorrelle, 
folle fatto a . voi in limili circollanze , . vi farà di gran- 
de ajuto , per fare quello efame , il riandare ad una 
ad una le opere di mifericordia sì fpirituali, che cor- 
porali, nelle quali li contiene tutto quel bene, cheli 
ppò lare al proffimo x Lafciando dunque la cura a voi 


r . _ 305 

di efaminarvi diftiotamente fu di quelle, per vedere, 
cerchiate di praticarle, coll’iltruire gli ignoranti, 
col configliare i dubbio!! , col confolare gli afflati , col 
Compatire li difetto!! , col vifitare gl’ infermi - y vi prego 
folo a fare un poco di ricerca, come fiate fonti ad 
offervare li due precetti tanto ripetuti , e raccomanda- 
li , voglio dire il precetto della correzione fraterna , e 
quello della limofina . 

Per riguardo al precetto della correzione, vedete,, 
fe folte mai di quelli , che hanno , dirò così , cento 
lingue per fufurrare , e mormorare del prollimo difet-, 
tofo , e non ne hanno nemmen una per avvifarlo , 
correggerlo amorofamente ...... Vedete , fe folle di 

quelli , che fotto pretefto di attendere a fe ftellì la-, 
fciano , che tutti vivano a lor modo , fenza pcnfare 
neppure a correggerne un folo , benché folle lor fa- 
cile il farlo.... Vedete in fomma, come abbiate fti- 

mato , ed offervato finora quel comando sì chiaro , " 
fatto ad ognuno dal Divin Redentore: Si peccaverit in 
te frater tuus , vaie , & corripe ; altrimenti , come an- 
derà al divin Tribunale, quando dovrete rendere uno 
(fretto conto per non avere procurata la fa!ut$ eterna 
del prollimo nel modo a voi poflibile ? Come anderà, 
allorché vi fentirete rimproverati , per avere trafcurata 
quella intimazione sì chiara: Recupera proximum tuurrt 
Jecundum virtutem tu am ... 

Rapporto poi al foccorrere , e fovvenìre il proliimo 
bifognofo colle limoline, non vi foffe mai eh: cre- 
deffe , che foffe un femplice configlio , una pura efor- 
tazione j perchè vi dirò con fant’ Ambrogio t che fa-, 
relle in un grande inganno ; mentre è cofa certa , che 
tutti abbiamo obbligo precifo di fovvenire , e foccor- 
rere quelli , che fono di noi più bifognofi . U Signoro 
ha parlato sì chiaro , che non potremo addurre alcuna 
feufa, allorché . verrà a giudicarci: Ego prcecipio tìbi , 
ut aperias manum tuam Jrftri tuo egeno . & pauperi % 
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Io ti comando , dice a me , dice ad ognuno di voi , 
io ti comando di avere una mano liberale per i tuoi 
fratelli poveri, e bifognofi . Vedete dunque, come fi- 
nora Hate (lati folleciti di ubbidire a quello comando. 

Non diceile mai , che non 1' avete offervato , per- 
chè non avete potuto , perchè dovrò rifpondervi , che 
tante volte non avete potuto , perchè non avete vo- 
luto . Efaminatevi con un poco di diligenza , e forfè 
troverete, che quello è piu che vero. Quante volte 
avrete detto di non poter ajutare un amico in qualche 
fuo bifogno , e poi avrete avuto modo di foddisfare 
la voftra ambizione?.. Quante vohe avrete mandato 
in pace li poveretti, dicendo non ho eh : darvi, e av- 
rete avuto con che giuocare , e faalacquare ? . , . . 
Quante volte avrete...... ma non ferve, ebe io vi 

luggerifca quello, che potete fapere con tutta facilità 
della voftra cofcienza *, folo dirò : guai a voi , fe fotte 
flati di quelli , che hanno roba , e danari , per con- 
tentare le paffioni , e per i poveri di G su Crifto fe 
ne moftrano privi ! Oh che terribile giudizio potrefte 
afpettarvi \ Jvdicium Jine mifencordia , dice s. Giaco- 
mo , ilh , qui non jecit nvJericordia r n . Se poi real- 
mente non avello potuto foccorrere il proffimo bifo- 
gnofo , vedete , fe in tal cafo avete proemato di fare 
quello , che dice s Paolo ad ogni povero , di lavorate 
un poco di più per avere, con che foccorrere quelli, 
che fono di lui più bifognofi : Magli autem laboret , 
ut habeat , unde fvecurrat nufjjìtattm patienti. Si, efa- 
minatevi fu di quello , ebe io pittò dall’ obbligo , che 
tutti abbiamo di amare il proffimo colle opere, all* 
cbbligo, che abbiamo di amarlo in verità . 

Per amare il proffimo in verità, due cofe fono ne- 
settarie, indifpenfabili: che fi ami, fi foccorra , li Av- 
venga per puro amore di Dio ; e che da’ noftii affetti, 
aiuti , e foccorfi non fe ne efcluda neppur uno. Pei 
riguardo alla prima qualità di quello aiuor vero, eia* 


minatevi. Te tutti i voftri prò {fimi fieno da voi amati 
per quello Colo, che Iddìo lo vuole, che Iddio lo 
comanda; oppure perché vi riefce utile, e vantaggio 
l'amarli. Efaminatevi, fé il Colo amor di Dio fia quel- 
lo, che vi porri ad amarlo, a compatirlo, ad aiutar- 
lo, oppure, fe fiere in ciò guidati dal genio, e dalla 
paflioae... Si, efaminatevi fu di quello, e forfè tro- 
verete , che tante volte amate il profilino , come amate 
li fiori, che vi fono cari, fioche fono frefchi ; ma fu- 
bito, che cominciano ad impaflìre, non li guardate 
neppure ; troverete , voglio dire , di amate certe per- 
fone , finché fono giovani , e fpimofe ; ma fubito , che 
cominciano ad avanzarli negli anni , più non fi amano. 
Efaminatevi, e forfè tioveiete, che in tante occafioni 
amate il profilino , come fi amano gli aranci , che fi 
tenete cari , finche hanno del fugo ; ma appena co- 
minciano a feccarfi , li gettate tra le fpazzaiure. Si 
ama, voglio dire, il p r oifimo, finché trovali in cafo 
di apportarvi vantaggio, e niente p ! ù . Efaminatevi, e 
forfè troverete di aver amato , e di amare certuni , 
come gli Egizi amarono Abramo , che gli ufarono 
molte finezze in graz ; a della bella moglie, che avea. 
Abraham bene ujì funt propter eam . Avrete amato , 
voglio dire, ed aiutato quel padre, quel marito, quel 
giovane, ma in grazia di quella figlia, di quella mo« 
glie , di quella forella , che va a genio . Efaminatevi 
in fomma ipaflionatamente , e troverete forfè , che 
tante volte amate il profilalo , ma non lo amate , per 
dar gullo a Dio; mentre nell’ amarlo, e fovvenirlo 
non cercate altro , che di compiacere fe voi ftefii ; e 
però dopo di aver detto, che la vera carità fraterna 
non quarit , qua fua funt , fed qua Jefu Chnfii ; vengo 
fubito a proporvi 1* efame full' altra qualità che dea 
avere un amor vero , che è quella di amar tutti , po- 
veri, ricchi, paefani, e filanieri, fedeli, ed infedeli» 
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tutti in fomma di qualunque età, condizione, o na- 
turale fieno , fenza efciuderne neppur uno . 

Efaminatevi dunque, fe compatendo il voftro prof- 
fimo ne* fuoi difetti , o nelle fue miferie ; fe aiutan- 
dolo , e foccorrendolo in tutte le fue necdfità , come 
dal voftro ftato vi viene permeilo , lo facciate con 
tutti , oppure lo facciate folo con quelli , che fono 
del voftro genio , che fi inoltrano con voi cotteli * 
che vi ftimano , vi onorano , vi ajutano ancora , e 
niente più ; perchè in tal cafo la voftra carità farebbe 
carità non da Criftiano, ma bensì da Gentile , da Tur- 
co , da Pagano ; onde vi li potrebbe fare quel rim- 
provero, che fi legge nel fanto Vangelo: Nonne & 

: ’Ethnici hoc faciuntì Ricordatevi, che dalla infinita ca- 
rità di Gesù Crifto, a noi dato per guida, ed efem- 
pio dall’ Eterno Padre , niuno fu efclufo ; mentre , co- 
me ci aflìcura s. Paolo , amò il Greco , ed il Latino, 
il Barbaro , e lo Scita , il fervo , ed il libero ; epperò 
vedete , fe Ila da voi imitato , fe amiate , voglio dire, 
e giovani , e vecchi , e nobili , e plebei , buoni e cat- 
tivi : fe verfo di tutti , qualunque Ila il loro naturale , 
i loro portamenti, la loro religione, le loro procedu- 
re , cerchiate , che fiano rivolti i voftri affetti . Vede- 
te, in una parola, fe per amor di Dio amate tutti, 
fenzachè neppur uno fi trovi efclufo dalla voftra cari- 
tà; perchè, ficcome chi non crede un articolo del 
Credo , manca nella foftanza della Fede, benché creda 
tutti gli altri; così voi mancherefte n,-lla carità, feri- 
cufafte di amare un folo de’ voftri prollìmi ; mentre 
quefto folo ballerebbe a dimoftnrvi privi di una virtù 
si bella , e tanto neceffaria a confeguire l’eterna falute. 

' Soprattutto però dovete efaminarvi , come fieno 
amati quelli, che vi diedero qualche difgufto, che vi 
fecero qualche torto, o che vi fono contrari, e mo- 
lefti . Sarebbe mai dubbio , che nudrifte verfo di elfi 
contragenio, e livore?.... Sarebbe mai dubbio, che 



ricufafte di abboccarvi con effi, e àrrivafte fino a ne- 
gar loro il faluto?... Sarebbe mai dubbio, che non 
(aperte compatirli in cofa alcuna , e che bene fpeflo 
ne fparlafte?... La legge del Signore, ed il fuo fanto 
precetto è abbaftanza chiaro: Amate, die’ egli, li vo - 
firi nemici , fate del bene a chi vi odia , e pregate per 
quelli , che vi perfeguitano , e calunniano. Vi pare dun- 
que , che porta eflervi lecito lo fparlare di elfi , il dil- 
pregiarli , lo sfuggirli , il ricufare perfino di fiutarli ? 
Quello farebbe un aggravarvi l’anima di molti pecca- 
ti , che non farebbero fempre leggieri j quello farebbe 
un rendervi impolfibile il perdono delle voftre colpe ^ 
mentre voi ftem pregate nell' Orazione Domenicale , 
che il Signore perdoni a vói , come voi perdonate per 
amor fuo a chi vi ha cffefo , ed oltraggiato . 

Non dicelle mai , che non lo fate , perchè non lo 
meritano ; altrimenti farò coftretto a dirvi , che , fe. 
efli non lo meritano , lo merita Iddio . Se egli volefle 
riguardare i voftri meriti , porrefte mai fperare da lui 
una minima grazia ? Eh penatela ! altro non potrelle af- 
pettarvi , che difgrazie , e caftighi . Se dunque egli c 
sì buono, che a fronte delle voftre ingratitudini non 
certfa di beneficarvi ; come potrete voi ricufare di fare 
lo fteffo con quelli , che vi fono ingrati , o che vi diedero 
qualche difgufto ? Riflettete , che la vera carità non 
vuole , che amiamo il proffimo per i fuoi meriti , ma 
bensì per i meriti , dirò così , che ha porti in erto il 
Signore nel crearlo , nel redimerlo , e deftinarlo , per 
quanto è dal caDto fuo, alla gloria del Paradifo . Siccome 
però tutti quefti pregj fi trovano anche in quelli , che 
vi fono molefti , e contrari , ne viene in confeguenza, 
che liete in obbligo non folo di perdonare loro ogni 
offefa, ed ingiuria, ma di amarli ancora opere , & ve- 
ntate . 

lo non voglio dilungarmi di più ; finifeo dunque con 
dirvi: lenza carità è impolfibile* che vi falviate. Ve- 
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dete di aflicuratvi in quefti fanti Efercizj , che amate 
Iddio , come dovete , che amate il proffimo , come 
liete obbligato . Sopra tutto fate , che fpicchi in voi 
una vera carità , un vero amore verfo chi vi c con- 
trario , e nemico , dicendo fpeffo fra di voi : fe per- 
doneremo per amor di Dio , Iddio perdonerà a noi \ 
fe ameremo per fuo amore , faremo da lui amati nel 
tempo , e nella eternità j ed un sì frequente riflcffo vi 
fata fwffrir tutto, perdonar tutto ; onde verrete ad af- 
lì curar vi di quella eterna gloria , che fta preparata io 
Paradifo , e che io vi auguro di tutto cuore . E per- 
che vediate, come con poche violenze, che facciate 
a voi ftellì, facrihcando a Dio gli odj, gli fdegni , e 
le amarezze, farete per fempre beati $ laddove per po- 
che miferabiii foddisfazioni , che vogliate prendervi, 
per fecondar la pallìone dell’ ira, anderete per fempre 
dannati ; abbiate p-zienza di afcoltare due fatti riferiti 
nella ltoria Ecclehaltica . 

Eravi in Firenze un nobile giovane per nome Gio- 
vanni Gualberto , tutto dedito alle armi , ed alle bra- 
vure, fenza alcun penfiero di Dio, di anima, di eter- 
nità . Eravi in Antiochia un Sacerdote , chiamato Sa- 
prizio , pio , divoto , efemplare , e in tal maniera ze- 
lante della cattolica fede , che arrivò fino a confeffarla 
con gran coraggio in faccia a’ tiranni , ed a foftenere 
intrepido per la confcflione di quella una penofa pri- 
gionia. Avvenne che a Giovanni fu uccifo a tradimen- 
to da un altro nobile uno ftretto parente, e a Sapri- 
zio venne fatta da un certo Niceforo Antiocheno, 
fuo intrinfeco amico, non fo quale ingiuria. Giovanni 
non ottante la inclinazione naturale, che lo portava 
agl) odj , ed alle vendette , effeodogli capitata oppor- 
tuna occafione di vendicare la morte del fratello , per- 
donò la vita all’ ingiufto uccifore , che per amore di 
Dio gliela chiedeva . Saprizio all’ incontro benché così 
pio, zelante, e fervoroso, per quanto foffe pregato. 


. \ 
* 
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e (upplicato a perdonare all’ ingiuriatole , non fi ri dulie 
a farlo \ anzi {congiurato con lagrime , e fingulti ntlT 
atto che andava al martirio dallo Hello Niceforo a dir- 
gli almeno una cottele parola, rivolle altrove gli oc- 
chi , per non vederlo , e ricusò di perdonargli , Che 
peniate ne avvenire da quello ? Ne avvenne , che Gio- 
vanni , di giovane armigero , e dilfoluto. che era , di- 
venne ben tolto umile , manfueto , pacifico , e in tal 
modo fi vide ricompenfato da Dio il perdono dato al 
nemico , che potè piangere i fuoi peccati , farne rigi- 
da penitenza , e arrivare non folo a fulvarfi , ma an- 
che ad effer Tanto. Saprizio all’oppclto , benché avef- 
fe quali fui capo la corona di martire , ben thè foffar 
già in procinto di entrare gloiiofo nel Cielo , gli ven- 
ne da Dio negata quella mifericordia , che egli nega- 
va al fuo offeafore , onde perdura la primiera forte z- 
za , rinegò la fede, e divenuto un A pollata miferabile, 
andò per Tempre dannato. Ecco, cari uditori, come 
apparilce chiaro, eh 3 il perdono delie ingiurie , e l’amore 
de’nemici ci da licuro il poffelf > del Paradilb j laddo- 
ve 1 ’ odio , e la vendetta ci precipita eternamente nell’ 
Inferno. Non vogliate dunque lafciarvì ingannare dalle 
voltre pallioni , non vogliate chiudere il cuore al co- 
mando del Signore , che vi dice in tuono imperiefo s 
Ego autem duo vobis , diligile immicos vefiros j bene-' 
facile his , qui oderunt vos , & orate prò perfequtnlibus, 
& calummantibus vos. Amate di cuore chi vi odia » 
pregate per tutti quelli , che vi perfeguitano , e calun- 
niano, e farete ficuti disfuggire l'Inferno , di meritarvi 
pei Tempre il Paradifo , che il Signore ve lo conceda* 
Agimus ubi gratias &c. 

$ , * * 

Majjlma per quejla fera . 

Chi è fedele nel poco , è fedele ancora ne! molto 5 
dunque a fe mi guarderò da’ peccati veniali , fai© £cu«* 
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di non cadere ne’ mortali; ma fe comincierò a deprez- 
zare i veniali per coTe piccole , cadrò pur troppo ne' 
mortali , e arriverò a dannarmi . . . \ 


MEDITAZIONE 

PER LA MATTINA DEL SETTIMO GIORNO 


* . * . I 


Sopra i divini bencfi^j. 

33 ramando il Padre s. Agoftino di condurci Acuta- 
mente all’ ultimo noftro fine , che è la gloria del Pa- 
radifo , dice a me > dice ad ognuno di voi : cerca con 
tutto l’impegno di concepire in te fteffo un Tanto Ta- 
lutevole timore de’ divini giudizi ^ Dio , per accen- 
derti pofcia del Tuo Tanto divino amore . Occupa cor 
tuum timor , ut inducat caritatem . Uditori amatiilìmi, 
noi abbiamo meditate finora quelle mallìme , e verità 
di noftra religione, che potevano ingerire in noi quei 
Talutevole timore , che tanto è neceffario per Talvarci; 
da qui avanti voglio, che meditiamo quelle verità, 
che pclTono accenderci nel cuore confidenza, e amo- 
re. Siccome però i benefizj del Signore Tono molto 
a proposito , per innamorarci di un Dio sì benefico , 
e muoverci a riporre in lui tutte le noftre confidenze, 
così mediteremo nel primo punto: Che benefit di na- 
tura ci abbia fatto il Signore . Mèditeremo nel Tecon- 
do punto : Che benejiy di grafia ci abbia egli compar- 
tito . Noi Telici , Te arriveremo a concepire una mini- 
ma .parte di quell’ immenTo amore , che ci ha dimo- 
iata il Signore i Non potremo certamente diTpenTarci 
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dall’ amarlo , come fiamo tenuti , con tutto il cuore ,* 
con tutta T anima , con tutte le forze noftre . 

Alziamo dunque il cuore , e gli affetti a un Dio sì 
benefico, e dopo di averlo adorato in compagnia di 
tutti gli Angeli , preghiamlo , che a’ tanti innumerabili 
fuoi benefizi voglia aggiungervi anche quello di farci, 
conofcere , quanto fia grande il fuo amore verfo di 
noi i acciocché non abbiamo da effergli mai più fco-, 
nofcenti, e ingrati. • * \ ] 

i 

PRIMO PUNTO ^ 

- ì 

Che benefi{} di natura ci abbia fatto il Signote. 

Potea Iddio non crearci, mentre non avea obbligo 
alcuno di farlo *, non creandoci , faremmo rimafti per 
fempre nel cupo abiffo del nulla . La fola fua bentà 
volle, che aveffimo Teffere, e ci trovallimo nel felice 
numero delle fue creature ... Ci avrebbe potuto dare un 
effere ftupido , ed infenfato , facendo di noi un tron- 
co, un Caffo, un macigno, o alla più ci avrebbe po- 
tuto mettere tra le creature fenfitive, dandoci Teffere 
dei bruti. Eppure per folo effetto del fuo amore d 
volle tra il numero delle creature ragionevoli , volley 
che portaflìmo in fronte i lineamenti del fuo volto , 
volle , che aveffimo un cuore capace di amarlo , volle 
in Comma, che potefiìmo dire per noftra gloria: Si- 
gnatum ejl fuper nos lurp.cn vultus tui , Domine , de - 
difi leetitiam in corde meo. Quelle , Fratelli miei , fono 
Hate le prime finezze , che ci ha ufato il Signore \ ma 
come abbiamo noi corrifpofto ? Un' immagine si bella, 
che Iddio ha ftampafà in noi, come Tabhiamo ris- 
pettata ?... Un cuore sì pregievole , fatto , e formato 
unicamente per amarlo , come fi è finora impiegato in 
un amore si giudo , in un amore sì Canto ? Ah imma- 
gine del mio Dio, quanto folli mai deturpata , per apn 
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mente organizzati . Come però di tutto quefto ce n« 
fiamo noi ferviti ? Oh Dio ! quante volte con quelli 
fenfi , e potenze l’ abbiamo offefo , ed oltraggiato ? 

Se follimo nati muti , e che per mezzo di un fant" 
uomo aveflimo ottenuta la loquela , con avremmo mai 
avuto coraggio di fervimene, per offenderlo, e vil- 
laneggiarlo j eppure quello , che non avremmo fatto 
con un uomo della terra , 1’ abbiamo fatto con Dìo * 
fervendoci degli occhi , delia lingua , ed ogni altro 
fenfo, e potenza da lui ricevuta, per difguftarlo, ed 
offenderlo . Può darfi ingratitudine più moftruofa ? 

Potevamo nafcere da genitori infami , e trovarci co- 
ftretti a portare fui volto tutto il tempo di noftra vita 
la confufione , e l' ignominia •> ma egli per folo effetto 
di fua mifericordia fece , che nafceffimo da' genitori 
onorati . Potevamo nafcere da' padri sì poveri , che fof- 
fimo obbligati a mendicare un tozzo di pane, ed a 
vederci fenza veffci , fenza ricovero , fenza educazione, 
e però mefchini, e miferabili di corpo, e di animai 
eppure non fu così -, nafeemmo tutti , o quali tuìti da* 
genitori fufficientemente provveduti, e abbaftanza folr 
leciti di educarci in maniera, che poteflimo arrivare 
a falvarci . Di tutto quefto però ce ne fiamo ferviti 
bene ì Miferi noi , fe foffimo flati di quelli , che tutto 
giorno fe ne abufano ! Quanto mai comparirebbe mo- 
ftruofa in faccia a tutto il Paradifo la noftra ingrati- 
tudine \ , 

Quanto poffediamo fu quella terra , quanto ci tro-’ 
viamo di avere a noftro ufo , quanto vediamo , godia- 
mo , e guftiamo in quello mondo , tutto è effetto della 
divina beneficenza. Il fole, la luna, le ftelle , le pian-, 
te, V erbe , i fiori, i pefei , e gli uccelli fono tutti 
benefiz] del Signore, ebe nell’atto di fervirci , c’in- 
vitano ancora ad amarlo . L’ aria , la terra , il fuoco 
e l’acqua fono tutte cofe fatte per noi, ed impiegate 
in noftr® fervizio* Alziamo gli occhi al Cielo, abbaf-- 
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fiamgli verfo la tetta , giriamoli per ogni parte , e ve- 
diamo un poco , dice s. Agoftino , fé troviamo una 
cofa fola , che non fia fatta per noi , e a noftro van- 
taggio non s impieghi di continuo : Infpiciamus Ccdurrt 
& T erram , & videmus , Ji aliquid vacet a minijlerio- \ 
nojìro . Dimandiamo a tutte le creature , perchè fi an 
fette, e faranno obbligate a rifponderci, che fono 
fette per noi, che fono delibate al noftro fervizio, 
per ajutarci cioè a confeguire il noftro ultimo fine ; 
sì, ci diranno colle parole di Ugone Vitturino: Facies, 
fumus propter vos , ut ferviatis illi , qui feut nos , & 
vos , illique fervtentes tandem falvi Jìtis ■ E a fronte 
dunque d'un mondo di creature non folo fatte per 
noi , ma impiegate di continuo al noftro fervizio , non 
ci fentiremo eccitati ad amare chi le creò per noftro 
bene ? Ah non s’ intende da noi , che gran bene ci 
abbia fatto il Signore nel crear tante cofe in noftro 
fervizio ! Se s* intendeffe , farebbe imponìbile , che ce 
gli dimoftraflìmo ingrati. 

Criftiani amatillìmi , fa per un anno folo feflìmo 
privi di quegli animali , che ci lavorano i campi , o 
ci fommbiftrano il cibo, che farebbe di noi?.... Se 
per un fol mefe doveflimo trovarci fenza fuoco, fenz* 
acqua , e fenza alcun prodotto della terra , in che an- 
guille non ci troveremmo ?... Se per una fola fetti- 
mana poi ci trovaiTimo privi del fole , della luna , e 
delle stelle, qual non farebbe la nollra orrìbile co- 
fternazione, vedendoci fepolti tra le tenebre, e gli 
orrori ? Ah non fi penfano , miei cari , quelli continui 
vantaggi, che riportiamo dalle creature! Non fi riflet- 
tono quelli continui benefizi del Signore , perchè fono 
troppo famigliari , e frequenti ! Se vi penfallìmo , e ri- 
flettelfimo alle volte , oh quanto cercheremmo di ren- 
derci grati al divin Benefattore ! 

Se poi ci faremo a confiderare K continui fervigj , 
dirò così, che egli fteflò ci p reità, brfognerà ne celta- 


riamente , che ci ravvisiamo per moflri d’ ingratitudine; 
lafciando d’ amarlo , e Servirlo con tutta fedeltà . Evvi 
fervi dorè sì fedele al fuo padrone, che gli predi que" 
fervigj , che noi riceviamo da Dio cotidianamente ? . • 
Di notte ci manda il fonno , e ce lo mantiene per 
tutto quel tempo, che ci c neceflario a riftorare la 
forze . Fatto giorno , ci fveglia , ci ajuta a levarci , a 
ve Iti rei , ad ufeir di cafa, a portarci alle noftre in- 
combenze . In quelle ci fomminiftra penlieri alla men- 
te , e forza alla mano , per condurle a buon termine. 
Terminata un’azione, ci dà ajuto per palfare ad un 
altra; e finché noi lavoriamo, ed applichiamo , ci aju- 
ta, ci foccorre, e ci affitte in mille guTe; giacche da 
noi fteflì fiamo incapaci a tutto , e fenza di lui nulla 
polliamo fare. Troviamo un poco, fe ci dà l’animo, 
troviamo un poco un giorno, un’ora, un momento,, 
in cui non peni! a noi , non operi per noi , e del no- 
stro bene non fia follecito ?... Chi ci dà penlieri alla 
mente, parole alla lingua, forza alla mano, fe non 
Iddio?... Chi ci mantiene la fanità, chi ci conferva 
la vita , chi ci dà abilità , e .talento , fe non Iddio ? ... 
Da quante difgrazie non ci preferva ? da quanti peri- 
coli non ci fottrae ? da quante feiagure non ci libera? 
Eppure dov’è la gratitudine, che gli ufiamo? quale è 
quella volta, che pieni di riconofcenza diciamo colle 
voci degli illuftri Macabei : De magnis periculis a Dea 
liberati , magnifice gratias agimus ipji ! 

Di un Giovane fi legge, che Scampato dalla cor-, 
rente di un fiume, in cui era caduto, non contento 
di aver migliorata la vita alquanto traviata , non fi fa- 
zia va di ripetere fovente : Quanto vi ringrazio , o Si- 
gnore , per avermi liberato dalla morte , che mi era si 
vicina ! Cari Uditori , noi fummo guariti da pericolofe 
infermità , che ci minacciavano la morte , ci trovam- 
mo prefervati da varj pericoli, che infallibilmente ce 
V avrebbero arrecata , e con tutto quello , che. grati-! 
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(Udine* e riconofcenza moftrammo al sottro Divin 
Benefattore ? Ah sì fece allora a fior di labbro un mo- 
mentaneo palleggierò ringraziamento, e niente più; 
mentre fi feguirò a vivere a feconda delle conotte 
paftìoni , moltiplicando a Dio le ingratitudini ; onde \ 
può dirli , che fiano un miracolo della divina bontà 
le continue beneficenze, che feguita a compartirci, 
Benché sì ingrati . 

Io non ho coraggio , Fratelli miei , di confiderai 
altri innumerabili benefizj di natura, che tutto giorno 
riceviamo da Dio nella perfona, nella cafa, negli in- 
teretlì, nella famiglia, perchè farebbe un non finirla 
mai, e un far comparire fempre più moftruofa la no- 
stra ingratitudine : dirò folo , che quelli fono tali , e 
tanti , che , ficcome i pefci in mezzo al mare hanno 
acqua al di dentro , acqua al di fuori , acqua al di fopra, 
acqua al di fotto , e acqua ancor per ogni parte , così 
sor nuotiamo (fi continuo in un mar di benefizi ; e 
quel che è più , non vi pentiamo , non vi riflettiamo, 
nè punto ci Andiamo di ringraziarne il Benefattore . 
Così è pur troppo . Iddio ci benefica a tutte le ore , 
e noi non lo amiamo! Iddio è intento di continuo al 
sottro bene , e noi ne andiamo così dimentichi , che 
arriviamo fino a fervirci de’ fuoi benefizj per offen- 
derlo , ed oltraggiarlo ! Quante volte ci fiamo ferviti 
della fanità , e robuftezza per peccar più strenatamen- 
te ! . . . . Quante volte ci fiamo ferviti delle foftanze , 
e degli averi per tirare altri al peccato ? . . . . Quante 
volte abbiamo ufata l’abilità, e il talento, che ci ha 
dato Iddio , per violare le fue leggi , ed opprimere i 
sottri Fratelli ? . . . . Ah detettiamo una volta la nottra 
diabolica ingratitudine , e cominciamo a rendere a Dio 
amore per amore , fervendoci de’ benefizj di natura , 
unicamente , e folamente per amarlo , per fervido , pei 
glorificarlo, fe non quanto egli merita, quanto alme- 
no ci è potabile. 



SECONDO PUNTO 

. * 

Che benefit di grafia ci abbia compartito il Signor *• 

Per quanto ci abbia Dio beneficati , e ci benefichi 
di continuo nell’ ordine della natura , maggiormente 
lenza comparazione ci ha beneficato , e ci benefica 
nell’ ordine della grazia. Quelli benefìzj di grazia , 
che abbiamo ricevuto , e che tutto giorno riceviamo 
da Dio , sono tali , fono tanti , che ben polliamo dire 
cogli alti flupori di s. Bernardo , che il fuo amor ver» 
io di noi c fenza termine , lenza limiti , ed oltrepaflà 
ogni mifura ; sì , fono tali , fono tanti i benefìzj di 
grazia , che abbiamo ricevuti , e riceviamo di conti» 
auo , che fiamo in obbligo di efclamare : dilexit noi 
amore injatiabili , amore tnfuperabili . 

- Benefizio particolare di grazia fu il nafcere in grem- 
bo alla cattolica Chiefa , ove regna la vera fede . San 
Gregorio Naziarzeno, parlando di quello (ingoiar be- 
nefizio y dopo di averlo chiamato col nome di grande 
arriva a dire , che , fe noi ce ne iledìmo di continuo 
colle ginocchia piegate , per ringraziarne il Signore, 
non faremmo abbastanza. Oh fe arrivallimo ad inten- 
dere , che voglia dire eflere nati in un paefe cattoli- 
co ! che non fi farebbe per ringraziarne il Signore? ' 

Cari Fratelli, fe f (limo flati al mondo nel tempo 
del diluvio, e che per buona forte fcflimo (lati intro- 
dotti in quell' arca , in cui li salvò Noè colla fua fa- 
miglia , quanto mai ci faremmo (limati avventurati? 
Che affjttuofi ringraziamenti non avremmo inviati al 
Cielo ; vedendo , che tutti gli altri perivano , e noi foli 
con poch> altri fcampavamo il pericolo , e reflavamò 
fulvi ? La fanta Chiefa , in cu< per la Dio grazia (ra- 
mo nati, è queh’ Arca di fdute, che unicamente puài 
renderci eternamente falvi . Che gratitudine dunque 
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non dobbiamo a Dio che sì mifericotdiofamente ha 
difpofto ! 

Potevamo nafcere tra gli Eretici , potevamo nafcere 
tra gli Ebrei, potevamo nafcere tra i Gentili, fucchia- 
re col latte le lóro pazzie, i loro errori, adottarli, 
mantenerli lino alla mòrte , e inferamente dannarci . 
Nell’ora fteffa del noftro nafcimento nacquero innume- 
rabili altri in terre eretiche , ed infedeli. Che merito ave- 
vamo noi , per cui il Signore do v effe ufarci una diftin- 
zione si particolare di farci nafcere nella vera Chiefa» 
nella Religione fanta ? Prevedeva forfè, che doveffi- 
zno onorarlo con una vita veramente criftiana ? Quello 
non può effere , miei cari , perchè prevedeva pur trop- 
po quelle tante ingratitudini, che gli abbiamo ufato* 
delle quali ne è teftimonio la noffra cofcienza . Per 
qual motivo dunque ci ha diftintida innumerabili altri 
coll’ ufarci una mifericordia sì grande , di farci nafcere 
in mezzo alla cattolica Religione? 

Interrogato Platone, perchè mai Iddio aveffe crea- 
to il mondo , rifpofe , che l’avea fatto , perchè è buo- 
no : Quia bonus eft . Noi pure polliamo dire , che ci 
ha fatto nafcere nella fua Chiefa, e dandoci luogo tra 
i fuoi fedeli , ci ha dittimi da tanti infelici , e difgra- 
ziati , perchè è buono , perchè è mifericordiofo : Quia 
bonus eji , quia bonus ejl s & mifericors . E un Dio dun- 
que sì buono, e sì mifericordiofo non dovrà otte- 
nere da noi corrifpondenza , ed amore ? Gran che ! fe 
facciamo un piccol fervigio ad un povero, ci prende 
amore , e puntualmente ci ferve * e il noftto Dio col 
beneficarci tanto non potrà ottenere di effere da noi 
amato , e fervito ì Dirò più : col gettate un offo ad 
un cane noi ci tiriamo dietro quell’ animaluccio , fem- 
pre in atto di accarezzarci j e Iddio dunque col farci 
nafcere con tanta diftinzione tra’ fuoi Criftisni. non po- 
trà ottenere da noi , che gli fiamo obbedienti , e fe? 
deli ? Oh ingratitudine moftruefa ! 


Potevamo nafcere tra Criftian! , fenza arrivare ad ef- 
fere Criftiani . Quanti muojono prima di ricevere il 
fanto Battefimo , e vanno eternamente perduti . Noi * 
per felice forte , 1* abbiamo ricevuto , e col ricevere 
un sì gran Sagramento , che è la porta degli altri Sagra- 
menti , abbiamo avuto l’alto onore di divenire figliuoli 
di Dio , e di poterlo chiamar col dolce nome di Padre 
dicendogli a noftro piacere : Padre nufiio, che fei nc 
Culi . Eppure come fi apprezza da noi una sì beila 
dìtVmzione ? Noi fumo foiiti a gloriarci , fe abbiamo 
fortita una nafcita particolare , o dipinta -, quanto più 
dobbiamo gloriarci di aver Iddio per Padre ? Quello 
celefte Padre però come è da noi amato , (limato , e 
. onorato ì Potrebbe mai rimproverarci colle voci di un 
Profeta : fe io fono voftro Padre , dove è l’onore , che 
mi portate ? Si parer ego fum , ubi ejl honor meus ? 1 

v Col ricevere il fanto Battefimo , e divenire figliuoli 
di Dio fummo fatti partecipi di innumerabili grazie . 
Ci fu dato il Vangelo per norma del noftro vivere , 
ci fu aperta la (bada agii altri Sagramenti j ci furono 
applicati i meriti di Gesù Crifto , e in mano , dirò 
così, ci fu polla la chiave del Paradifo, per aprircelo 
a noftro piacere, ed ivi godere eternamente in com- 
pagnia degli Angeli , e de’ Santi : e dopo tanti , e si 
diftinti favori, avremo coraggio di effere fconofcenii, 
ed ingrati a chi arrivò fino ad adottarci in figliuoli ? 
Ali ingrati che fiamo , quando avrà fine la noftia fco- 
cofcenza ! Quando finis , poffiam dire con s. Agofti- 
no , quando finis turpitudini I 

San Gio. Grifoftomo confiderando tutte le grazie, 
che gli erano .venute in feguito nel ricevere il fanto 
Battefimo, e divenire figliuolo di Dio, pieno di una 
fanta riconofcenza , efclamava : oh quante ftrade, o 
Signore, mi avete aperto per arrivare ficuramente a 
Salvarmi ! Heu quot mihi ad falutcm vice ! Lo Hello. può 
ripeterli da noi con tutta ragione : Htu quot ncbis , heu 

* 
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quct nobis ad falutem vìa ! Oh quanti mezzi ci ha fommi- 
nifirati il Signore , perchè arriviamo a falvarci ! Se Don 
aveffimo altro , miei cari Fratelli , che il Sagramento del.a 
Penitenza , in cui col /confettare finceramente li noftri 
peccati polliamo fgravarci dalle colpe , e rendere bella, 
e pulita l’anima nodra, riacqu.ltando la perduta grazia 
del Signore ; dovrebbe badare a riempirci di gratitudi- 
ne , e farci ripetere per idupore : Hucufque diuxitnos % 
hucufque auxiliatus ejl nobis . Che aovra poi dirli , 
avendo fatto incomparabilmente di piu? 

L* averci dato un Angelo per cudode , Maria Sm- 
iiflìma per Madre, e tutto fe detto in cibo, e con- 
forto dell’anima nodra non fono grazie, favori, e be- 
nefizj , che oltrepaffano ogni mfura ? . . . . Ah , fe da 
noi fi intendeffe, che voglia d re avere un Angelo per 
cudode!... Maria Vergine per Madre !.. . e Gesù per 
nodro cibo fpirituale !... che belle fiamme di amore 

non fi accenderebbero nel Dodro cuore ? Come 

faremmo molli dalla nodra gratitudine ad invitare le 
creature tutte ad offervare , e vedere, in quali, e 
quante maniere ci abbia beneficato il Signore ? . . Ah 
ognuno di noi farebbe portato a dire : V enne , & vi - 
dtte , quanta fecit Deus anima mea ; ma non vi pen- 
fiamo per ombra, e per quello ci dimodriamo sì in- 
grati. Facciamci dunque a riflettervi un poco, per 
fentirci fcuotere dal nodro ingrato torpore. 

Se ci trovaflìmo foreflieri in una Città capitale, e 
che il Principe di quella ci faceffe accompagnare per 
ogni dove da uno de* fuoi primi Minidri ; nè di ciò 
contento faceffe in modo , che la Regina Madre ci 
prendeffe per fuoi amati figliuoli , e ravviandoci tali , 
arrivaffe ad ammetterci alla detta fua menfa ; ditemi, 
quale non farebbe il nodro forprendimento a fronte 
di si dupende finezze , di così fegnalati benefizi ? Po- 
tremmo mai negare ad un Principe sì benefico la no- 
lira più lineerà gratitudine? Cofa dunque non dovre- 
mo fare eoa Dio , che non contento di darci per cu-. 
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(lode un Angelo , che , V2le a dire , uno de’ fuoi pri- 
mi Miniftri , non già per pochi giorni , ma per tutto 
il tempo di noftra vita ; non contento di averci atte- 
gnati dalla Croce per figliuoli alla Sua gran Madre , è 
poi arrivato ancora ad ammetterci alla l'uà menla , do- 
ve ci comparte per cibo le ItelTe lue carni ? Vi 

pare, che, al riflettere grazie, e benefizi s * diftinti , 
polliamo Tettarcene tepidi, freddi, e miserabili ! Vi pa- 
re , che pottan da noi pattarli le Settimane , i meli , 
per non dire gli anni , Senza neppur ricordarci , che 
abbiamo Sempre un Angelo a’ fianchi , che liamo fi- 
gliuoli di Maria , e che Gesù nella Sagra Eucarittia tta 
Sempre pronto per cibare le anime nottre ?... Se ar- 
rivalfimo a persuaderci quello, bisognerebbe dire , che 
1 liamo Senza cuore , o che l’ abbiamo peggiore di una 
tigre . Ah rientriamo in noi una volta . Se quelli Se- 
gnalati benefizj non baftaffero ad espugnare la noftra 
sì moftruoSa ingraritudine , cerchiamo di «Spugnarla al- 
meno col farci a confiderai, quanti lumi ci abbia 
compartito alla mente, quanti impulfi ci abbia fatto 
Sentire al cuore, e con quante grazie, ed ajuti cer- 
chi egli tutto giorno di indurci ad amarlo, e Servirlo 
in quella vita , perchè arrivar polliamo a goderlo nell’ 
altra . 

Di un Turco fi lsgge, che, trovandoli Schiavo in 
una delle nottre Città, nell’ incontrarli a vedere un 
divoto Prefepio , Sol perchè gli parve , che il Santo 
Bambino di quello volgeffe verSo di lui uno Sguardo 
amoroSo ; immantinente rmunziò non Solo all’ empia 
Setta di Maometto , ed abbracciò- la Cattolica Religio- 
ne, ma di più ancora in tutto il tempo di Sua vita 
non ceSsò di corriSppndere ad uno Sguardo sì benigno 
con una vita veramente Criftiana , ripetendo Sovente : 
Quanto fu mai grande il vojlro amore , o mio Dio , 
nelt onorarmi con quella benigna occhiata , che , diffi- 
dando la mia cecità , mi fece abbracciare la yojlra fanta 
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Fede ! Che confusone non farà a tutti noi quello Turco 
sì grato , e riconofcente ad uno fguardo lolo del Si- 
gnore ? Sì , che confìifione non farà a tutti noi , che 
dopo tanti avvilì , dopo tanti impulfi , ed infpirazioni, 
che furono tutti fguardi amorofi del Signore, fegui- 
tiamo tuttora ad offenderlo , ed oltraggiarlo ? Vi pare, 
che aviemo cuore di foffrire quelli amari rimproveri 
del fupremo Giudice : Ho ottenuto affai piu da un mio 
nemico con una grafia fola , di quello abbia ottenuto 
da voi , che eravate tra miei fedeli con un cumulo di 
grafie poco mcn, che infinite . Quanti fguardi amorofi 
non ci ha egli difpenfato , da che fiamo al mondo ? 
Quante benigne occhiate non ci ha egli compartito, 
da che a:quiftammo Tufo di ragione? Cari Crilliani, 
io credo , che riufeirebbe' più facile il numerare le are- 
ne del mare , e le ffcelle del Cielo , che i lumi , le 
grazie, le mifericordie , che abbiamo ricevuto da Dio; 
eppure, che vita abbiamo condotto? che gratitudine 
gli abbiamo dimoflrato? che ringraziamenti abbiamo 
inviato al Cielo per tanti , e sì imuienli benefizj . 

Oh Cieli ! dunque 1* ingratitudine , che ufata da al- 
tri a noi fi ràvvifa per un moftro orribile, per un vi- 
zio abbommevole, ufata da noi con Dio perderà la 
fua mollruolìtà , il fuo orrore !... Dirò più , noi , che 
arriviamo a inoltrarci grati lino con chi ci ajuta a ro- 
vinarci nel corpo , e nell* anima , trattandoli di Dio , 
che nel corpo, e nell'anima ci ricolma di favori, di 
grazie, di benefizj, ci fentiremo eftìnguere in cuore 
ogni fenfo di riconofcenza , e di gratitudine? Stelle, 
Cieli , Elementi , come potete foffrire in noi un ec- 
cello sì orribile ?... Grande Iddio , che sì villanamente 
folle da noi trattato, come avete potuto continuare 
(inora a beneficarci ? . . . . Come mai la vollra benefi- 
cenza potè reggere a fronte della noltra diabolica in- 
gratitudine ? Ah cari Fratelli , al confiderare una bontà 
si grande di non aver faputo negarci li fuoi benefizj. 
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mentre gli eravamo si ingrati, fi arrenda finalmente il 
è offro cuore, e cominciamo a dimoftrarci riconofcen- 
ti, e grati per i tanti favori di natura, e di grazia, 
che abbiamo ricevuto, e tuttora riceviamo. Per inco- 
minciare fino da quello punto , proftriamci a’ piedi di 
quello amorofo Crocifitto, e dopo di aver deteftato di 
cuore la noftra motlruofa ingratitudine, diciamgli con 
i più vivi fentimenti del noftro fpirito: 

Caro Signore, ecco a* volili piedi le creature più 
ingrate del mondo; noi abbiamo oppofta fiaoraaduna 
fomma beneficenza , una fomma ingratitudine . Baila 
dire, che fiamo arrivati a peccare nell’atto fteffo di 
effere da voi beneficati ; anzi ci fiamo ferviti de’ voilri 
fletti benefizi per peccare più francamente. Ben meri- 
teremmo , che , lafciato affatto di beneficarci , penfafte 
folo a punirci, ed a cattivarci. Si, meriteremmo , che 
le creatura più non ci lerviflero , ricche dovefllmo 
trovarci privi di luce , di fuoco , di acqua , e di quanto 
mai ci abbifogna per vivere ; meriteremmo di effere 
privati degli occhi , delle orecchie , della lingua , e di 
ogni altro fenfo , e potenza , e finalmente fcacciati 
dalia vottra Chiefa , cancellati dal numero de’ voilri fi- 
gliuoli , elcluri da tutti li Sacramenti , mai più non 
foilìtno per ricevere li voilri ajoti , mai più per afcol- 
tare le voftrs ispirazioni ; onde mefehini , e mifera- 
bili fofllmo coftretti a dannarci eternamente. Ma deh, 
o Signore , non guardate alla noftra enorme ingratitu- 
dine , ricordatevi dell’ infinita vottra mifericcrdia. Que- 
lla fia quella , che , cancellando le noftre colpe , ci 
conforti, e ci ajuti a divenire tutti voilri nel rima- 
nente della vita , per etterlo poi aticora per tutta la 
eternità. Fatelo dunque, C210 Dio, per i meriti di 
quella amara Padìoae, che per noi foffrifte, mentre 
dolenti e pentiti vi promettiamo di cornfpondere alle 
voftrs beneficenze con una vita veramente ciitt ana. 
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Sia il frutto di quella meditazione il confìderare fre- 
quentemente , che tutto ciò , che fumo , che faccia- 
mo , e che abbiamo sì nell’ ordine della natura , che 
in quello ancora di grazia , tutto è dono di Dio , tuN 
to lo riceviamo da Dio ; onde avvezziamo» a dire a noi 
Ite dì di frequente: Per peccare da qui avanti , bifogna. 
prendere in prejìito altri occhi , altra lingua , altri Jen- 
fi , altre potente •, anf bifogna rinunciare al carattere 
di Cr fioro , alla dignità di figliuoli di Dio , e proto- 
fare in faccia del Cielo , e della terra , che fintiamo 
affai più una niefhina f addi sfattone , che l'Angelo Cu - 
jtcde che la Vergine Mad>e y che lo fieffo Ge»à , che 
tanto ci ha beneficato , e ci benefica . 

Mijcrere ma Deus &c. 

ESAME 

> 

Per la mattina del fettimo Giorno. 

• . ' * 

Sopra t obbligo de' padroni , e fervidori . 

» * . • • , / 

Dopo che ne’paffati giorni ci damo esaminati fopra 
varj vizj e virtù , è neceflario 3 che ci efaminiamo an- 
cora fopra quegli dati , in cui è piaciuto al Signore 
di collocarci 3 per vedere , fe da noi fi adempiano i 
proprj doveri . Gli flati , in cui ci troviamo , fono di- 
vedi . Chi è fuperiore , e capo nella fua cafa ; e chi 
fuddìto , e foggetto ; chi è padrone , e chi è fervo ; 
chi è libero a e chi è maritato \ chi ha figliuoli , e chi 
ha genitori . Ognuno di quelli flati richiederebbe il fuo 
efame j ma come farlo ? I giorni de’ fanti Efercizj fo- 
no ora mai finiti y non vi refta tempo per foddisfare 
a tutto . Farò dunque così . Dopo aver pregato chi è 
et po di cafa a vedere , fe procuri nella fua famiglia la 
pietà , ed il fanto timor di Dio ; dopo aver prega- 
to chi è fuddito , e foggetto ad efaminarfi , fe abbia , 




Dia 



Il debito rifpetto , e la dovuta foggezione a 1 Tuoi mag- 
giori ; quelta mactina mi fermerò fopra gli obblighi de* 
padroni verfo i fervidori , e fopra gli obblighi de’fer- 
vitori verfo de’ padroni, per fare poi oggi dopo pran- 
zo l’ efame de’ liberi , e maritati , e domattina quel- 
lo de’ padri, e de’ figliuoli. Stiano dunque attenti non 
folo i padroni, ed i fervitoii , ma anche chi è capo 
di cafa, e chi è fuddito ; giacche molti doveri de' pa- 
droni fono anche de’ capi di famiglia -, e molti di quell» 
de’ fervi fono anche di chi è fuddito, e fogge tto . In- 
cominciamo. 

Le obbligazioni de’ padroni verfo de’ fervitori co- 
minciano sì predo , che lino dal momento , in cui fi 
penfa di prenderli al proprio fervizio, fi può mancare, 
iafciando di ricercare , fe abbiano il fanto timor di Dio. 
Vedete dunque, fe da voi trafcurata fi foffe quelta sì 
neceffaria diligenza.... Vedete, fe abbiate imitato il 
fanto Davide , che avendo bifogco di chi lo fervide , 
non metteva gli occhi fu di quelli , che aveano più 
garbo , più abilità , nc fu di chi richiedeva minore 
ftipendio , e più fcarfo falario , ma bensì fu di quelli, 
che erano piu timorati di Dio, e menavano una vita 
più buona . Oculi mei ad jideles terree , dicea egli , ut 
fedeant mecurn \ ambularti in via immaculata , hic mihi 
minijlrabat . Vi pare dunque di effervi fempre regolati 
così ? . . . . Vi pare , voglio dire , che avendo bifogno 
di chi vi lavori i campi , di chi attenda a' vollri ne- 
gozi » o di chi vi ferva nelle faccende domefiiche , ab- 
biate fempre ricercato per primo, e principal requifi- 
to il fanto timor, di Dio ?... Guardate bene , perchè, 
fe avelie penfato a tutt’ altro , fuorché a quello , a 
torto vi farelle lamentati, fe alle volte vi fono ftaà 
infedeli, ed ingrati. 

Se poi avete fempre ricercato un sì bel requifito, 
io dimando: avete poi trattato fempre chi era al ve- 
ltro fervizio con affabilità , con piacevolezza , e eoa 
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pazienza ? . . . . Avete avuto fempre avanti gli occhi il 
bel configlio delio Spirito Santo , che , avendo un fer- 
vidore fedele, lo amiate, come l’anima voftra, e lo 
trattiate , come fratello ? . . . . Avete riflettuto fpeffo 
le fue belle parole : Si ejì tibi fervus fidtlis , fu tibi 
quafi anima tua , 6* quaji fratrem eum tracia ?... Sa- 
rebbe mai dubbio , che folle Ilari di quelli , che gri- 
dano , ftrepitano , ftrapazzano , vilipendono la fervitù , 
quali foflero beftie , e non creature ragionevoli?.... 
Sarebbe mai dubbio , che qualcuno di voi fofle flato 
talvolta con la fervitù , come un leone furibondo , che 
infuria , ftrepita , minaccia , e fembra , che voglia diftrug- 
gerla ?... Ricordatevi della efprefla proibizione , che \ 
ve ne fa lo Hello Santo Divino Spirito , dicendo : Noli 
affé ficut leo in domo tua , tvcrtens domejlicos tuoi , & 
cpprimens fubjeclos tibi . Efaminatevi bene , e fe trova- 
te di non eflere flati di quelli , vedete , con che affa- 
bilità , manfuetudine , ed amore Hate foliti a trattare i 
vollri fervi dori , le vollre ferve , e quanti vi erano 
foggetti... Vedete , fe avete ufata con efli una meno- 
ma parte di quelle buone maniere , che ufa con voi il 
Signore , come ve ne prega 1’ Apollolo s. Paolo .... 
Vedete, fe fempre vi liete dimoflrati con ellì difcreti, 
ragionevoli e caritativi . . , 

Per eflere tali , non bifogna comandare loro cento 
cofe in una volta , mentre non hanno , che due mani 
e due piedi come voi ; non bifogna fempre volerli fot- 
to la fatica, mentre non hanno un corpo di bronzo, 
ma di carne fragile come il volilo . Non bifogna ne- 
gar loro ne’ dovuti tempi il convenevole npofo , co- 
me non lo negate agli, animali di voftro fervizio , nc 
mai lafciarli abbandonati io tempo di infermità , o di 
vecchiaja. Così vuole la difcrezione, e carità criftia- 
na , e cosi pure richiede il voftro fteflo interefle , per- 
chè j fe comanderete loro cento cofe, o le ftnpazze- 
ianno tutte, o non ne faranno alcuna . Se li vorrete 
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Tempre fotto la fatica , fenza dar loro qualche ripofo, 
non vi prenderanno amore, faranno tutto per rabbia» 
onde farà più io fcapito , che nc avrete, che il van- 
taggio ; e avendo cuore di abbandonarli, quando fo- 
no infermi , o vecchi , non aprendo loro in tale occa- 
sione le vifcere di voftra pietà, impegnerete il Signo- 
re a negarvi le fue mifericordie , quando più le abbi- 
fognerete . . . Vedete dunque , fe quelle leggi sì belle 
di difcrezione , e carità fieno Hate da voi finora offer- 
vate. .. Vedete, come fiate flati con quanti vi hanno 
fervito, o vi fervono attualmente caritativi, e difcre- 
ti . . . Vedete , fe fempre , o poco , o affai abbiate fat- 
to con e dì quel tanto, che avrefle voluto, che fofTa 
fatto con voi, fe folle flati in necedìtà di fervire; 
mentre fo dirvi , che s. Carlo Borromeo camminava 
in punta di piedi per non diflurbare i fuoi fervidori , 
che ripofavano. Santa Giovanna Francefca fi alzava a 
buon’ ora per fate alcune faccende domeftiche , perchè 
le fue cameriere non aveffero tanto da affaticare. S*. 
Luigi Re di Francia compativa nella fervitù ogni di- 
fetto , purché Don foffe di offefa di Dio . Voi felici , 
fe avete imitati sì belli efempj ! Che corone di meriti 
non troverete in Paradifo ? 

Adìcurati di quefta voftra criftìana difcrezione, e 
fraterna carità verfo la voftra fervitù , efaminatevi , e 
vedete , fe con ella avete adempiti gli obblighi di giu- 
ftizia . Il primo di quelli fi è di darle la dovuta mer- 
cede , il debito ftipendio . San Paolo , parlando della 
mercede , che dee darli a chi ferve , dice , che deve 
edere giufta , ed equa . Domini , quod jufium eji , & 
aquum fervi s prteflare. Ed il fanto Tobia, iftruendo il 
fuo figliuolo , diceagli , che dovea darla fubito , dimo- 
doché, fe potea pagare la fera chi affaticava per lui, 
non dovea afpcttare alla mattina. Quicumque tibi epe - 
ratns fuerit , fatim ei mercedem rcjlitue , & merces m tr- 
emarti apud tt cmnm» non rtmaneat . Ciò fuppofto , 
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v» pare di aver Tempre adempita e l’una , e l’altra cb-* 
bligazione ?... Vi pare di aver Tempre pagato giulta- 
mente quanti vi hanno Tervito , e di averli pagati pre- 
do ? . . . Sarebbe mai dubbio , che il falarió accordato 
foffe flato' icarfo, e che talvolta T averle fatto den- 
tare ?... v 

Non dicefte mai, che Tempre avete dato il Talario 
praticato da gran tempo -, altrimenti Tarò coftretto a 
ripetere quello, che vi ho detto altre volte , che que- 
lla tagione non vale ; perche il Talario , che era giufto 
dieci , venti anni fa , quando li viveri erano a buon 
mercato , adeffo che fono cari , farà inglufto . Dovete 
vedere , Te un tale Talario le ffe Tempre corrifpondente 
al fervizio da voi ricevuto , conlìderato il prezzo al- 
to, o baffo delle vettovaglie; e Te trovafte, che in 
tante occafioni fife flato fcarfo, m-fcrabile , ricorda- 
tevi , che flètè obbligati a rifarcirne i danni ; come 
pure flètè tenuti a rifarcirli , in cafo , che avelie dif- 
ferito tanto a pagarlo , che la fervitù ne aveffe fentito 
del pregiudizio . Guai a voi , Te vi buttafte dietro alle 
Tpalle quelle , ed altre limili ingiuflizie ! Che callighi 
non potrelle afpcttarvi ?... 

Siete poi obbligati ancora di giuftizia, dirò cosi, a 
dare a quanti vi fervono tempo , e comodo ptr vivere 
ctillianamente , e cercar foJleciti la gloria del Paradifo. 
La ragione è chiara. Non è fatto Telo per voi quel 
comando del Signore , efpreffo nel Tanto Vangelo , di 
anteporre a tutti gli infertili della terra, T offervanza 
di quelle cofe, che conducono a quel beato terminer 
Quirite iprimum regnum Dei , & jujlitiam ejus , & hac 
omnia adjicientur vobis : è diretto ancora a tutti i vo- 
flri fervitori , a tutte le voftre ferve , ed a quanti li 
trovano al vollro lervizio; onde avrelle mancato ai 
vollri doveri, fe non avelie dato loro e tempo, e co- 
modo, per attendere ad un affare, da cui dipende 
f effere o felici per Tempi e » o dannati per Tempie . 
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Vedete dunque, fe forte ftati di quelli, che, non fa- 
pendo foffrire, che i loro fervitori vadano a Mefla 
tutte le mattine , e che le loro ferve fi accodino fpefio 
ai Sagramenti , fi fanno a deridere , e beffeggiare or 
quelli, or quelle, chiamandoli fantocchi, e beatelle... 
Vedete , fe averte mai negato loro quel tempo , che 
vi vuole per raccomandarli a Dio , per dir le loro ora- 
zioni , e per andare talvolta alla Dottrina , alle Bene- 
dizioni , ed a qualche altra funzione , che porta edere 
loro di giovamento... Vedete in fomma, fe,, confi- 
deran-loli Crirtiani egualmente che voi, abbiate pro- 
curato, che abbiano modo di vivere, come tali.... 

So , che qualcuno dirà , che non è in cafo di pa- 
gare nè fervitori, nè ferve, perchè ftiano fempre in 
Chiefa , avendo bifogno , che facciano il fervizio della 
cafa -, ma io , dopo aver rifpofto , che non li pretende 
da niuno, che fi ppghi la ferviti», perchè ftia fempre 
in Chiefa, dirò, che li fervitori, le ferve, li conta- 
dini, o lavoranti faranno fempre bene il voftro fervi- 
zio , quando faranno bene il fervizio di Dio - y e che 
anderanno bene li voftri intereffi , quand’ erti tratteran- 
no bene gli intereffi dell’ anima loro ; onde non farà 
per voi perduto quel tempo , che impiegheranno nel 
fare le cofe da buoni Crirtiani ; perchè il Signore fà- 
prà compenfarvelo in maniera, che i voftri intereflì 
anderanno sì bene , che dovrete dire anche voi , co- 
me difle Putifarre, benché Idolatra, riguardo al fuo 
fervirore Giufeppe : abbiamo provato in pratica , che 
il Signore ci ha benedetti per la vita buona di chi ci 
ferve . 

Non balla poi , che diate loro tempo , e comodo 
per viver bene, liete in dovere d’ invigilare ancora fo- 
pra di effi , per vedere , fe il lor parlare , procedere » 
ed operare ha veramente criftiano. Quello è un ob- 
b! : go di tale importanza per ogni padrone, per ogni 
padrona , che U trafeurario è lo Hello , che rinunziare 
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alla fede, e divenire peggiore di un Turco: lo dica 
in chiari termini l’Apoftolo s. Paolo: Qui fuorum t >& 
maxime domejiicorum curam non habet , fidem negavit , 

& ejt incieli deterior . Convien dunque efaminarfi , o 
vedere, che premura abbiate avuto, per indagare gli 
andamenti della v olirà fervitù . . . Come abbiate offer 4 - 
vato il lor parlare, il lor procedere, il lor operare.... 
Come fiate fiati attenti per fapere, ove vadano, dove 
fi fermino , e con chi trattino «... Dovete vedere in 
Comma, fe non efiendo fiati di quelli, per mifericor- 
dia dei Signore , che batta la fervitù faccia bene il fer^ 
vizio di cafa , ancorché facciano male quello di Dio , 
non fe ne prendono alcuna pena , abbiate poi avuta ‘ 
un poco di quella premura , che avea il Tanto Davide» 
allorché dicea : non foifrirò mai , che fiia in mia cafa, 
chi paria male, e vive peggio. Non habitabit in me- 
dio domus mece , qui facit fuperbiam , qui . loquitur ini- 
qua. Sì, fu quelle cofe dovete efaminsrvi, e vedere, 
le , quando gli avete trovati mancanti e difetto!! , ab- 
biate cercato di emendarli col correggerli amorofa- 
mente , ed efier loro di buon efempio . 

Quelle fono le ultime obbligazioni di giufiizia,che 
avete con chi vi ferve: correzione a tempo, e buon 
efempio . Senza la correzione farebbe inutile la vigi- 
lanza -, e fenza il buon efempio farebbe fuperftua ogni 
correzione . Ricercatevi dunque , con che premura ab- 
biate avvifato , corretto , e riprefo i fervido» , e le 
ferve difettofe .... Ricercatevi , che buon esempio in 
ogni occafione abbiate lor dato, e come fiate andati 
lemprc perfuafi , che mai non emenderete la fervitù 
traviata, fe voi vivrete male... Sì, ricercatevi fu que- 
lle cofe , che io vengo ad accennare le obbligazioni 
di quelli , che fervono , acciocché ancor etti pollano 
fare il loro efame. 

Siccome ho detto , che i padroni fono obbligati ad 
informarfi , fe quelli , che vogliono prendere al loro 
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Servizio, abbiano il fanto timor di Dio, così fono la 
obbligo di dire anche a voi , che prima di andare a ferviro 
in una cafa , fiete tenuti ad informarvi , fe in quella vi 
regni la pietà , la divozione ; perchè fe foffe cafa di 
bordello , e di bel tempo , farede male ad andarvi , 
perchè efporrede a pericolo 1’ anima vodra . Vedete 
dunque , in che cafe vi troviate ... a che forta di pa- 
droni , o di padrone prediate il vodro fervigio ... E 
fe vi fodero altri a fervire, di che codumi, e carat- 
tere fieno ; mentre è certo , che , effendo in cafe , o 
con padroni , o in compagnia di fervitori poco codu- 
raati , fiete in obbligo di mutar fervizio , e ricercare 
altri padroni , altre cafe , àcciocchè non vi avvenga 
la difgrazia degli Ifraeliti , che , per eflerfi frammifchiati 
tra i Gentili , cominciarono a gentilizzare . Commiati 
funt inttr gtntes , & didicerunt opera tortini. Ricordata 
“così queda prima vodra obbligazione, io riduco tutte 
le altre a due fole , e fono : fedeltà di lingua , fedeltà 
di mano. 

La fedeltà di lingua, che è la prima da me propor 
da, vuole , e richiede da voi in primo luogo, che fia- 
te con i vodri padroni fchietti,e (inceri, diportando- 
vi con eflì in tutte le cofe candidamente, lenza bu- 
gie , fenza fallita , fenza finzioni , perchè fedeltà , e 
bugia fono due cofe del tutto oppode ; onde effendo 
voi bugiardi , non potrete mai avere il bel titolo di 
fervidori fedeli. Vedete dunque, come vi fiete di- 
portati finora co’ vodri padroni , colle vodre padrone.. 
Vedete, fe fode mai dati di quelli, che vendono più» 
bugie, che verità... Vedete in fomma, quale fia data 
in quedo la vodra fedeltà ; ricordandovi , che , fe la 
bugia da male , ed è vergognofa dille labbra di tutti, 
fulle labbra poi della fervitù , che viene pagata , e man- 
tenuta da’ padroni, perchè fia loro in tutto fedele, a 
(incera , farà vergognofiffima ; onde farà da Dio con 
fcverità cadigata . 
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; La feconda cofa, che vuole da voi quefta fedeltà 
idi lingua , fi è di non rifpondere a’ padroni con arro- 
ganza , di non contraddirli con impertinenza , nè par- 
lar loro con difprezzo . Quello ve lo raccomanda 1* 
Apoftolo in vaiie delle fue lettere, e lo Hello divino 
Signore comandando a chi è fuddito , e foggetto di 
edere umile , paziente , rifpettofo co’ fuoi maggiori , 
viene a comandare anche a voi di non rifpondere, di 
non contraddire , nè contendere con chi vi è padrone, 
elfendo cofa troppo indecente , e moftruofa . Ciò fup- 
pofto, io dimando: come vi liete lìnora diportati con 
i voftri padroni , colle voftre padrone ? . . . . Come vi 
liete guardati dal trafcorrere in brontolamenti , in con- 
traddizioni , in contraili ? Come liete Hati lon- 

tani da certe rifpolle , che hanno non folo dell’ arro- 
gante , ma anche del temerario ? . . . . Che vi dice fu 
di quello la vollra cofcienza ?... Sarebbe mai dubbio,* 
che vi rimordeffe non poco , e che pur troppo vi rim- 
proveralfe di quelle , o altre limili mollruofe proce- 
dure ?... Se quello foffe , ben pptete conofcere quanto 
vi farelle dimollrati arroganti, fuperbi, prefuntuoli, e 
perciò fommamente infedeli ; perchè , come dicea un 
Gentile, o li padroni hanno ragione, e bifogna ce- 
dere per giullizia , o hanno il torto , e bifogna cedere 
per rifpetto , ed aver pazienza . Ben vedete , quanto 
avrelle meritato di effere da Dio caftigati, perchè, fe 
l’infelice Agar, per aver difprezzata la fua padrona, 
li ridulfe mefchina , e mifetabile ; mefchini , e mifera- 
bili avrelle meritato di ridurvi voi pure per la vollra 
fupeibia . Se poi trovalle , per mifericordia del Signore, 
di effervi fempre diportati co’ voftri padroni con umil- 
tà , con pazienza , e con rifpetto , efaminatevi , e ve- 
dete , come fiate fiati fempre lontani dal riportare , e 
dire a chicchera i fatti, e gli andamenti de’ voftri 
padroni . 



Quefta è 1* ultima fedeltà dì lìngua , che dovete a 
quelli , che vi tengono al loro fervizio , di non. rife- 
rire, di non raccontare i fatti loro a nelfuna perfona 
del mondo, nè in cafa, nè fuori di cafa. Vorrei dun- 
que , che vi efaminafte , fe avete Tempre praticato un 
hlenzio sì necedario a rendervi veramente fedeli a’ vo- 
llri padroni ... Un fant’ uomo era folito a dire , che 
li fervidori , le ferve , fe vogliono foddisfare ai loro 
doveri , hanno da fiate nelle cafe , ove fervono , co- 
me (lavano gli Idoli nelle cafe de' Gentili , che ave- 
vano occhi , e non vedevano , orecchio , e non udi- 
vano , lingua , e non parlavano . Efaminatevi dunque , 
fe vi liete diportati cosi, cioè, fe fempre vi liete di- 
moftrati fenz J occhi , fenza orecchi , e fenza lingua per 
quelle cofe , che non afpettavano al voftro offizio . . . 
Efaminatevi , e vedete , fe avelie mai riportato ad al- 
tri alcune cofe de’ vollri padroni , che potelfero femi- 
nar dife^rdie, o fervir loro di pregiudizio...'. Su di 
quello dovete efaminarvi attentamente, e con parti- 
colar diligenza , e da quello dovete guardarvi con gran 
premura , non dicendo mai nè a quelli della cafa me- 
delima , nè ad altri fuori della (Iella cafa quanto li è 
detto, o fatto da’ padroni. Non dovete dirlo a quelli 
della cafa ,. perchè , fe direte a quella fuocera , cofa 
ha detto di lei la nuora; fe racconterete alla nuora, 
cofa dice di lei la fuocera : fe direte a quella madre 
i lamenti della figlia ; fe riporterete alla moglie gli an- 
damenti dei marito , ed altre limili cofe , farete ca- 
gione di mille didurbi , e verrete a mettere, come 
fuol dirli , il diavolo in cafa . Non dovete poi raccon- 
tarlo ad altri fuori di cafa , perchè , fe riporterete a 
quello, ed a quello quanto iuccede nella cafa, dove 
fervite , porrete io canzone li vollri padroni , e ben© 
fpeffo li farete perdere il concetto, che avevano. Ma 
veniamo alla fedeltà di mano , giacché di quella della 
. lingua ne abbiamo- parlato abbastanza. 
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r Quella fedeltà dì mafio vi obbliga, ed efige da voi 
tre cofe : che facciate con efattezza que’ fervizj , que’ 
lavori, quelle incumbenze, per cui liete ftipendiati» 
che non vi appropriate niente di quello de* padroni , e 
che facciate conro della loro roba, come farcite , fe 
foffe voftra . Que (te fono le tre cofe , che dovete fa- 
re , fe volete effer fedeli di mano , ed aver in voi quel 
bel requilito, che dal fanto Davide fu allegrato per 
il primo a chi bramava di andare in Paradifo ; che con- 
fitte nell’ avere le mani pulite dall 1 altrui roba . Inno - 
ceni manibus , & mundo corde , Jiic afcendet in montem 
Domini , ideji , come fpiega un moderno Interprete, 
ideft ad gloriam Paradiji , qua vere tfi moni Domini . 

Per riguardo alla prima , vi obbliga ad efeguire con 
puntualità , ed efattezza quegli offizj , impieghi , o la- 
vori , per cui folte preli a quel fervizio , io cui liete. 
Efaminatevi , fe mai folte Itati , o folte di queili , che 
fotto gli occhi del padrone, o della padrona lavora- 
no, affaticano, fono attenti, e folleciti ; ma fe quelli 
fi allontanano un poco , è finita l’ attenzione , la fol- 
lecitudine , ed è un miracolo , fe non iltanno del tutto 
oziolì. Vi pare, che quello fìa un diportarli con fe- 
deltà ?... Li padroni non vi hanno prefo al loro fer- 
vizio, nè vi pagano, per avervi attenti a’ veltri dove- 
ri , quando fedamente liete da elTi veduti , ma perchè 
lo fiate , veduti , o non veduti . Efaminatevi , fe folte 
Itati , o folte di quelli , che facilmente trafeurano le 
proprie incumbenze, o non le fanno nel debito tem- 
po ; e fe pure le fanno nel tempo che li dee , le fan- 
no fenza attenzione , fenza diligenza , ma per pura ap- 

J >arenza ... Li padroni non vi pagano , perchè facciate 
e cofe , purché fieno fatte , ma perchè le facciate con 
tutta efattezza , e diligenza .... Efaminatevi , fe folte 
Itati , o folte di quelli , che non fanno efeguire i co- 
mandi de’ padroni, fe non con difpetto, e con rab- 
bia .... E Hi non vi tengono al loto fervizio , perchè 
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facciate le cofe difpettofamente , ma perchè le facciate 
con amore, e pazienza: Ut fitis fubditi> per ufare le 
parole dell’ Apoftolo , non propur iram , fed propter 
confcuntiam . 

. L’ altra cofa , che efige la fedeltà di mano , è que- 
lla : di non appropriarvi cofa alcuna de’voftri padroni 
contro la loro volontà . Efaminatevi dunque , e vedete, 
fe folle flati di quelli , che ora prendono una cofa , 
ed ora un’altra... Che ora danno di mano a quello, 
ed ora a quello.... Che a fomiglianza delle galline 
in fomma vanno fempre tirando , e rafpando , dirò 
così, la. roba de’ padroni , col prendere ora un poco 
di pane , ora un poco di farina , ora due fiafchi di vi- 
no , ed ora quel falame , quel pollo , quel formaggio, 
quella camicia, ed altre cofe limili, perchè muno po- 
trebbe fcufarfi d’ infedeltà , d’ ingiuftizia , di furto ,' di 
ladroneccio j effendo abbr ltanza chiara la legge del Si- 
gnore , che vieta , e proibifce l’ ufurpare , ed appro- 
priarli l’altrui roba contro la volontà del padrone. 

Non cercalle mai di fcufarvi con dire, che la paga 
è poca , che lo fate per bifogno , che la vollra fatica 
meriterebbe di più, e che non pigliate che bagatelle 
1 di poco valore ; perchè vi dirò , che tali fcufe non 
. poffono togliervi la taccia d’ infedeli , ed ìngiulli . Se 
la paga è poca , pregate il padrone , che l’ accrefca ; 
oppure cercate altri, che vi dian di più. Se fiete in 
bifogno , non tutti i bifogni vi polfono render, lecito 
il rubare; ma folo un bifogno ellremo, che in voi 
non può darli così facilmente. Che poi la vollra fa- 
tica meriti di più, non tocca a voi il giudicarlo; co- 
me a voi non ifpetta lo llimare le cofe , che prende-? 
te , mentre li fa , che la roba rubata poco li valuta 
da chi la prende . In vece dunque di icufare le vollre 
infedeltà , e le vollre ingiuftizie , cercate di detellarle, 
e di rifarcirne li padroni, che avete danneggiato, ri- 
foluti di effere in avvenire fedeli, e giulli; che in .tal 
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«laniera impegnerete il Signore a fare , che non vi 
troviate piu in gran bifogno ; giacche la fedeltà , e la 
giuftizia mantengono le tafe; laddove i furti, anche 
piccoli , le mandano in mina . 

La terza cofa finalmente, che vuole, e richiede la 
fedeltà di mano, e quella: che facciate conto delle 
robe de’ padroni , come fe follerò cofe voftre, ufando 
tutta la diligenza , ed attenzione , perchè nulla man- 
chi, nulla fi perda, niente fi rompa, niente mai vada 
a male. Efaminatevi dunque, e vedete., fe finora fiali 
avuta da voi quella diligenza tanto neceffaria , per ef- 
fere fedeli, e giulti con i padroni... Vedete, che at- 
tenzione, che premura, che riguardo abbiate fempre 
avuto per le maflarizie , che fi adoprano , per le ro- 
be, che fi ufano, e per quei tali generi di ccfe,che 
fi hanno in cuftodia . . . perchè fe folte Itati di quelli, 
che non hanno verun riguardo , che tirano giù alla 
peggio , e buttano , e cor fumano le cose , come fe 
foUeio rubate .... Se folte fiati di quelli , che di un 
vetro, che fi rompa, d un piatto, che fi fpezzi , di 
un utenfilio , che fi fmarrifea , non fe ne fanno calo... 
Se folte fiati di quelli , che de’ lumi , che bruciano 
inutilmente , delle legna , che fi confumano fui fuoco 
fenza bifogno, di certi condimenti, e vivande, che . 
per negligenza riefeono infervibili , non fe ne fanno 
icrupolo alcuno... Se folte fiati di quelli, che delle 
robe confegnate loro da cuftodire poca , o niuna pre- 
mura fe ne prendono . . . farcite sì lontani dal potervi 
chiamare col nome di fervidori fedeli , che anzi ^fo- 
gnerebbe dire, che liete infedeli, ed ing:ufti con i 
voltò padroni , e avaDti a Dio comparite per ladri ma- 
nifefti ; e come ladri , farete , per tante voftre ingiufte 
mancanze, rimproverati il dì del Giudizio, fe non le 
avrete deteftate , e rimediate , come fi dee . Ed oh 
che farebbe allora di voi? Quanto maledirefte fenza 
profitto una condotta sì deteftabile ! Finché vi è tempo 
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dunque, vedete in quante maniere abbiate manesco in 
quella fedeltà, che tanto vi è nect-lfar/a, e cticate di 
ferne la debua penitenza > è di ril-rcire av cura ogni 
dando , che avelte apportato a’ padroni ; rlrrinienà in 
vece d’edere allora invitati a godere con quel Servo 
fedele, di cui lì parla nel Vangalo, il quale mento di 
udire: Inira m gaudium Domini tui\ farde pur trop- 
po condannati a padre eternamente con quell’ altro, 
che per le lue infedeltà dovette foff: ire qu.dta terri- 
bile condanna : Mittite eum in tenebra a extenores , ibi 
ent jietus , & Jiridor dentium . 

Fimlco dunque con dire : abbiano i padroni per chi 
li ferve piacevolezza, comparinrento, pazienza , dire- 
zione , pietà , e giultizia , ricordandoli , che hanno fo- 
pra di loro uu padrone in Cielo , che dovrà giudicarli 
un giorno- Abbiano i fervi don , e le ferve con iloro 
padroni fedeltà di lingua , e fedeltà di maa^ * ricor^ 
dandoli , che in ogni tempo , in ogni luogo fono dallo 
fteffo Iddio veduti , ed ( {fervati. Se adeinpiranm quelli 
i loro doveri, fe quelli fodiisferanno alle loro obbli- 
gazioni, e padroni, e fervi li troveranno un giorno 
m Paradifo £ lodare Iddio unitamente , che il Signore 
lo conceda loro , come lo bramo ancora per tutti gli 

altri . . 

Agimus tibi gratias &c. 

Orazione Giaculatoria . 

Che dovrò io fate, per corrifpondere in qualche 
modo alle beneficenze del Signore? Quid retribuam 
Domino , prò omnibus , qua retribuii mihi ì 
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MEDITAZIONE 

PER IL DOPO PRANZO DEL SETTIMO GIORNO 


Sopra la divina Mifericordia . 

jAl vendo meditate le amorofe beneficenze del Signor© 
sì nell' ordine della natura , come in quello della gra- 
zia, è ben di dovere, che ci facciamo a meditare an- 
cora le fue mifericordie . So , che fono quelle tali , e 
tante, che a pretendere di meditarle tutte farebbe lo 
fteffo , che metterli in un mare fenza fponde , e fenza 
lidi. Faremo dunque così: mediteremo nel primo pun- 
to : L he mifericordia ci usò il Signore , fuggendo da lui 
co' nojlri peccati . Mediteremo nel fecondo punto : Che 
mifericordia ci uferà il Signore , ritornando a lui col 
v nofìro pentimento . 

Mettiamci pur dunque alla prefi.nza di un Dio sì 
mifericordiofo , ed amabile, e dopo di averlo profon- 
damente adorato in compagnia degli Angeli , e de' 
Santi , preghiamlo , ma ben di cuore , a farci appren- 
dere, quanto fia (lata grande la fua mifericordia , 

S uanto abbcminevole , ed enorme la noftra ingratitu- 
ine. Diciamgli con tutto il fervore del nollro fpinto: 
Ofiende nobis , Domine , mifericordiam tuam> & falu- 
tare tuum da nobis. 

/ 

PRIMO PUNTO 

Che mifericordia ci usò il Signore , fuggendo 
da lui co' nojlri peccati . 

Appena fi commife da noi il primo peccato mor- 
tale a potea Iddio , fenza punto pregiudicare alla fua 




infinita giuftìzia, levarci Cubito di vita, e condannale!., 
per Tempre alle pene eterne dell' inferno . Se egli 1* 
avede fatto , quanto tempo farebbe, che noi ci ritro- 
veremmo a piangere difperatamente tra quelle fiamme 
divorataci ?... Peccarono gli Angeli , creature tanto 
più nobili di noi , ed incontrarono sì predo queda ir- 
reparabile difgrazia, che fu lo deffo per effi il cader 
il peccato, ed edere fcacciati dal Cielo, e condan- 
nati per fempre in quelTabido di tutte le pene. Quanto 
maggiormente potea farlo con noi, e renderci per 
fempre oggetti infelici del Tuo terribile fdegno !... 

Qualora il Santo Abbate di Chiaravalle lì facea a 
meditare , come il peccato degli Angeli fede todo 
feguito dalla eterna dannazione , era portato dalla Tua 
umiltà a piangere , ed efclamare : fe Iddio non fofFrì • 
un idante folo gli Angeli prevaricatori , ma li vuole 
condannati per fempre $lle damine, con quanto più 
di ragione potea farlo con me, verme viliflìmo deila 
terra ! Si fuperbientibus Angeli* ( dicea egli tutto gron- 
dante di lagrime ) Deus non pepercit , quanto magi s 
mihi putredo , & vermi s !... Se questo Santo bene- 
detto , che pure non fappiamo , che mai peccaffe gra- 
vemente , parlava , e piangea così j che dovrà fard da 
noi , che tante volte peccando , e ripeccando abbiam 
meritato di edere eternamente dannati? . . .Potremo 
iettarcene mfenlìbili , e ncufare per anche di piangere 
e detedare le nodre colpe? . . . 

Bastò pure ai cittadini di Bettulia federe fottratti 
una fola volta dall’ imminente fchiavitù di Oloferne, 
perchè lì modradero grati a Giuditta loro liberatrice j 
e non baderà a noi T edere dati tante volte da Dio 
pre ferva ti dall'eterna perdizione, perchè ce gli mo- 
ntiamo riconofcenti , e grati, efclamando colle lagrime 
di Geremia : Mifericordia Domini , quìa non fumus 
confumpti , quia non defecerunt miferationes ejus ? . . 

Che farebbe era di noi, ’fo il Signore ufau non ci 
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avelie quella (pedale mìfericordia ?.. Ci troveremmo 
qui fam , e profperofi a godere la bella grazia de’ 
fanti Efercizj ?... Ah bifogna pur confettarlo : fa- 
remmo già nell’ Inferno , già ci . troveremmo eterna- 
mente perduti . Mifericordue Domini ( diciamlo pure ) 
mifericordue Domini , quia non fumus confumpti , quia 
non defecervm nuferationes ejus . 

Fermiamoci un poco a confiderare, quante volte lì 
è da noi meritata quella sì deplorabile difgrazia .... 
Fermiamci a riflettete, quante volte co 1 nollri peccati 
abbiamo provocata la divina Giullizia a renderci per 
fempre sì miferi , ed infelici . . . Quindi gettiamo uno 
fguardo in quell’ orribil carcere di eterna difperazione, 
in cui dovremmo trovarci , e ben vedremo , quanto 
.con noi fotte grande la mifericordia del Signore. Ivi, 
dove Smaniano piu ardenti le hamme ; ivi dove bollo- 
no più liquefatti i piombi \ ivi dove infienfccno più 
arrabbiati i Demoni ; ivi faremmo già a penare per 
fempre, e folo non vi fiamo , perchè la mifericordia 
del Signore ebbe di noi compadrone : Mifericordue Do- 
mini , quia non fumus confumpti , quia non dejecerunt 
mijerationcs ejus . 

Quando il penitente Davide lì ricordava, che per i 
fuoi peccati doveva trovarli nell’ Inferno per tutta la 
eternità , li fentiva inondare il cuor di pianto , e do- 
po aver ripetuto: Nifi Dominus adjuvit me , paulo mi- 
nus habitaffet in Inferno anima mea \ era coltretto ad 
alzare le voci al Cielo , e dire : quanto è mai buono 
il mio Dio !... quanto è mai grande la fua mifericor- 
dia ! . . . . Che effetto produce in noi quello riflelfo , 
che per i nollri peccati dovremmo trovarci nell’ Infer- 
no , fe Iddio non avelfe avuto pietà di noi ?... Pof- r 
libile , che a fronte di una mifericordia sì grande , re- 
plicataci tante volte , quante furono quelle , che da 
noi fi trafgiedì la divina legge ; poflìbile, dilli, che 
per anche polliamo amare i nollri trafeorfi, e vivere 
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lagrati a un Dio sì mifericordiofo , ed amabile ì ... , 
Che ingratitudine nuftruofa non farebbe la noftra?..-.. 
Crediam forfè , che molto vi volefle , perche i noftri 
peccati foflero torto feguiti da una eterna irreparabile 
dannazione ì Ballava folo, che la divina mifericordia 
non fi forte interpofta , a noftro favore , come non li 
interpofe per gli Angeli ribelli , e Tavremmo infallibil- 
mente incontrata. 

v Tutte le volte, che da noi fi peccò gravemente, 
la divina irritata Giurtizia pronunziò quella terribile 
fentenza: Steno tolti di vita quegli indegni , che ardif- 
cono di violare le nue leggi , fieno pur fiempre condan- 
nati alle pene eterne dell ' Inferno . Si farebbe ben to- 
rto efeguita una sì giuda fentenza , avendo pronte a* 
fuoi cenni le creature tutte ; anzi tutte le creature ir- 
ritate da’nollri peccati bramavano di toglierci dal mon- 
do , e feppellirci in quello abirto ; ma buon per noi , 
che la divina mifericordia fu follecita a difenderci , e 
proteggerci !... Si oppofe torto al furore delle crea- 
ture , perche non ci levafiero di vita , dicendo loro : 
abbiate pietà di cjue’ miferabili ; mi fono nemici è ve- 
ro , ma pur gli amo : fervate mihi , fervute mihi pec- 
cato/ es . Indi fi fece , dirò così , a pregare T irritata 
Giurtizia a darci fpazio di penitenza , col dire : Di- 
mute illos , ufque dum fodiam circa illos \ lafciateli vi- 
vere qualche poco , che io cercherò di ridurli a peni - 
tenza : Dimitte illos , ufque dum fodiam circa illos . 
Come però furono da noi fecondate le follecitudini 
amorofe di una sì amabile mifericordia !... Che pre- 
mura fi ebbe di detellare le colpe , e di emendare i 
coftumi ? . . . . Ah bifogna pur dirlo a uollra confufio- 
ue ! . . . Infenfibili non meno al noftro lagrimevole pe- 
ricolo , di quello fortimo per una mifericordia sì* gran- 
de , feguitammo a vivere fconofcenti , ed ingrati .... 
Potea il mifericordiofo Signore abbandonarci ben torto 
a’ giudi rigori di fua giurtizia \ ma non foìfre ado di ve- 
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derci per fempre perduti , fi fece a chiamarci , ad in- 
vitarci , a {limolarci in mille guife a penitenza . 

Lo diranno un giorno , peccatori fratelli , li pulpiti, 
ì confeflìonali , gli otatoij , e le chiefe , in quante 
maniere, e quante udir ci fece le fue amorofe chia- 
mate .... Lo diranno un giorno le cafe, le camere, 
le mura , e perfino le pietre lo diianno , fe li fuoi 
inviti poteano e {fere più frequenti, ed efficaci .... 

Ma più di tutti lo dirà egli fteffo , quando nel com- 
parire al fuo tribunale , protefterà di averci invitato a 
penitenza in tante guife , fino a divenirgli rauca la 
voce , e mancargli la lena . Laboravi clamarti , ( dirà 
egli ) laboravi clamarli , rauca, facta funt fauces mete . 
Eppure che corri fpondenza fi moflrò da noi a tante 
lue chiamate ? Che gtatitudine fi usò a tanti fuoi in- 
viti? 

Il popolo di Milano al folo udire dal fuo Santo 
Arcivefcovo Ambrogio quelle parole : anime care , 
quell' amabile divin Signore, che tanto abbiamo offefo, 
ci chiama, e c'invita a penitenza: Ecce quem defpe - 
tcimus , vocat noi : talmente fi commoffe , che per ogni 
parte del facro Tempio fi udivano pianti amari , bat- 
timenti di petto , e confufe voci , che imploravano 
pietà, perdono, mifericordia . Sarebbe mai dubbio, 
che quello popolo , che a sì poche parole fi commoffe, 
e compunfe , doveffe fervirci di un terribile rimprove- 
ro il dì del Giudizio ? Che colpo fecero in noi 

tante chiamate del nollro Dio ?... Che fentimenti di 
penitenza rifvegliarono nel nollro cuore tanti fuoi amo- 
rofi inviti ?... Che fi fece in fomma per corrifponde- 
re a tante. fue mifericordie ? . . . Ah facemmo i fordi, 
ci mantenemmo ingrati. Ed egli? Corroborava t ah sì. 
Corroborava iuper noi mifericordiam fuam . Raddoppiò 
le indullrie, e diede in eccelli di pietà, e di clemen- . 
za . . . 
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Nelle vite de’ Padri antichi fi legge , che avendo 
un giovine Anacoreta cominciato ad annoiarli della fo- 
li tu dine , fi rifolfe di abban .donarla . Mentre dunque 
una notte fuggiva, ed affrettava i palli, perchè niuno 
fi avvedeffe di fua apoftafia, fentì d'improvvifo il fcl- 
lecito calpellio di chi lo feguiva. Si voltò addietro 
per vedere chi foffe , e vide , oh Dio ! che vide ? vi- 
de Gesù , che carico di una pefante croce , lo feguf- 
tava a gran palli, dicendogli '.Avanti pure , o ingrato , 
avanti pure, che follecito del tuo bene fono afretto ar- 
guirti nella tua fuga . Quella è una viva immagine di 
quella Speciale mifericordia , 'che ci usò il Signore in 
tante occafioni . Al vederci moltiplicare peccati a pec-, 
cati -, al vederci correre a briglia fciolta verfo l’ Infer- 
no , fi fece a feguirci , a correrci dietro , ripetendoci 
al cuore con amari rimorfi : Avanti pure , o ingrati , 
avanti pure , che per defideno di fcamparvi dall’ Infer- 
no fono affretto a feguirvi. Così fece allora, e così 
pur anche fa al prefente ; sì, anche al prefente , amati 
peccatori , ci corre dietro nelle noftre precipitofe fu- 
ghe , replicandoci in mille guife : e fino a quando mi 
farete ingrati ? . . . . e fino a quando fuggirete da me 
per compiacere il mondo , il genio , il cappùccio ? . . . 
Quelli non fono trafporti di fantafia rifcaldata ; io fen- 
to al mio cuore , e Sentirà ognuno di voi ; io Sento 
dilli , al mio cuore , s. Lorenzo Giuftiniani , che ef- 
clama, e dice: il Signore ti chiama, il Signore ti cer- 
ca, ti corre dietro con tanti fienti , che pare in cer- 
to modo, che abbia bifegno di te, e Senza di te non 
pofla effere perfettamente beato. Infequitur te, quali 
tuo Deus indigeat famulatu , & tanquam fine te nequeat efic 
beatus . Cari Fratelli , dopo un tratto di mifericordia 
sì grande, e Sorprendente, che polliamo afpettarci di 
più dal noftro Dio ? Vogliamo forfè, che fi ab baffi , 
fino a pregarci di accettare la fua grazia, la fua ami- 
cizia , a patto Solo , che ci pentiamo di cuore ? . . . . 
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Ma quante volte, e quante non è egli arrivato a far- 
ci quelle preghiere !... Quante volte , e quante non 
ci ha fatto udire quelle fuppliche sì amorole !... 

Furono preghiere di Dio que' molelti rimorlì , che 
ci inquietarono in mezzo alle nollre d.ffolutezze .... 
Furono preghiere di Dio que' pungenti ftimoli , che ci 
rimproverarono in tempo de' nullri trafporti . . . Furo- 
no preghiere di Dio quelle prediche , che ci commof- 
fero , quelle morti improvvife , che ci atterrirono , quelle 
infermità, e difgrazie , che tanto ci umil arono . . . Furono 
preghiere di Dio... ma che ferve Tante volte ci ha 
pregato , e Applicato a detellar le nollre colpe , che 
può dire a nollro rimprovero : mi fono (lanca to , mi 
fono sfinito , per vedervi pure una volta ritornare al 
mio feno dolenti , e pentiti : Laboravi rogans , Indora- 
vi rogans . E come ciò foffe poco , feguita pur anche 
a pregarci , a Applicarci a non effcrgli più fconofcenti, 
ed ingrati : Contenda , & deprecatur. Che altro fono 
le frequenti fervorofe prediche , che afcoltiamo da que- 
llo fanto luogo , fe non preghiere amorofe del di via 
Signore? .... Che altro fono quelli fanti Efercizj , 
fe non fuppliche le più efficaci di fua mifeh cordia , 
per ridurci a penitenza ?... E mentre dunque un Dio 
Creatore , e Redentore delle anime nollre tanto lì umi- 
lia a pregarci, non avrà il contento di effe re efaudito? 
Pollibile , che li abbia a piangere fu di noi colle la- 
grime del Grifoflcmo : Chrtjlus nos rogat , Pater ipfe 
nos rogat , & tamen non ejauditurì Ah fcuotiamci una 
volta dal nollro lagrimevole letargo , facciamci a pian- 
gere le nollre colpe , rifolviamo di non più commet- 
terle. Quello folo rideffo, che tanto ci lìamo abufati 
della divina mifericordia , che ha dovuto pregarci ad 
accettare la fua grazia, fìa quello, che ci porti ad ef- 
clamare in quello punto : maledetti peccati , maledetti . 
momenti , in cui folle da noi commedia vi deteniamo 
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di tutto cuore , per amare da qui innanzi un Dio , 
che tanto ha avuto di noi pietà , e mifericordia . 

SECONDO PUNTO 

Che mifericordia ci uferà il Signore tornando 
a lui pentiti de' no fri peccati . 

Per quanto ha grande , particolare , e dipinta la mi-' 
sericordia , che ci ufa il Signore nel tempo , in cui 
viviamo in peccato , più grande fenza comparazione , 
più particolare, e diftinta farà quella, che ci farà go- 
dere , ritornando a lui veramente pentiti . Bada dire , 
che la noftra converfione farà un oggetto delle fue 
divine compiacenze , effendofi efpreffo , che più lo 
rallegra un folo peccatore convertito , che novantano- 
ve giufti , che mai non abbiano avuto bifogno di pe- 
nitenza . Formandoli dunque il Signore dal nollro pen- 
timento una fpecie di nuova beatitudine , di nuòvo 
gaudio, di nuova felicità, chi mai può immaginarli le 
tenere amorofe maniere , con cui farà per accoglierci, 
e trattarci nell’ atto del noftro ravvedimento ? 

Un fanto Padre, parlando di quello, non contento 
di raffomigliare la mifericordia del Signore ora ad uh 
porto fempre aperto , per ricevere que’ legni , che sbat- 
tuti dalle tempefle vanno in lui a ricoverarli ; ed ora 
ad un mare tempre pronto ad accogliere que’ fiumi , 
che andarono fuggiafchi fulla terra ; dice, che è im- 
ponibile affatto 1’ efprimere quella prontezza , quella 
cordialità , quell’ amore , con cui faremo ricevuti , e 
trattati . In quel momento felice , dice egli , in quel 
momento felice , e tanto da lui fofpirato , oh con che 
contento ci accoglierà!... con che tenerezza di affetto 
ci ftringerà al feno!... con che trafporti di amore ci darà 
baci di pace , ricolmandoci fenza riguardo di favori , e 
di grazie !... A peifuaderci di quefio , che non dice U 
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piifericordiofo Signore nelle Tue Scritture? Dice, che 
in qualunque ora ci convertiremo, non tarderà un fol 
momento ad accoglierci con allegrezza ... dice, che porrà 
in tali dimenticanze le noftre colpe , come fé mai non 
le avelluno commette . . . dice , che tarcmo da lui ri» 
guardati, come ci riguardava prima di peccare... di» 
ce finalmente , che gli farà si caro il noftro ravvedi- 
mento, che Tara obbligato ad ufarci le finezze mede- 
lime , che fuole ul'are una madre al più caro de’ Tuoi 
figliuoli. A quelle si liberali promette vi aggiunge im- 
magini sì belle , che ben dimoftra , a quali eccelli di 
milericordia farà per arrivare , fe rifolveremo una vol- 
ta di appagare le fue brame , che tanto fofpirano la 
noftra converfione. 

Ci rapprefenta una donna tutta giuliva , e fefteggian- 
te , che invita le vicine , ed amiche a feco congratu- 
laifi , per aver trovata una preziofa gemma da lei per- 
duta . Ci dimoftra un follecito pallore , che , avendo 
ridotta all’ ovile una fmairita pecorella , chiama tofto 
quanti conofcenti , ed amici può mai trovare , perchè 
leco lì rallegrino del bell’ acquillo da lui fatto ; e con 
quello cerca di perfuaderci , dice 1* Angelico , che , 
quando avrà il contento di vederci convertiti , invite- 
rà tutta la Corte celefte a feco compiacerfi, e con- 
gratulailì : Convocabit Angdos ad congratulandum Jìbi. 
Per quanto però ci dimoftri così le ftraordiDarie finezze, 
che farà per ufarci, gli fembra di non tfferfi fpiegato 
abbaftanza . 

Per darci a conofcere , fin dove farà per arrivare , 
ci mette fotto degli occhi un vecchio padre , che , ve- 
dendo venire a fe un ingrato diffoluto figliuolo , per 
chiedergli perdono de’ fuoi enormi trafcorfi , fubito 
fenza afpettare, che fe gli getti a’ piedi, e confettile 
offefe , che gli ha fatto , gli corre incontro , fe gli . 
butta al collo , lo abbraccia , lo bacia , lo bagna dì la- 
grime, e coprendolo con ricca velie, ordina conviti. 


finfonie , e danze , per dare a conoscere , che contento 
gli arrechi il di lui defiderato ritorno . Se dopo una si 
viva immagine ci diceffb il Signore , che , ritornando a luì 
di cuore , forfè farà per rinnovarla a noftro favore, 
ci daremmo a conofcere ftupidi, e infenfati, differen- 
do un fol momento la noitra convezione : che farà 
dunque , miei cari , aflìcurandoci folla fua parola , che 
ci farà infallibilmente godere quanto in erta li eforime?.. 
Che farà, allicurandoci che confeffando le noftre col- 
pe ci verrà incontro tutto lieto , ci accoglierà con 
giubbilo , e dandoci teneri baci , ci riverirà della fua 
grazia , ci porrà nel numero de’ fooi cari , facendo , 
che tutto il Paradifo fefttggi il noftro ravvedimento?.. 
Ah ci daremo a conofcere non folamente ftupidi , ed 
infenfati ; ma potrà dirti di più , che , perduta la fede, 
amiamo pur troppo di eflere per Tempre miferi , e in- 
felici . 

Non ci cadeffe in mente , che , quanto ci promette, 
non forte per mantenerlo, perche verremmo a negar- 
gli uno de* fooi più luminofi attributi , che e quefto di 
eflere Dio della verità . Le foe promcfle fono imman- 
cabili , le foe parole sono infallibili ; mentre mancherà 
il Cielo , e la terra , ma quefte non mancheranno mai; 
onde nell’atto, che fi farà gran fefta in Paradifo, noi 
godremo le fingolari finezze di un Padre sì amorofo. 
Quefto è, al dire dell’Apoftolo, l’ordinario coftume de! 
noftro Dio, che dove abbondò l’ ingrati tu line, ed il 
peccato, vi foprabbondino le mifericordie , e le gra- 
zie ... Quanti luminofi efempj non abbiamo di quefta 
fua amabile condotta ? Che grazie, che finezze non 
usò egli a’ peccatori convertiti ?... 

Chi fu introdotto per il primo in Paradifo , appena 
aperto per la morte del Redentore ? Forfè la gran Ver- 
gine , in cui non fi trovò macchia di colpa ? Ah no ! 
Fu un malfattore, un ladro , che avea paftata la vita 
ia ruberie, e peccati. Quefto fu il primo, che entrò 
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*, quel regno & ’ P er g° de ™ etema- 

Cbi fu porto da Gesù al governo della Tua 
j^inre * , _ wt j r g d a j mondo ? Forfè il diletto Disce- 

Cbie^ 1 " { emp re fi mantenne vergine, e fedele? Ah 
poK>' do/Io Pietro, quel Pietro, che tre volte lo 
no 1 v ‘ Egli fu coftituito Vicedio in terra. Chi 
* ve * D ^, 0 a vederlo riforto , e gloriofo ? Forfè alcu- 
f u Hi Quelle pietose donne , che tanto lo compatirò- 
® e j? folk via del Calvario ?... Ah no ! fu la Mad- 
na , quella Maddalena , che era ftata lo fcandalo 
(f;«à ; quefta fu l’avventurata , che prima di tutti 
lo vide, e potè portarne agliApoftoli la lieta novella. 
j\, ftoate di sì belle finezze ufate da Dio a chi abban- 
donò p« r fempre il peccato , e fi fece a fervirlo , ed 
amarlo di tutto cuore , potremo differire ancora la no- 
stra convezione, e feguitare a vivere ingrati alla divi- 
na mifericordia ?... Ah non fia mai vero : ognuno di 
noi dica col prodigo Figliuolo : Surgam , & ibo ad 
patrem meum ; non voglio più vivere in peccato, vo- 
glio andarmene al mio padre , al mio Dio , per chie- 
dergli perdono : Surgam , & ibo ad patrem meum . E 
fe mai il Demonio ci diceffe, che tali finezze non 
poffono da noi fperarfi , chiamiamo alla mente quanto 
fece con altri peccatori convertiti , e differir non po- 
tremo una sì bella rifoluzione . 

Sì , amati Fratelli , meditiamo un poco , come trat- 
tati foffero dalla divina mifericordia 1 Tommafi incre- 
duli , gli Ago (lini eretici , i Cipriani maghi , ed altri 
limili peccatori , e li vedremo divenuti per il loro pen- 
timento gli oggetti più cari delle divine compiacenze. 
Meditiamo un poco, come foffero trattate le Taidi fa- 
mofe, le Marie Egiziache , le Margherite da Cortona, 
e tante altre pubbliche peccatrici , e vedremo , che tor- 
nate appena fui fenderò della falute vennero sì favo- 
rite da Dio, che furono coftrette a dire: Oh chtcon - 
fo Iasioni , e contenti fa godere il Signore a chi vera - 


mente ritorna, a lui ravveduto , e pentito ! Intendiamla 
dunque una volta : il Signore apre fopra de’ peccatori 
convertiti gli immenii tefori delle fue grazie , le fpar- 
ge con tanta abbondanza fopra di erti , che può dirli 
col gran Tertuliano : non è poHìbile l’ immaginarli nè 
un Signore più clemente , nè un Padre più mifericor- 
diofo dei noftro Dio : Tarn pius nemo , quam Deus , 
tam Pater nemo , quam Deus . Quindi li arrenda la no- 
ftra o (finizione , li ammollifca il noltro cuore , facen- 
doci a piangere, e detertare quanti peccati furono da 
noi commeffi . Abbaftanza abbiamo refiftito , abbaftan- 
za ci liamo abufati delle fue grazie . Andiamcene dunf 
que pentiti ad un Padre sì mi feri cor di ofo , che al dire 
del Profeta Ifaia : expectat nos ut mifereatur . Sia pure 
grande la moltitudine di nortre colpe , non importa ; 
liano pure abbominevoli , ed enormi , non fa cafo \ 
tutte ci faranno rimelfe , tutte ci faranno perdonate , 
e diverremo ben torto fuoi cari, fuoi diletti, fuo go- 
dimento , e piacere . Non più ripugnanze adunque , 
non più dimore ; troppo ancora con molbuofa ingra- 
titudine abbiamo refiftito ; andiamo dolenti e pentiti a* 
fuoi piedi , appaghiamo le fue brame , giacché a braccia 
aperte ci attende, e ci afpetta, ut mifereatur nojln. 

Ah Padre amorofo, e Dio di mifericordia , peccavi 
mus in Ctdum , & coram te . Abbiamo peccato. Signo- 
re, e lo confellìamo , abbiamo peccato non meno in 
faccia al Cielo , che avanti alla voltra adorabile Mae- 
rtà ; e quello, che più ci confonde, abbiam peccato 
con enorme abufo della voftra mifericordia : peccavi - 
mus in Ccelum , & coram te. Non fiam degni pertan- 
to di effere chiamati col bel nome di voftri figliuoli , 
troppo abbiamo degenerato da’noftri doveri . Non vo- 
gliate però, mifericordiofo Signore, non vogliate ri- 
guardare la noftra enorme ingratitudine , nè punto con- 
fiderai la moltitudine de’ noftri peccati ; ricordatevi 
falò delle voftre antiche mifericordie . Quindi, fe noi 


gabbiamo fatta da figliuoli ingrati , e fconofcenti, fa- 
tela voi da Padre cortefe , ed amorofo . Perdonateci 
per pietà le noftre colpe , che nell’ amarezza , e nel 
pianto defediamo di tutto cuore . Misericordia , Signo- 
re , di tanti noltri peccati ; mifericordia dell’enorme abufo, 
che abbiamo fatto de’ veltri mifericordiofi ajuti . Sì , 
caro Signore , pietà , perdono , mifericordia ; mentre 
damo nfoiuti , mediante la voltra grazia , di amarvi , e 
fervirvi in avvenire con tutta fedeltà. Trionfi dunque 
di noi la voltra mifericordia, e fate si, che, effendo 
voltri in quella vita , lo iìamo ancora nell’ altra , ac- 
ciocché polliamo per fempre lodarvi , e benedirvi , ed 
efaltare in eterno l' infinita voltra mifericordia . 

Sia il frutto di quella Meditazione il darci tolto ad 
accomodare le partite dell' Anima con una buona 
confelfione , che fia il principio di una vita veramente 
criltiana; e tenendo vivo illa mente, quante volte ci 
ha prefervato il Signore dalla dannazione eterna, ani- 
miamei a patire, ed a foppoctare quanto mai potrà 
avvenirci di contrario, ed avverfo, dicendo a noi llelli: 
tutto è poco per chi già dovrebb’ effere co Demon] nelt 
Inferno . 

Miferere mei Deus &c. 


ESAME 

Per il dopo pranzo del fettimo giorno. 
Sopra li doveri de" giovani , e de' maritati . 


All’ efame fatto quella mattina fopra i doveri de’ pa- 
droni , e de' fervitori , da cui hanno potuto illuminarli 
ancora qualche poco i capi di cafa , ed i loro dome- 
ilici, dee seguire, fecondo la prometta fatta, quello 
de' doveri de giovani , e de’ maritati . In quelli duci 
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Rati, che furono un tempo di tanto decoro alla Chiefa, 
fi fono introdotte tali , e tante cortuttele , tali , e tanti 
abufi , che ora mai non fi riconoscono più perquel'i, 
che erano. A cercarne la cagione fi trova, che ciò 
proviene , perchè da quelli , da quelli pòco , o nulla 
li penfa alle proprie obbligazioni. Facciamo dunque 
un poco di el'ame fopra i doveri de* giovani ; che lo 
faremo poi fopra quelli de’maritati, e ognuno dia attento, 
per vedere, fe, quando era giovane, o quando fu 
maritato gli abbia adempiti, che io do principio. 

Parlando un moderno Autore de’ doveri della gio- 
ventù , così fi efprirae : fe la gioventù fara lontana da 
tre cofe , fe cercherà di metterne in pratica altre tre, 
beata lei ! fi troverà contenta in vita , confolata in 
morte , felice , e glorio fa per tutta 1' eternità . Quindi 
p affando ad eiprimere le tre cofe , da cui deve guar- 
darli , le riduce a quelle : di fuggir l’ ozio j di ftar lon- 
tana dall* introdotto trattare ; e guardarli dal fecondar 
le paliioni, anche in piccole cofe, per non averle da 
contentare ancora nelle grandi . Riguardo poi alle tre 
cofe , che dee fare , dice , che dee imbeverli di buono 
madame; che dee darli a Dio con una pietà Angolare , 
ed efplorare con diligenza, in che it ito lidio la vo- 
glia. Quelli fono li lei punti di efame, che debbono 
farli da tutti li giovani , da tutte le giovani , per ve- 
dere fe battano la llrada del Paradifo, o quella dell* 
Inferno . 

Per cominciare dall' ozio chiamato dallo Sp'rito Santo 
infame maellro di tutti li vizj , vedere un poco , fe 
andate perfuafi , che vivendo ozioli in gioventù , biso- 
gnerà, che vi moriate di fame in vecchiaia .. . Vedete, 
fe andate perfuafi, che, avendo in abbonimento l’ap- 
plicazione , ed il lavoro , non potete piacere nè a Dio, 
nè agli uomini... Vedete infornala, fe andate perfuafi, 
che, paflando la vollra gioventù in oziofita : e paffa- 
tempi, avete un maellro alle fpalle non folo capace 
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d* ingegnarvi tutte le malizie del mondo, ma capace 
a condurvi ancora a praticarle, perchè fta ferino ne 
libri fanti : Multam maluiam docuit otiojìtas . Che vi 
dice fu di quello la voftra col'cienza ?... Vi pare, che 
andiate perfualì di tutto quello ?... Se mi rifpondete 
di si , voi liete in obbligo di abbonire fommamente 
l’oziolìtà, e la fpenlieratezza , e vivere più occupati, 
che lìa poUibile . Ora io dimando , vi pare di trovate 
in voi quello bel contraile gno ? . . . . Ah ! efaminatevi 
bene , e forfè vi troverete nel numero di quegli feon- 
figliati giovani , che abborrifcoco 1’ applicazione , e la 
fatica , più che dal Diavolo non lì abboni fca la Croce ; 
oppure tra il novero di quelle ilolte fanciulle, che 
odiano più il lavoro , e le faccende domelliche , che 
la lébbre maligna. E fe foffe così, bifognerebbe dire, 
che non liete perfualì di quelle venta che pure fono 
verità infallibili, perché dettate dallo Spinto Santo, e 
per confeguenza, che amate di ridurvi, fe a quell’ ora 
non vi liete ridotti , a vedervi allacciati ne’ peccati , 
ed immerli ne’ vizj , perchè multam maluiam docuit 
otiojìtas . . 

Non dicelle mai, che, fe l’ozio foffe così cattivo, 
le ne inculcherebbe la fuga anche a chi non è giovane; 
perchè vi dirò , che dee inculcarli , e s’ inculca anche 
a quelli ; ma con modo fpeciale lì dee inculcare alla 

g 'oventù, perchè, vivendo impiegata, non farà tanto 
cile al Demonio il conditila al peccato ; mentre un 
cuore, ed una mente occupata è diffìcile, che dia 
afcolto alle tentazioni; e però s. Girolamo, fcrivendo 
ad un giovane, gli raccomanda con modo particolare 
la fuga dell’ozio, dicendo: F acito aliquid opcns , ut 
te Diabolus femper occupatus invemat. Invece dunque 
di feufare la vollra oziolità , fcanfatela , e fuggitela 
con tutta diligenza, e follecitudine , fe volete vivere 
criftianamente ! - > * 
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; La feconda cofa, da cui dovete ft?r lontani, li è 
da quel trattare franco, e libero, che fi è introdotto 
a'noltri giorni. Se li Santi vi (lavano tanto lontani, 
che, fe talvolta erano aigretti a trattare, maliime eoa 
chi era di fedo diverto, temevano di fe (ledi, e di 
tutto cuore (i raccomandavano a Dio ; guanto più do- 
vete (larvi lontani voi altri giovani , voi altre ragaz- 
ze , che dalla (àntità vi trovate sì didanti , che forfè 
con vi è neppure il principio ?... Il mondo pur trop- 
po non è pieno di gente timorata di Dio t fono piu i 
cattivi , che i buoni , onde edendo impoflibile , che da 
tutti polliate edere dimoiati alla pietà , alla divozione, 
il mettervi a trattare con quedo , e con quella e lo 
(ledo , che vi mettiate a pericolo d' incamminarvi a 
buon* ora fu la drada dell’ Inferno , pei non piu abban- 
donarla . Vi pare però d’ edervi imora guardati da 
quedo trattare sì pericolofo ?.. Vi pare infoinola d’aver 
fino al giorno d’ oggi ubbidito a quella intimazione , 
in cui vi dice il Signore, che viviate a voi, che non 
fiate sì facili a trattare con tutti , fe volete edere nel 
numero de’ fuoi figliuoli , e delle fue figliuole ? Sepa- 
ramini ... & eritis mihi in filios , & filias ?... Sarebbe 
mai dubbio, che voi altri giovani fode dati di quelli, 
che fotto pretedo di apprendere le arti , e la maniera 
di condurre a termine i loro interedi, trattano con 
tutti , e con tutti prendono famigliarità , e confidenza ?... 
Sarebbe mai dubbio , che voi altre ragazze folle date 
di quelle, che per timore di trovare partito, abbor- 
rifeono la folitudine , e la ritiratezza , od amano foio 
di avere con chi trattare, e paffarfela tutto giorno?..* 
Se quedo fode, quante mancanze non fi farebbe da 
voi commede , o giovani ! A quanti pericoli non vi 
farefte efpode voi altre, fanciulle! Se poi mi dicede, 
che per grazia del Signore non liete dati di quedì , 
e dì quede, efaminatevi, come abbiate cercato di 
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mortificare le voftre paffioni, non contentandole in 
alcuna cofa • . 

Quella è la terza cofa, come vi dffi, da cui do- 
vete guardarvi, volendo pattare la voftra gioventù in 
maniera , che non abbiate a piangere un giorno , De- 
lieta juventuti* mtcz , & ignorantias mtas ne memineris , 
Domine Cerne però finora c (lata da voi efeguita ?... 
Siete andati Tempre perfu ifi , che il farli a contentare 
le paffioni , mamme in gioventù , divengono Tempre 
più infoienti ?... Avete Tempre creduta quella pratica 
verità, che crefce la curiofita col contentarla, che 
crefce la vanità col fecondarla , e che tutti gli appe- 
titi di piaceri., di fdegm , d’interefle, ed altre cofe 
fimili , divengano p’u molelli , ed orgoglio!! coU'eflcre 
contentati ?.. Se liete andati perfusfi , che il farli a 
contentar le paffioni , e come un butur olio fui fuoco , 
che, invece di eltinguerfi, maggiormente fi accende, 
bifogna per neceffita, che le t bbiate Tempre tenute a 
freno , altrimenti av rette operato centra la voftra per- 
{ttafìone . Che vi pare dunque ? Credete voi di aver 
fatto loro in ogn’ incontro la debita refiftenza ?... Vi 
fiele tempre guardati dal contentarle in ciò , che ri- 
chiedevano? Che dite? che rifpondete ? . . . Se dicefte 
mai, che le avete contentate lolo in cofe piccole, io 
lifponderò, che il Demonio comincia dal poco, per 
pofeia ottenere il molto : vi dirò , che quei giovani 
deferirti nella Sapienza dalle cofe piccole di vanità, di 
allegria, ed àltre cofe limili pattarono ben pretto alle 
diflolutezze , alle iniquità . Efaminatevi dunque , fe mai 
fotte avvenuto a voi lo fteffo . . . Efaminatevi , fe dal 
foddisfar le paffioni in cofe piccole, fotte arrivati a 
contentarle in cofe grandi , e di rimarco ; che io ven- 
go alle cofe, che dovete fare, acciocché polliate ter- 
minare il vollro efame. • 

‘ Quelle fono tre , come vi ditti . La prima di imbe- 
vervi di buone muffirne, perchè addottando in giovedì 
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tà , maflìme di mondo , di vanità , di punti gl j , di in- 
ter effe , di fpaili , e di altre cofe fiutili , con quelle pur 
troppo vi regi lerefte fino alla mcrte. La feconda di 
darvi a Dio con una pietà , e divozione particolare > 
perchè non io facendo in gioventù , dimeilmente lo 
far elle in altra età, per mancanza di quegli ajuti par- 
ticolari , che fuol compartire il Signore a chi gli da le 
primizie della fua vita. L'ultima fìaalin.nte, di con- 
fidi are , e vedere in che fiato Iddio vi voglia, perchè 
fenza di quello vi porreile a pericolo , che doveffe 
p’angerfi un giorno fopra di voi : non cercarono , in 
che llato Iddio li voleffe , e per quello fi fono dan- 
nati ; V lam difciplina non invcnerunt , propterea perie - 
runt . 

, Riguardo alla prima obbligazione, vi pare di edera 
fiati finora folleciti , e premuro!! di fiamparvi ben nella 
mente , che liete al mondo folo per faivarvi ?... che 
poco vi gioverebbero tutte le ricchezze del mondo , 
le per vofira difgrazia andafie dannati ?... che il fol 
peccato c da temerli ? . . . . che effo non ha mai fatta 
fortuna , nè mai la farà ?... ed altre di fimil carattere 
di cui ci ifiruifee la nofira fanta fede ?... Per riufeire 
in quello , due cofe fono necelfarie : elfere divoti della 
parola di Dio , e leggere libri di voti . Come però la 
avete voi praticate ? Saxefie mai fiati di quelli , che 
Hanno lontani dalle prediche , e molto più dalle i (fra- 
zioni , credendo per la loro fuperbia di non averne bi- 
fogno ?... Sarebbe mai dubbio , che quanto folle de- 
diti a leggere commedie, romanzi, e altre cofe, che v 
guallano il coilume , altrettanto folle fiati lontani . dal 
leggere que’ libri , che infognano a camminar ficurì la 
ftrada del Paradifo ì ... . Se mi dicefie , che per fare 

D uello, vi farà tempo ; io dirò : chi ha tempo, non 
ee afpettare tempo ; perchè niuno fa , fe la morte fia 
vicina, o lontana -, li fa bene > che lo Spirito Santo 
(accomanda §d ogni di ifttuirfi nelle maffima 
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fante , fe vuole regolarli bene fino alla morte : Tilt 4 
ecco, le Tue paiole , fili in juventute tua excipe do etri- 
nam , & ufque ad canos invenies fapientiam . 1 

Circa poi all'altra obbligazione di darvi nella voftra 
florida età ad una divozione particolare , vi pare di 
avere latto il pollibile per adempirla ? . . . . Vi pare di 
eflue fiati folleciti a concorrere alle congregazioni , 
alle opere di pietà ^ a' fanti Efercizj ? . . . . Vi pare di 
aver frequentati i fanti Sacramenti ?... di aver con- 
fidente le verità eterne ?... e di aver trattato volen- 
tieri con quelle perfone , che poteano ftimolarvi a que- 
llo col loro efempio ? . . . . Fate fu di quello un dili- 
gente efame, e fe mai trova (le , come è facile, di ef- 
fere fiati negligenti , e trafeurati , dimandatene a Dio 
perdono ; e poi fappiate , che , dicendovi lo Spìrito 
Santo , che nella voftra età vi ricordiate con modo 
fpeciale del voilro Divin Creatore : Memento Creatoris 
tui in die juventutis tua ; cerca di perfuadervi il bifogno, 
che avete di darvi a Dìo con tutto il fervore; per- 
chè non facendolo adelfo , che liete giovani , difficil- 
mente io farelle da adulti; mentre gli affari, e nego- 
zi , in cui vi troverete , ve lo impediranno ; onde fa j 
rete in pericolo di ridurvi alla morte fenza virtù , 
fenza meriti , e carichi foltanto di colpe , e peccati . 

Rapporto poi all’ultima obbligazione, che avete di 
ìnveiligare colle orazioni , e col confi gho de' vollri 
Padri fpirituaii , in che fiato , e profeffione Iddio vi 
voglia ; vedete un poco , quale fia fiata quella volta , 
che , riflettendo a quella gran verità , che , ficcome 
ha egli podi nel mondo varj fiati , egli pure vuol ef- 
fer quello , che chiami ognuno a quello fiato , che 
conofce più efpediente alla fua eterna falute ; vedete , 
dilli , quale fia fiata quella volta , che 1* abbiate pre- 
gato a mani {citarvi la fua divina volontà . . . Vedete 
un poco, quale fia fiato quel giorno, che gli abbiate 
detto, come diffe s. Paolo; Signore, che volete, che 




io faccia? Domine, quid me vis fiteereì Vedete , quan* 
do mai abbiate confultato fu di quello il volilo con- 
ffllfore, o qualche altra perfona dotta, ed illuminata.- 
Vedete , quando mai fiate ricorli alia Vergine , a* Santi 
per ottenere quello lume... Chi fa, che non troviate 
di aver imitati piuttollo quelli, che, nula penfando a 
fcuoprire la volontà del Signore , fi danno ben predo 
agli amoreggiamenti , da’ quali fono impegnati a pren- 
dere lo (lato del matrimonio, fenza fapere , fe Li- 
dio ve gli abbia dellinati. Sì , efaminatevi fu quelle 
cofe , e pervadetevi , che mai non vivrete da giovani 
emiliani , fe non fuggirete l’ ozio , fe non llarete lon- 
tani dal trattare, fe non vi guarderete dal fecondarle 
padroni anche in cofe piccole , procurando al tempo 
Ilelfo di imbevervi di buone mamme , di vivere mo- 
rigerati, e divoti, e cercare di conolcere, in che da- 
to vi voglia il Signore . Ma veniamo a' maritati : della 
gioventù lì è detto quel poco,. che può ballare a feo- 
prire le loro mancanze . 

La prima cofa , fu cui debbono efaminarlì i maritati, 
c quella : fe polli lì lieno in quello dato chiamati da 
Dio , oppure di loro capriccio ; perchè fe alcuni di 
voi T avellerò fatto di proprio capriccio , li farebbero 
imbarcati , come fuoi dirli , fenza bifeotto ; mentre il 
Signore non farebbe obbligato a darvi quegli ajuti , 
che fono neceffarj per fopportarne i peri , e le croci, 
che l' accompagnano . So , che mi direte , che quedo 
efame è fuperfluo •, perchè quel che è fatto , è fatto ; 
ma io vi dirò , che può fervire almeno , per diman- 
darne perdono a Dio , e con tale pentimento impe- 
gnarlo a compartirvi quegli ajuti, che non farebbe ob- 
bligato. . • 

La feconda cofa , fu cui dovete efaminarvi , è que- 
lla, fe un tale dato folle da voi abbracciato con quel 
retto , e fanto fine , che è necelfario , il quale dev'ef- 
feie, fecondo il dire di s. Anodino , che iì tàccia pei 
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potere più facilmente offervare la legge di Dìo , e glo- 
rificarlo con una figliolanza divota, e criltianay per- 
che fe l’ avelie fatto o per un fordido intereffe , o per 
un cieco amore, poco o nulla penfando a Dio, deb- 
bo dirvi quello , che diffe l’ Arcangelo Rafaele al gio- 
vane Tobia, che il Demonio ha podeftà d’inquietare, 
ed affliggere quelli , che fi mettono in quello flato 
i ’iuza il Jebito fine , e la retta intenzione . 

Il terzo punto del volito efame dee effere, di che 
mezzi vi fervide per ottenere da Dio una buona mo- 
glie , uo buon marito , perchè fe non avelie fatto al- 
tro , che amoreggiare per anni , ed anni , e molto più 
poi , fe vi folle (pianata la llrada a quello Sacramento 
con libertà , e peccati , non avrefte motivo di lame»-? 
tarvi , fe ora non godete pace , ed avete de’ figliuoli 
cattivi y perchè avrelle dementata quella benedizione 
del Signore , che tanto è neceffaria j per vivere in pa- 
ce , e avere una figliuolanza , che confoli . Dopo que- 
lli tre punti di efame , che riguardano la maniera , con 
cui vi liete polli in quello fiato sì rifpettabile , vede- 
te , fe da voi fi fieno Tempre adempiti i doveri di un 
buon crifiiano congiunto in matrimonio , e decorato da 
un sì gran Sagramento. 

i Quelli doveri fono varj ; i principali però , come 
liete obbligati a fapere , fono di onere a tutti di 
buon efempio , di vivere in una Tanta pace , e di 
mantenervi in una vicendevole , inviolabile fedeltà . Per 
cominciare dal primo, cioè dalla edificazione, e buon 
efempio , che liete obbligati a dare , efaminatevi , fe 
Tempre liete andati perfuafi di averne di quello *un ob- 
bligo particolare . . . Efaminatevi , fe Tempre abbiate 
creduto, che, eflendo voi, dirò così, un vivo Sacra- • 
mento , perchè Tempre rapprefentate l’ unione ammira- 
li le di Grillo colla Chiefa, dovete ancor in ogni luo- 
go , in ogni tempo diportarvi con tal efemplarità , die 
oguu&o ne retti edificato..* Eta/uiuateviv, fe nei par* 
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lare , nel procedere , nel trattare abbiate Tempre pra? 
ticata quella gravità, e modeftia, che voi giuftament© 
pretendete da’ Sacerdoti , e Reiigiofi , fui rifletto, cbo 
(e e Hi fono decorati col facramento dell'Ordine , voi 
liete decorati con quello del Matrimonio i fe etti ope-s 
xano i divini mi Iteri , voi li rapprefentate -, fe e£Ii fono 
deflinati a partorire anime al Cielo , voi liete deificati 
a dare alla Chic fa de’ figliuoli , che fieno buoni Crii 
ftiani . Sì , efaminatevi fu quelle cofe , che troppo è 
neceflario , per vedere , come abbiate onorato uno fla- 
to sì rifpettabile , e fanto, e di che edificazione fiate 
Rato al volito profilino , e chi fa , che alcuni di voi 
non abbiano a conofcere , che fono flati sì lontani dal 
foddisf&re un dovere sì precifo, che neppure 1’ hanno 
penfato?... chi fa, che alcuni non abbiano da con* 
fonderli nel vedere che di uno flato sì venerabile , 
hanno fatto uno flato di libertinaggio?... E fe fotta 
così , che farebbe di quelli miferabili al Tribunale di 
Dio ? Io non voglio dirlo , ognuno lo penfi da fe defi- 
lo ; dirò folo , che nella primitiva Chiefa i maritati vii 
vevano, e trattavano con tal decoro, che badava dii- 
re : viene un uomo ammogliato , viene una donna ma- 
ritata , perchè anche i libertini fi componettero ; aia* 
no Ari giorni tanti maritati fono più immodefli , e sfac- 
ciati de’ libertini fleilì. Povero Sacramento del Matri- 
monio ! piangeva un’ anima fanta : come mai fei avvi- 
lito da quegli flcllì , che dovrebbero più decorarti ! 
Povero Sacramento del Matrimonio > che ferve , che 
fii chiamato dall’ Apoftolo col nome di grande, quan- 
do tanti indegni del nome di Crifliani ti fanno fervire 
molte volte di manto alle iniquità più deteflabili ? . . . 
Fermatevi a riflettere per due momenti quelli piantisi 

§ iufli , per vedere , fe mai rinnovar fi potettero fopra 
i voi, alfine di correggervi, ed emendarvi coll' intra- 
prendere quel vivere edificante, che richiede il voftro 
flato tanto rifpettabile per riguardo al fuo ifti tutore .* 
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che fu Dio , al tuo riftauratore , che fu Gesù Cri fio r 
a’ fanti mi Iteri , che rapprefenta, che non potrebbero 
edere più facrofanti . 

L' altro dovere , fu cui dovete efaminarvi , è quello ; 
fe liete viffuti , e viviate in quella pace , e concordia, 
che richiede il veltro flato , e che vi pregò dal Cielo 
quel Sacerdote , che vi congiunte in matrimonio . Per 
non prendere abbaglio fu di una cofa tanto importante, 
vedete , fe liete foliti a ricordarvi fpeffo , che il Si- 
gnore ha ilhtuito il matrimonio, perchè fia un dolce 
vincolo di amore, e di pace, e non già di contralti, 
e di litigj... Vedete, fe riflettete alle volte, che, 
ficcome il corpo non litiga mai con fe fteffo , nè TAni- 
ma maledice mai fe medelima , nemmeno marito , e 
moglie debbono contendere allieme , effendo divenuti 
col mezzo di un tale Sagramento un fol corpo , un* 
anima fola . . . Vedete , fe penfate mai, che tra le cofe, 
di cui il Signore tanto lì compiace , vi è anche quella : 
yir y & mutur bene fibi confentientes , un marito, ed 
una moglie cioè , che vadano sì ben d' accordo , che 
niuno voglia mai quello , che non vuol l’ altro ... Vi 
pare , miei cari , di aver fatto di quando in quando 
quelli sì neceffarj riflefll ?... 

Se mai mi dicethe, che non avete penfato a tali 
cofe , e che neppure vi fono pallate per mente , io 
potrei rifponder vi , che fenza quelli fanti riflellì farà 
difficile , che abbiate potuto vivere in pace -, farà diffì- 
cile , che non fiate entrati nel numero di quelli , che 
pare , fi fieno fpofati allieme non ptr amarfi , e com- 
patirli fcambievolmente , ma unicamente per altercare, 
e litigare tutto giorno ; e in coxsftguenza , che non 
potrete a meno di trovare nel volbo efame molte, e 
molte mancanze ; tuttavia per non ingannarmi , e non 
aggravare alcuno più del dovere , dito folo : efamina- 
tevi un poco , o mariti , che pazienza , che fofferenza, 
«he compatimento avete avuto per le voftre mogi).» 
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Sarebbe mai dubbio , che , per non Sopportare allo 
volte una loro inquietudine, avede porta foffopra la 
caia con ifcandalo de 1 figliuoli , e mai efempio de' vi- 
cini ì . . . Pazienza vuol efler , fé volete la pace nella 
famiglia, e non rumori, e Schiamazzi . Che riSpetto, 
che raflegnazione , che tolleranza avete avuto , o mo- 
gi] per i voftri mariti?.... Sarebbe mai dubbio, che 
pec efler voi di naturale deprezzante , ed altiero lì 
averte bene ipertb inquietati colle vortre difpettofe ri- 
Sporte ?... Umiltà vuol edere , e non Superbia a chi 
vuol godere gli effetti di una Santa pace . Si eSaminino 
dunque i manti , li ricerchino con diligenza le mogi], 
e trovando non poche mancanze, conoscerete ancora, 
che , per mantenere la pace , biSogna far violenza a Se 
ltefli , ed aver pazienza . 

Non dicertero mai i mariti, che Sono tanto inquiete 
le loto mogi) , che non polTono aver pazienza y per- 
chè io risponderò , che non Si può , perchè non li 
vuole ; per altro Se fi volefle , lì potrebbe beniflimo , 
Sapete qual è il male ? 11 male tè , che non li ha più 
per erte un ombra neppure di quell’ amore , che li ebbe 
un tempo . Se vi lòffe in voi un poco di quell' amore, 
oh quanto li Soffrirebbe , e li compatirebbe ! Se poi le 
mogi] mi dicertero , che non poffono pazientare i loro 
mariti, perché Sono rtiambi , Sarò cortretto a dire , che 
Sono talvolta rtrambi , per cagione delle vortre alteri- 
gie , del vortro diSpotiSmo ; e quando anche m' ingan- 
narti , ricordatevi , quanto SoSpirafte di averli per mariti, 
quante colpe arrivafte SorSe a commettere , per non 
diSgurtarli ; onde Sopportate aderto , e dite : Tutto A 
poco , o Signore , in penitenza de nojlri peccati . Ma 
veniamo all’ ultima vortra obbligazione , che c la fe- 
deltà , e poi terminiamo. 

Voi Sapete, nè vi è biSogno , che io ve lo dica, 
che dopo di efferli SpoSati in Saccia agli Altari t niuno 
di voi è più padrone di Se iteflo t mentre chi è ma- 
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rito è tutto della moglie) e chi è moglie è tutto del 
marito -, onde fé è ladro infame chi dona ai altri quel 
che non è fuo , ladri infami , anzi adulteri deteftabili 
lì hanno da dire quegli indegni manti , quelle mogi) 
fciagurate , che arrivano donarli ad altri . Dopo dun- 
que di avervi detto , che Iddio , la Chiefa , e lo bef- 
fo Sagtamento del Matrimonio vogliono , che vi man- 
teniate talmente fedeli , che polla dirli di voi quello » 
che Tertulliano dicea de' maritati de’ fuoi tempi , che 
voi, manti, liete folamente uomini per le voltre mo- 
gi] , e per tutte le altre donne liete come tante lla- 
tue ; e che voi altre , mogi] , liete donne folameDteper 
i volili mariti , e per tutti gli altri uomini liete, co- 
me tante fantafme ; dopo di avervi detto quello , vorrei, 
che ognuno di voi li efaminalfe un poco , come lino» 
abbia mantenuta una fedeltà così facrofanta . Come 
finora lia lìato lontano dal far quello , che abbonirebbe 
tanto, e tanto detellerebbe , fe veniffe latto a fe Hello. 
Come in fomma ognuno di voi li fia guardato dall* 
elfere infedele alla propria moglie , al proprio marito», 
e in confeguenza dall'aggravarli l’anima di un peccato 
detellato , e punito feveramente dalle nazioni anche più 
barbare, e per cui è minacciato nelle Scritture il to- 
tale elterminio delle cafe . . . Che vi dice la volita co- 
feienza ? . . . Vi pare, per mifericordia di Dio, d’aver 
Tempre mantenuta inviolabilmente una tal fedeltà ?... 
Vi pare d’aver fempre abborrito e deteftato, come uà 
orribile eccello , il peccato di adulterio , che tale li chia- 
ma ogni infedeltà conjugale ?... Se voi mi rifpondete 
di sì , come fpero , che potrete rifpondermi -, prima di 
dirvi : beati voi , che non avrete da fo ggiacere a quei 
terribile Giudizio , che l^a preparato per tutti gli adul- 
teri , il quale farà sì fpaventofo , che , volendo indica- 
re Iddio a qualche gran peccatore , come farà per giu- 
dicarlo » cosi lì efprime : Judicabo te judieio adulterane 


t’am ; prima , dilli , di chiamarvi beati , conviene , cho 
facciate tutto intiero il voftro efame. 

1 Per far quello, dovete riflettere, che nell'atto di 
fpofarvi non vi donafte folamente il corpo , vi donafta 
ancora il cuore; onde non liete più in libertà di do- 
nare i voftri affetti ad altre perfone, ad altri oggetti , 
dovendoli , dopo Dio , alla voftra moglie , al voftro 
marito; e facendo diverfamente , diverrefte agli occhi 
di Dio infedeli , ed adulteri . Vedete dunque , come vi 
fiate in ciò diportati... Vedete, come abbiate man- 
tenuta quella fedeltà di cuore... Siamo in un tempo, 
in cui la libertà del trattare rende affai difficile quella 
fedeltà di affetti ; come dunque vi liete voi diportati ? . . 
Guardate bene, che le volito paliioni non vi facciano 
prendere abbaglio ... Se avelie ora da comparire al 
divin Tribunale, potrelte dire di avere olfervata, • 
mantenuta quella fedeltà coniugale, che reciprocamente 
vi promettere ? Se liete licuri di quello , beatj voi ! I] 
Paradifo è voftro. Se poi folle Itati infedeli o difetti, 
o di affetti , cercate di piangere quelle colpe sì enor- 
mi, e di emendarle, altrimenti guai a voi ! guai a voi! 
guai a voi ! 

Io non voglio dilungarmi di più. Termino dunqua 
con dire: lì ricerchino li giovani d’ ogni loro man- 
canza , e procurino d’ emendarli . Si ricerchino i ma- 
xitati d'ogni lor colpa, e difetto, e fieno folleciri a 
correggerli , e faranno felici le voftre cafe , felici lo 
vcrftre famiglie , e felici voi tutti ; mentre vivendo be- 
ne li giovani , vivendo bene li maritati , regnerà nel 
paefe la pietà, e il timor fento di Dio; onde arrive- 
rete fenz’ altro a confeguire quella gloria, per cui fò- 
lle creati, come vi defidero di cuQre, nell’atto di 
benedirvi . 

* Agimus tibi gratuli &c. » 

* • • • . . . • \ 

■ . • % n ' ■ *. * • ... ' 
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Muffimi, per quejla fi tri • , . • 

La Mifericordia di Dio, che ia fé ftefla c infinita; 
He* Tuoi effetti, c finita, e limitata. Dunque non con- 
viene abufarfene, per non efpotvi ai terribili rigori di 
fua Giustizia. 

i G»* — r-iri :4PS± ■ 

MEDITAZIONE 

PER LA MATTINA DELL’OTTAVO GIORNO 



Sopra la fagra Eucarijlia. 


Se abbiamo meditato ieri le beneficenze del Signore, 
e le Tue particolari mifericordie , non polliamo difpen- 
farci dal meditare ancora il ri filetto , e l' epilogo, dirò 
cosi, di quelle beneficenze, e mifericordie, che è la 
fagra Eucariftia. Quefia di fatti venne chiamata dal 
ianto Davide, che la previde in ifpirito, il mirabile 
compendio delle benefiche mifericordiofe meravigb’e 
del noftro Dio ; onde efclamò per ifiupore : Memoriam 
fede mirabilium fuorum , miftricors , & miferator Do* 
minus , efeam dedit timentibus fé . Fermiamo pur dun- 
que coi nofiri penfieri fu quello prodigio di amore, 
iu quello compleffo delle divine meraviglie, e ben 
vedremo , quanto giudi fodero gli fiupori del fanto 
Profeta . Affine però di riufeire in modo , che ci fen- 
tiarno eccitati a ricono feenza , e gratitudine -, medite- 
remo nel primo punto: Che amore ci abbia dimofilrato 
Gesù nel refilare con noi in quefilo Sagramento . Medi- 
teremo nel fecondo punto : che amore d abbia dima - 
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firato Gesù nel far fi in quefio Sagr amento cibo , e con a 
f orto del nojlro fpirito . 

, Noi fumo, fratelli miei , avanti al fagro Taberna- 
colo , in cui realmente vi è Gesù , vero Dio , e vero 
Uomo . Adoriamolo dunque con tutta la fommillìone 
del noftro fpirito ; e dopo avergli offerte le adorazioni 
degli Angioli, che gli fanno corona, preghiamolo, 
che ci dia grazia di conofcere gli eccelli del fuo amore, 
acciocché, conofciuti da noi, polliamo cominciare a 
corrifpondergli , rendendo amore per amore . 

PRIMO PUNTO 

Che amore ci abbia dimcfirato Gesù nel rejlare con noi 
in quefio Sagramento . . 

Per conofcere in qualche modo il grande amore, che 
ci ha dimollrato Gesù nel reftare con noi nella fagra 
Eucariftia, rapprefentiamocelo nel Cenacolo di Gero-i 
folima al fommo follecito, e premurofo del noftro 
bene . Noi vedremo , che , elfendo venuto il tempo di 
partir dal mondo , per ritornarfene al Padre , tanto era 
grande l’amore, che nudriva per noi, che non ebbe 
cuore di abbandonarci . Rifolfe pertanto d’ inftituire 1’ 
Eucariftico Sagramento, in cui, ritornando al Padre* 
potette ancora reftare con noi , come , venendo a mi 
per operare la noftra redenzione, era rimafto col Pa- 
dre. S. Bernardo meditando quella amorofa invenzione 
di Gesù, pieno di maraviglia per ima degnazione sì 
grande , efciama con iftupore : Hoc genus adinvenit in 
confolationem recefifis fui. A quello fegno è giunto 1* 
amor di un Dio di dar mano perfino a’ più ftupendi 
prodigi di fua onnipotenza, affine di reftare con noi* 
e non abbandonarci , allorché dovea tomarfene al Cie*« 
lo, per iftarfene alla delira dell’ Eterno fuo Padre : H oe 
genus adinvenit in confolationem recejfus fui, ut fi di» 


2 7 ' ‘ — - - : 

feeder et a nobls fpecìe cor por is , nobif curri maruret ylr a 
fare Sacramenti . * 

Determinato dunque di darci a conofcere in tal 
modo fino a qual fegno ci amaffe , prefo nelle fue 
mani un pane, lo benedì, e divifo in più parti, lo 
difpensò agli Apoftoli , che gli ftavano d’ intorno , e 
nel difpenfarlo diffe loro : Quefto è il mio corpo : Hoc 
tjl corpus meum . Indi pofto del vino in un calice, or- 
dinò , che fe lo di vi defiero tra di loro , afficurandoli , 
che quello era il Tuo fangue: Hic ejl calix fanguinis 
meiy dividite inter vos. Quanto egli diffe di quel pa- 
ce, che difpenfava, e di quel vino, che polto avea 
nel calice, immantinente fi verificò in virtù di quell* 
infinito potere, con cui aveva già creato il cielo, la 
terra , le cofe tutte colla femplice voce di un fiat . la 
tal maniera ifiituì Gesù 1‘ Eucariftico Sagramento , ir» 
tal maniera trovò egli il maravigliofo efpediente di re- 
tare con noi nell’ andarfene al Padre ; mentre non con- 
tento di efferfi pofto in un modo si prodigiofo fiotto 
le fipecie del pane , e del vino , diede poi anche agli 
ilem Apoftoli, ed a quanti fòdero ordinati Sacerdoti 
l’autorità, e potere di operare un sì ammirabile pro- 
digio, di cangiare, voglio dire, la fioftanza del pane 
celle fiue puriifime carni , e la softanza del vino nel 
Aio preziofo fangue , dicendo: Hoc facite in meam 
commemorationem . 

Amati Fratelli, chi non ammira in una si meravi- 
gliofia invenzione il grande amore , che ha avuto Iddio 
per noi ? Nel proferire egli quefte belle parole : Fate 
quello , che ho fatto io , e rinnovate in tal modo la 
dolce memoria dell’infinita mia carità: Hoc facite in 
meam commemorationem : non venne ad obbligarli di 
re (la re con noi per fempre, e di reftarvi non già in ' 
un Regno fiolo , in una Provincia fola , in una fola 
Città, ma bensì in quali tutte le Chiefe che fi tro- 
vano nel Mondo ? . Così è, miei cari, così è .»• 
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"Noi abbiamo il noftto Dio in tutti i fagli Tabernacoli, 
perchè il fuo amore e flato per noi sì appaillonato , 
che non ha avuto cuore di lafciarci foli nel ritornar- 
fe ne al Cielo • Che gratitudine dunque non richiede 
da noi una tenerezza d’ amore così parziale ì . . . 

Una vifita fola, che fece l’I.nperadore Carlo V. ad 
un foldato ferito , gli guadagnò per modo 1’ amore di 
tutto T efercito , che ognuno bramava di dare per lui 
il fangue, e la vita. Che amore dunque, che affetti, 
che tenerezza non dee rifvegliare in noi quello bel 
rifletto , che Gesù , Re della gloria , e Signore di 
tutti gf Imperi, non contento d’ effer venuto dal Cielo 
per vilitarci , non contento di effer llato con noi 
anni per redimerci, volle poi anche rellarvi per tem- 
pre, e rellarvi in tanti luoghi, che potellìmo fanta- 
mente gloriarci : Non vi è nazione alcuna , che abbia 
sì vicini i fuoi faljì Dei , come il nojìro Dio Jla vicino 
a noi ? Ah non fi riflette , che voglia dire avere Ge- 
sù nel Sagramento !.. Se fi rifletteffe alle volte , fa- 
rebbe imponibile, che potellìmo vivere con tanta tie- 
pidezza ; farebbe imponibile , che non ci facellimo ad 
amarlo di tutto cuore, ed a fervido con fommo fer- 
vore 

Gran che ! Se ci foflimo trovati al mondo in quel 
tempo felice, in cui vi era quatto Divin Signore in 
carne vifibile, e che portato dalla fua dolce inclina- 
zione di beneficare ci aveffe permetto di chiedergli un 
qualche contrattegDO del fuo amore a nottro piacere , 
avremmo mai avuto coraggio di pregarlo a reftare con 
noi fino alla fine del Mondo nella fagra Eucaristia ? . . 
Ah non avremmo avuto coraggio di chieder tanto . . . 
e neppure ci farebbe pattato per mente di poter ot- 
tenere una finezza sì grande , sì particolare , sì di- 
ttinta . Oh Cieli ! Eppure quello , che non ci farem- 
mo arrifehiati di chiedergli, e che ci farebbe parfo 
impottibile , 1’ immenfo fuo amore , 1’ infinita fua carità 
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ogni modo dopo f iftituzione di un si gran Sacramen- 
to, non ha più che darci. Meditiamo, cari Fratelli, 
le efprellioni del Santo , e poi lafciamo di corrifpon- 
dere a tanto amore , fe polliamo : Curri Jit omnipotens, 
plus dare non potuit \ cum jit fapientijffimus , plus dare 
nefcivit ; cum jt ditijjimus , plus dare non habuit . E 
chi può confiderai quelli prodigi di amore, e non 
fentirfi accendere il cuore di una fanta gratitudine ? 
Un Dio impoverito per noi ! Un Dio ridotto a non 
aver più che darci ! Oh ecceffo di carità 1 prodigio di 
beneficenza ! 

Se quello eccedo di carità, fe quello prodigio di be- 
neficenza lo avede operato egli in un tempo , in cui tutte 
le anime fi dimollradero premurofe di edergli corrif- 
pondenti , e grate , farebbe Hata non ollante una be- 
neficenza Sorprendente . Che farà poi , fapendofi per 
fede , che iftituì quello gran Sacramento in quel tem- 
po medefimo , in cui l’ umana ingratitudine cercava di 
ellirparlo dal mondo? Che farà , confi derando , che fe- 
ce tutto quello in quella notte medefima , in cui fi 
penfava a tradirlo , a catturarlo , ed a condurlo come 
malfattore a’ tribunali , perchè condannato fode ad una 
morte infame ? Se il Dottore delle genti fi riempì di 
ftupore al fol ridircelo , onde non potè trattenerli dall’ 
efclamare : nella notte llelfa , in cui Gesù Crilto fu tra- 
dito , ci lafciò tutto fe (ledo nella facra Eucariltia : 
In qua nolìe tradebatur , accepit Jefus panem , & gra- 
tias agens , fregit , & dixit : occipite , & manducate ; 
hoc ejl Cerpus mtum \ che llupori , che meraviglie non 
debbono eccitarfi in noi , meditando attentamente un 
eccedo Ji carità , e di beneficenza sì llupendo ? 

Prevedeva forfè , che fe il popolo Ebreo era verfo 
di lui sì ingrato , e crudele , da noi Criftiani fi fareb- 
be compenfata con altrettanti onori una sì moftruofa 
fconofcenza? Oh Cieli! convien pur confedarlo a no- 
ftra contùlìone : prevedeva anzi , che tante volte lo 
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avremmo tradito peggio di Giuda , dando f anima no- 
Ara a lui sì cara in mano del Demonio per cofe da 
nulla . Prevedeva , che tante volte co' nollri peccati 1* 
avremmo legato , flagellato , coronato di fpine , e cro- 
cifitto . Prevedeva , che tante volte ci faremo abufati 
enormemente di quello Sacramento di amore ; che 
avanti di lui faremmo flati fenza rifpetto , e riverenza* 
e che niuna premura ci farellìmo preli di accompa- 
gnarlo con divozione , allorché farebbe portato per le 
no Are contrade . Tutto quello , ed affai di più preve- 
deva egli piima di lafciarci un sì gran pegno di amo- 
re ; eppure tante noflre sì mollruofe ingratitudini non 
furono ballanti a ritenerlo dal beneficarci in una così 
ineffabile maniera: Aqua multa , diciamolo pure, non 
f-otucrunt extinguere caritatem . Lo refero anzi sì fer- 
vido , e foilecito del nollro bene, che per quanto ci 
aveffe amato fino a quel punto , allora però ce ne die- 
de i contraffegni più luminofi , ed evidenti * onde 1* 
Evangelifla s. Giovanni fu coftretto a dire : Cum dile - 
xijfet fuos , in finem dilexit eos . • 

Per darci di quello una chiara teflimonianza , non 
volle reilare in quello Sacramento con quell'aria di 
maellà , e di gloria , che fpiegò fui Taborre , e che 
tanto gli conveniva : volle anzi reflarvi nella forma , 
e figura più umile, che poffa dirli, acciocché allettati 
dalla fua umiltà potellimo più facilmente tributargli i 
nollri affetti , e dimoflrargli fenza alcun ritegno la no- 
flra più (incera gratitudine . Ma come abbiamo noi fe- 
condato le fue amorofe idee ?... Come ci liamo ap- 
profittati di una degnazione sì grande ?... Ah ! dicia- 
molo pure a nollro rimprovero dalla fua profondifiìma 
umiliazione, con cui ha voluto reftarcene nella facra 
Eucariflia , non liamo flati punto commolli , punto non 
ci liamo fentiti penetrare il cuore. Ob Cieli ! può 
darli ingratitudine più moftruofa? 



Sappiitnò jnlre , che 1* Apoftolo al folo confìderara 
il benedetto Gesù nella forma , e figura di uomo , eh» 
avea prefo nella fua incarnazione, reftava si altamen- 
te penetrato, che era coflretto a dire: Oh Cieli! un 
Dto è arrivato ad annientarli per noftro amere ! Ext- 
namvit femetipfum formarti fervi accipiens ! E noi dun- 
que vedendo, che per l'e;ceflìvo amore, che ha per 
noi , fi è ridotto fino alla femplice, e nuda forma di pane : 
Formam panis accipiens ! non refteremo punto com- 
moflì , e Seguiteremo a riguardare con indifferenza una 
meraviglia sì grande? Ah ingrati, che fiamo ! io cre- 
do, Fratelli miei, che gli Angeli fletti inorridifcano a 
viltà di una feonofeenza si moftruofa . Un Dio ci ha 
dato tutto fe fletto !... Un Do fi è obbligato a ilar 
con noi di continuo , ed a (larvi nella figura più ab-' 
bietta , che poffa dilli !... E noi gli faremo ingrati!... 
Ah detelliamo una volta tanta coflra moflruofità , che 
c ben di dovere -, ripetiamo nell’ amarezza , e nel pian- 
ta: ecco, o Signore, le anime più ingrate, c feono- 
feenti del mondo ! Deh abbiate di noi pietà per quell* 
immenfo amore , che vi fece reflare fra di noi in que- 
llo gran Sacramento. 

SECONDO PUNTO 

Che amore ci abbia dimojlrato Gesù nel farjì in quejlo 

òagr amento cibo , e conforto delle anime nofire . 

. I ». * , 

Sarebbe flato un eccetto di amore iflcomprenfibile , 
capace a sbalordire ancora una mente angelica , fe il 
benedetto Gesù fotte Tettato con noi nella facra Eu- 
cariflia unicamente per onorare le nofire Cbiefe , per 
Santificare le nofire contrade , e per efferc più a por- 
tata di ricevere le noftre preghiere , e fovvenirci nel- 
le noftre necettità •, perchè auche con quello folo 
avrebbe dimojlrato , che adi’ andartene ai Cielo non 


avea avuto cuore di lanciarci . V immenfo fuo amore 
però non fu pago di quello > volle rullar con noi in 
qualità di noftro cibo , di notlro fpirituale reficiamen - 
tOi per avere il dolce piacere,, dirò cosi, di pofarli 
falla nollra lingua , ,e ramificarla , di entrare nel no- 
firo petto , e llabilirvi la fua abitazione , e infaman- 
doli nel noftro cuore, accenderlo, ed infiammarlo del 
fuo fanto divino amore , e fallo tutto fuo . Cari udi- 
tori , a chi mai farebbe caduto in mente , che il gran- 
de Iddio doveffc ufarci ima finezza si grande . 

L’ Angelico Dottor s. Tommafo riflettendo a que- 
llo : ecco dicea pieno di meraviglia , ecco il gran Sa- 
cramento , io cui Gesù cerca di unirli , e congiungerli 
con noi fue mirabili creature : Hoc ejl Sacramentum , 
quod ipfum Chriflum conjungit hornini. E s. Gio. Ghfcfto- 
1110 , dopo di aver detto per eccello di ftupore : Qual 
pallore vi fu mai , che arrivaffe a farli cibo delle fue 
pecorelle ? anzi qual madre fi trovò mai , che tanto 
fdcelle m grazia de' fuoi figliuoli ? arrivò a dire , che 
Gesù Grillo volle farli noftro cibo per rendere la pa- 
rentela con noi contratta nel veftirfi di carne più Uretra, 
dirò così, e più particolare - t onde non fazi avali di ri- 
petere : Ver hoc cognatus nojier faclus ejl ! E voleva 
dire : oh degnazione ineffabile di un D>o ! oh carità fenza 
limiti , e fenza efempio ! Un Dio fatto noftro cibo! 
Un Dio defiderofo di talmente congiungetli con noi , 
che di lui , e di noi li faccia una fola cofa ! Ah fe 
da noi fi intendere , che voglia dire un Dio bramalo 
di trasformarci tutti in fe fteflo , che non faremmo per 
dimoftrarcegli grati ì Penfiamoci un poco , miei cari , 
e penfiamei fedamente , e vedendo, che con quello 
prodigio di amore è venuto a nobilitarci in maniera , 
che polliamo edere chiamati da s. Cirillo Gerofolimi- 
tano concorporei , & confanguinei Chrijli , non potre- 
mo a meno di non cominciare una volta a rendergli 
amore per amore . . . .. 
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Poco però farebbe, che Gesù fi foffe fatto noftro ci- 
bo, perche poteflìnio congiungerci a lui, quando vo- 
. giorno i fe poi poco , o nulla gli premette , che ci ac- 
ce fiafiìuio a quella meufa di Paradifo , e tentammo la 
b ella forte di divenir con lui una cofa lleffa . Ma oh 
amore immenfo di un Dio ! Non contento di quello, 
brama ardentemente di venire a noi , e fofpira di con- 
tinuo que’ momenti felici , che noi ci accodiamo a ri- 
ceverlo . Quindi non contento di tenerci fempre im- 
bandita quella angelica menfa ne’facri Tabernacoli , 
non cetta poi anche di invitarci a quella col replicarci 
di frequente non meno al cuore , che all’ orecchio : 

V mite ad me omnes , qui labomtis , & onerati eftis y & 
ego reficiam vos. Quanti di voi, dice egli, fi trovano 
affatica lì , e fianchi nella via della falute , fi accollino 
a quella meufa di Paradifo ; che io Hello colle mie 
carni li ri fiorerò , li conforterò , e datò loro lena, e 
vigere per camminarla fpeditamente : & ego , & ego re - 
jiciam vos. Può immaginarli da noi finezza più grande 
di queita ? amore più ìntenfo e fvifeerato ? invitarci fi- 
no a partecipar la maggiore delle fue grazie !... Di- 
mo ftrarli per fin vogliolo di faziarci , e corroborarci 
colle proprie fue carni ?■.... O infinita bontà di ua 
Dio , fin dove arrivi ! 

Eppure quello non è il tutto. Fratelli miei. Sicco- 
me il fuo amore non li appaga , fe non dà negli ec- 
cedi i così arriva fino a pregarci , e Scongiurarci , dirò 
così , perchè fpefl!> ci accolliamo a riceverlo , perchè 
fpeflò i’ introduciamo dentro di noi, perchè Spetto in 
fomma veniamo a dargli campo di prendere un paci- ‘ 
fico potteffo del nollro cuore . Quindi per ottenerno 
più facilmente il bramato intento , arriva a chiamarci 
. con i dolci affettuofi nomi di amici e di cari. Ascol- 
tiamo fin dove arrivi l'amor di un Dio : Coni edite , 
amici , dice egli, inebriamini , carijfmii ; mangiate ami- 
ci delle mie carni , inebriatevi , o cariami , a quella 
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Eucariftica menfa del mio Sangue , ed allora le mie 
brame faranno pa^he : Comedite , amidi inebriamini y 
tariffimi. Oh Cieli ! e chi di noi non iftupifce a fron- 
te di un amore sì grande , di una finezza sì diftinta ì 

Poteva efcludere da quelli inviti sì amorofi , e da 
quelle sì affettuofe preghiere quelle anime fconofcenti 
ed ingrate , che avellerò perduta con qualche grave 
peccato l’ innocenza battefimale , o almeno quelle > 
che , dopo di averlo ricevuto una volta in quello Sa- 
cramento, erano arrivate a fcacciarlo da fe, e a vol- 
targli difpettofe le fpalle , per fecondare le proprie pag- 
lioni , ma no , liccome prega , fupplica poveri , e ricchi, 
nob'li , e plebei ad accollarli a riceverlo frequentemen- 
te , così pure prega , fupplica , e fcongiura e chi lì 
mantenne innocente , e chi tu peccatore , e chi lì mo- 
ftrò riconofcente alle fue grazie , e chi gli fu ingrato, 
altro non richiedendo , che la fincera detellazione delle 
cominelle colpe . Può darli , miei cari , degnazione più 
grande, amore più appaffionato ? 

La Tanta Chiefa li maraviglia altamente, che quello 
Dio di purità non arrivalfe a fdegt are 1’ utero benché 
puriiBino di Maria Vergine ; onde canta fovente piena 
di llupore : Tu ad liberandum fufcepturus hominem , 
non horruifii Virginia uterum . Che meraviglie dunque 
non debbono farri da noi nel ccnriderare, che tanta 
è la brama , che nudrifce Gesù di venire in noi , che 
arriva a pregarci , e fupplicarci di riceverlo , benché 
conofca, che dovrà entrare in tante bocche contami- 
nate un tempo da’fpergiuri , impurità, e beftemmie , 
e che dovrà unirli a tanti , e tanti , che gli furono più 
volte ingrati , e ribelli ?... Se folle arrivato a delibe- 
rare di effere ricevuto da quelli , che Tempre fi Man- 
tennero innocenti , e puri , affine di mettere in eri! le 
fue delizie , farebbe un gran che ! ma pure in qualche 
maniera fi intenderebbe ; ma che fia arrivato a defids- 
rare di effere ricevuto da noi peccatori ingratiffimi , . . 



da noi , che tante volte 1* abbiamo (limato affai meno 
di una mefchina foddisfazione , di una miferabile crea* 
tura , è un ecceffo di amore si grande , e si forpren- 
dente , che non potendoli in verun modo concepire 
da noi miferabili , dovremo almeno farne le maraviglie. 

In fatti fappiamo di tante anime, quantunque pure, 
quantunque fante, che non fapendo capire, come il 
benedetto Gesù poteffe bramare di effer da effe rice-> 
vuto , erano coftrette a manifeftare i loro ftupori con 
dire : Huc ufque dilexit nos , huc ufque auxiliatus efl 
nobis. Sino a quello fegno è arrivato l’ amor di un 
Dio, di bramare ardentemente di venire in noi , di 
unirli a noi, di effere tutto noltro nel tempo, e nell" 
eremita Huc ufque dilexit nos , huc ufque auxiliatus 
ejl nobis . Che effetto però ha prodotto in noi finora? 
un sì bel rifleffo ? Ah bifogna pur dirlo , fiamo Itati 
sì lontani dal concepire per quello fenli di gratitudine 
verfo il benedetto Gesù , che nemmeno 1* abbiamo 
penfato . Quindi è , che abbiamo paffati meli , e meli, 
per non dire anni interi, lenza accollarli a quella fa- 
gra Menfa , fenza portarci a riceverlo j e quando an-* 
che vi liamo andati , eravamo pur troppo tepidi , fred- 
di, e miferabili, e quello eh’ è più, pieni di mondo, 
di vanità , e di puntiglj -, onde in vece di confidarlo , 
dirò così , gli fiamo fiati di rincrefcimento , e di neja. 
E fino a quando però ci dimoftreremo poi sì ingrati ? 
E fino a quando corrifponderemo noi ad un ecceffo 
di amore con moltruoli eccelli di feonofeenza ? E fi» 
a quando in fomma obbligheremo la celelìe Corte a 
dover efclamare con le lagrime di s. Maria Maddalena 
de’ Pazzi : L’amor non è amato :• t 'amor non è amato ?... 
Ab ! abbia fine una volta tanta noltra ingratitudine , e 
conofcendo, quanto fia (lato grande l’amore di Gesù 
nell’ illituire 1’ Eucariftico Sagramento , quanto fia (lato 
grande , ed immeofo nel volere , - che quello ci ferva 


di cibo, e di riderò, facciamci ad efclamare più col 
cuore, che colle labbra: 

Caro Gesù , che tanto ci amate , che non contento di 
refi are con noi Jino alla fine del mondo nel S ariti jjhno 
òagramento , bramate di più , che di frequente ci acco- 
fiiamo a ricevervi , per renderci tutti vcjìri . Noi con - 
fediamo in faccia della terra , e del Lido , che finora 
fiamo fiati ingrati , e fconofcenti ad un eccejfi di amore 
si grande , e jo r prendente . B:n meriteremmo pertanto di 
efiere da voi Jeveramente puniti , e Jpecialmente di effere 
efclufi per ftrnpre da quefia Angelua M enfia , che tanto 
ajuta a raffrenare le pajjiom , ed a vinca e la malnata 
concupificcnqa . Noi permetta però il vofiro immenfio amo- 
re j e fie ha fiaputo tollerarci a fronte di tante nofire in- 
gratitudini , ci fiopporti ora , e ci tolleri , che pentiti , 
e dolenti fiamo rifioluti di venerare off quinfiamente que- 
fio adoratale Sag! amento in qualunque Lhiefia ci avverrà 
di trovarlo ) e promettiamo di fare nvfira gloria in av- 
venire di acce fi arci fipcfijo a riceverlo con tutte quelle 
difipofi.rj.oniy che fiat anno poffibili alla nefira mefichinità. 
Tanto promettiamo , o Signore , nell' atto di chiedervi 
perdono , e mifiericordia della nefira paffuta vita sì in- 
grata y sì ficonoficente 3 sì mofirjiofa . Pietà dunque , per- 
dono , mifiericordia , amabihfjimo Signore . 

Per frutto di quella Meditazione ognuno rifolva di 
riflettere con frequenza, che, fe il Signore ci ha dato 
tutto fe fteffo nula fagra Eucariliia, noi fiamo in im- 
pegno di donargli tutto il noftro cuore , e di tributar- 
gli tutti i noftxi affetti, facendo nefira gloria di ono- 
rarlo , e riverirlo , quanto ci è pcfiibile , in quello au- 
gulliflimo Sagramento . La vollra bontà, o Signore, 
fia quella , che renda ftsbiie le noftre rifoluziom , e 
‘ faccia , che fieno tali , che in ogni tempo , in ogni 
occafione polliamo dire : Iddio fi è fatto tutto Deliro, 
e noi fiamo tutti di Dio . 

Mifierere mei Deus 
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Per la mattina dell’ottavo Giorno. 

Sopra li doveri de genitori , e de' figliuoli . 

A.vendo meditato il grande amore di Gesù nella fari 
gra Eucariftia , l’ efame dovrebbe etfere fcpra la cor- 
rifpondenza da noi ufata per un benefizio sì partico- 
lare , e diftinto . Siccome però fino da jeri promifi ai 
padri, ed alle madri, ai figliuoli, ed alle figliuole di 
ajutarli a fare l’ efame fopra le loro rifpettive obbliga- 
zioni , così ho penfato di pregare ognuno di voi ad 
cfammarti da fe fteffo , come fia ftato (olito a ringraziare 
il Signore , per edere rimafto con noi in quello Au- 
guftiffimo Sagramento ; come abbia procurato di vili- 
tarlo fpeffo ; con che rifpetto fia ftato alla fua prefen- 
za ; e come fiati accodato a riceverlo dentro di fe 
nella Tanta Comunione. Sì , cari Fratelli , amate Sorelle, 
efaminatevi da voi fopra quefte quattro cofe, chs io 
mi fermerò folo ad ajutare li genitori , e li figliuoli ad 
efanvnarfi fopra le loro obbligazioni pur troppo a’no- 
ftri giorni tanto neglette , e trafcurate . Mi afcoltino 
dunque i padri, e le madri; mi afcoltino i figliuoli, 
e le figliuole , e fappiano , che mai non faranno grati 
a Dio , mai non arriveranno a piacergli , fe non adem- 
piranno con efattezza quelli loro sì importanti doveri. 
Cominciamo . 

Per cominciare dalle voftre obbligazioni , padri , e 
madri , io dirò , che la prima è quella di riguardare » 
figliuoli, che piace al Signore di darvi, come un fua 
dono particolare , ed un mezzo molto efficace per far- 
vi gran merito per il Paratifo; giacché alle madri fpe- 
cialinente , dice s. Paolo , che fi falveraono propter 
Uorum gencrationem . Efaminatevi dunque , fe finora 
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avete riguardati i figliuoli con si fanti riflefii. . . . Ss 
finora gii avete confiderati come doni del Signore . * . 
Sarebbe mai dubbio , che fofte fiati di quelli , che li 
riguardano , come un caftigo ? . . . . Sarebbe mai dub- 
bio, che talvolta folle arrivati a dire, che ve gli ha 
dati per vofira dannazione ?... Sarebbe mai dubbio ia 
fomma , che in vece di ringraziarlo folle arrivati a la- 
mentarvi ?... Guardate bene , e ricordatevi , che 1’ in- 
gratitudine è un peccato enorme , e che , dandovi il 
Signore una figliolanza numerofa , vi darà ancora , 
con che mantenerla, mentre la fua provvidenza non 
è fallita. 

Quello riguardare i figliuoli, come doni di Dio, 
vuole, che, fino da quando fi trovano nel feno ma- 
terno , abbiate per elli un fommo riguardo , ed una 
particolare premura . Vi pare però di aver avuto a 
cuore e T una , e l’ altro ?... Efaminatevi , o manti , 
che riguardo abbiate avuto per le voftre moglj , quan- 
do erano gravide.... Vedete, come vi fiate aftenuti 
dall' inquietarle , dal vilipenderle , e molto più dal per- 
cuoterle , e firapa zzarle ... S. Cipriano avendo intefo, 
che un marito aveva dato un calcio alla moglie gra- 
vida : non fo , dille , con qual penitenza potrà cancel- 
larli un tal peccato . . . Efaminatevi , o moglj , come y 
nelle voitre gravidanze vi fiate guardate da certe fa- 
tiche, da certi viaggi, e da certe altre cofe capaci 9 
cagionare aborti . . . Efaminatevi , come in quello fiato 
abbiate implorata dal Signore ogni benedizione a quella 
creatura , che avevate nell’ utero . La madre di s. Ste- 
fano d' Ungheria nei nove meli , che lo portò in fe- 
no , non celiava di dire : Benedic , Domine , quod in 
utero meo ejl . Benedite , Signore , il mio portato , che 
vi è piaciuto di darmi . 

Nati poi , che furono i voftri figliuoli , efaminatevi, 
e vedete, fe fofte IpUeciti a farli nafeere alla grazia 
per mezzo del tanto Battefimo.. . Sarefte mai fiati di 
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quelli , che , per afpettare chi ha da edere compare 
o comare, li lafciaoo de' giorni fenza Battemmo? .... 
Vedete , fe nello fcieglier quelli compari , quelle co- 
mari vi regolalle fecondo Iddio, oppure fecondo qual- 
che voftra paflìone -, vedete, voglio dire, fe prenaelle 
quelli , che poteano adempir meglio i loro doveri , che 
fono d’ iftruirli , e ben educarli , fuppollo che folle voi 
trafandati , oppure , fe cercalle quelli , che dall' inte- 
reffe , o dal gemo vi venivano fuggenti .... Ricorda- 
tevi , che i compari , e le comari non fono illituiti 
dalla Chiefa per introdurre amicizie pericolofe, ma 
unicamente per sllìcurare meglio l' educazione de' fi- 
gliuoli, e delie figliuole. 

Efaminatevi, fe trovandovi in necellità di darli a 
nudrire ad altri , folle necellità vera , oppure un fug- 
gerimento di qualche volito amor proprio . . . Efamina- 
tevi , fe dandoli ad altri , abbiate più procurato , che 
le nutrici fieno di buon afpetto, che di buoni collu- 
mi Ricordatevi , che i figliuoli ordinariamente lì 

xalTomigliano affai più a chi dà loro il latte, di quello 
facciano a chi li generò, e li partorì ; onde fcrivendo 
s. Girolamo ad una Dama Romana , che non potè» 
dare il latte ai figliuoli , le raccomandò fornai amente, 
che cercale di darli a donne, che non follerò bevi- 
trici , ciarliere , e di coflumi poco onefli , e crifliani , 
acciocché non fucchiallero col latte i loro vizj . . . 
Efaminatevi, fe allevandoli, e nudrendoli da voi, gli 
abbiate fopportati con pazienza, offerendo a Dio le 
veglie , gli incomodi , che vi è toccato di foflrire . . . 
Sarebbe mai dubbio , che voi altri , mariti , folle flati 
di quelli, che llrapazzano le mogi], fe la creaturina 
piange ì E voi altre , mogi] , folle entrate nel numero 
ai quelle, che per ogni incomodo, che debbono fof- 
frire, danno nelle impazienze, e prorompono in ma- 
ledizioni , ed imprecazioni , arrivando talvolta a per- 
cuotere quelle creaturine del Signore con rabbia, e 

m 
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furore ?... Sì , efaminatevì fu di quello , e riflettete , 
che fe i voftri genitori fopportarono e fofFrirono tanto 
per voi , voi pure dovete (offrire , e fopportare per ì 
voftri figliuoli , fui rifleffo , che il Signore ve gli ha 
dati , perchè li alleviate con tutta pazienza , e li Rap- 
portiate con modo particolare in quella teneriftima età 
affatto fpoghata dell’ ufo di ragione , ficuri di efferne 
da lui largamente premiati. 

Quando poi i voftri figliuolini cominciarono a dare 
qualche fegno di conofcimento , vedete, fe folle pre- 
mutoli d’ inftillar loro nel cuore la pietà , la divozio- 
ne, ed il fanto timor di Dio... Io fo di una buona 
madre , che metteva tutto lo ftudio , perchè le prime 
voci , che articolavano i fuoi figliuoli , follerò i nomi 
fanti filmi di Gesù , e di Maria > e di buon genitore lì 
legge , che fi gloriava , e ne rendeva grazie al Signo- 
re, che un fuo figliuolo avelie prima avuto fulle lab- 
bra 1’ adorabile nome di Dio , cbe quello di lui , che 
gli era Padre . Avete voi avuto , miei cari , un poco 
di quella fanta premura ?... Se mai avelie mancato in 
quello , vedete , fe almeno avete procurato d’ imbeverli 
ne' primi anni di buone , e fante maliime , e d’ inferire 
nel loro tenero cuore femi di pietà , e di divozione... 
Sì, efaminatevi fu di quello, e fe trovafte perciò di 
aver mancato, deteftate la voftra colpa, mentre ve- 
drete un giorno , quanto pregiudizio abbiate loro ap- 
portato, ellendo pur troppo certo, che, non impri- 
mendoli nel ltro cuore le buone nullìme, finche è 
tenero , diffìcilmente vi s’ imprimono , quando , dive- 
nuti grandi, fi è , dirò così, indurito. Vedete dunque, 
come liete fiati folleciti d’ inftruirli , e di ammaeftrarli, 
quanto fi debba temere , ed amar Dio , quanto fug- 
gire , ed abbonire il peccato . . . quanta compallione , 
ed amore fi abbia di aver per il proliimo , ed altre 
cofe limili ; mentre fo dirvi , che quelle sì belle ifttu- 
•zioai s’ imprimono talmente ne’ teneri figlj , che arri- 


veranao a ricordarfene anche in mezzo ai loro travia- 
menti , come confeffa di fe fteffo s. Agoftino, che 
ancora immerfo ne' vizj fi ricordava, e riteneva la di- 
vozione al nome Tanto di Gesù , che gii aveva im- 
preco nel cuore la Tua Tanta Madre. 

Alle buone iftruzioni , che debbono darli a’ figliuoli 
ancora fanciulli, deve andar unita l’attenzione, la vi- 
gilanza, quando incominciano a venir grandicelli, af- 
fine di conoTcere, quali fieno le loro inclinazioni, o 
correggerle, ed emendarle, dove fi Tcorgono difetto- 
Te . Vi pare , che da voi fiali adempita quella obbli- 
gazione , come li doveva ?... Che attenzione, che vi- 
gilanza avelie Topra di elfi ? . Come , Tcorgendoli al- 
quanto diTettofi , cercafte di correggerli ? . . . . Sarebbe 
mai dubbio , che non avelie penTato ad altro , che a 
far loro mille accarezzamenti, e mille smorfie ?... Sa- 
rebbe mai dubbio , che , invigilando ancora , come li 
dee , folle flati pronti a riprendere , e correggere quel- 
li , che non vi andavano troppo a genio , e per quel- 
li, che erano i voliti diletti, non avelie mai aperti 
bocca?.... Se mai avelie fatto cosi, che conto non 
avrelte da rendere a Dio, che vuole gli amiate tutti 
egualmente , ed egualmente facciate loro le debite am- 
monizioni , e correzioni ?... 

Se poi mi dicefte , che avete invigilato , e che tutti 
egualmente gli avete corretti, vedete un poco, che 
correzioni ordinariamente foffero le vollre . . . . Siamo 
in un tempo, in cui non fi fanno correggere li figli- 
uoli, fe non per impeto di collera-, e però che ne av- 
viene ? Ne avviene, che ficcome le pioggie dirotte 
fono di pregiudizio ai raccolti, così le correzioni ini- 
petuofe, e colleriche, anziché render buoni i figliuoli, 
li fanno cattivi . Si hanno da correggere per amore , e 
non mai per rabbia; e quand’anche in certi incontri 
folle flati collretti a molirar loro collera e fdogno, ve- 
dete, fe foffero di quelle collere, che fi configliano 
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dal Tanto Davide , con dire : Irafcimini , & nolite pec- 
care . Vedete foprattutto, ed efaminatevi, Te, emen- 
do vi trovati qualche volta in necefiìtà di caligarli , 1* 
abbiate fatto colla debita diferezione , oppure vi fiate 
lafciati trafpoitare dalla rabbia , e dal furore. Se vi fa- 
rete a riflettere , che vi ha da eflere differenza dal bat- 
ter un giumento , e dal caligare un fanciullo , cono- 
scerete, quanto motivo abbiate di umiliarvi avanti a 
Dio > e dimandarne perdono . 

A quella vigilanza tanto neceflaria, per ifcuoprire le 
inclinazioni de’ figliuoli , e correggerli , fe fofftro cat- 
tivi; a quella vigilanza, dilli, che dee crefcere in voi, 
padri , e madri , a mifura , che elli crefcono in età , 
voi liete in obbligo di tenere unita una diligente cura 
de’ figliuoli ad una particolar cultodia delle figliuole, 
perchè non trattino, non amoreggino, nè vadano a 
certi fpettacoli, che non poffono fervir loro, fe non 
di pregiudizio ; deche dovrei pregarvi a fare fu di que- 
llo un diligente efame. Siccome peiò farebbe lo iteflo, 
che impegnare taluni di voi a nconofcerfi , e ravvi- 
sarli barbari , e Spietati contro de' proprj figliuoli , e 
delle proprie figliuole ; mentre , fotto fpecie di condi- 
feendenza , lafciano , che quelli vadano , dove voglio- 
no , che trattino con chi vogliono , e che quelle amo- 
reggino in cafa, e fuori di c<fa, arrivando fino a con- 
durle ai teatri, e ad altri fpettacoli capaci pur troppo 
a metterle fulla llrada della perdizione ; cosi dopo aver 
detto a quelli crudeli, e Spietati , che i loro figliuoli 
fono depoliti del Signore polli nelle loro mani, e per 
cui ne dovranno rendere uno tiretto conto ; dopo aver 
detto, che non avranno feufa al di vin Tribunale , per- 
chè fanno, quanto fìa crefciuta nel mondo la depra- 
vazione , ed il libertinaggio , palio alle ultime due co- 
de , fu cui dovete efaminarvi , le quali fono : che ora- 
zioni abbiate fatto per l’ eterna falute de’ vollri figli- 
uoli , e che buon efempio abbiate loro dato. Riguardo 


alle orazioni, il Tanto Giobbe avea si a cuòre di pre- 
gare , perchè i Tuoi figliuoli follerò buoni , e che non 
offendertene Iddio, che non vedea l'ora di alzarli dir 
letto la mattina, per foddisfare a quella Tua obbliga-* 
zione. Vi pare, padri, e madri, di averlo voi ia 

qualche maniera imitato ? Vi pare di aver avuta 

qualche volta un poco di quella premura , eh’ egli avea 
indifpenfabilmente ogni mattina ?... Sarebbe mai dub- 
bio , che non avelie faputo pregare per i voliti figli-? 
uoli, le non quando fi trattava d’infermità, e di altre 
difgrazie, che riguardartene il corpo, e non mai per 
i bifogni dell’anima, nè per Tartare di loro eterna fa-* 
Iute?... Che farebbe di voi, fe, per non aver pre- 
gaco per erti, qualcuno forte per dannarli?.... Che 
farebbe , fe nel tremendo divin Giudizio dovefte fen- 
tirvi rinfacciare, che le anime de’ vollri figliuoli, che 
tanto codiarono a Gesù, non furono da voi amate?.. 
Oh che amari rimproveri , e che fentenza terribile po- 
trelle afpettarvi !... ‘ 

Se poi alcuni mi diceffero , che hanno pregato , Ap- 
plicato , ma che non ottante hanno de figliuoli traviati, 
e delle figlie vane , e capricciofe , io risponderò , fe- 
guitate pure a pregare, inviate pure al Cielo Tempra 
piu fervorofe le vollre fuppliche , che vi farete merito 
psr il Paradifo, ed avrete ancora la bella forte di ef- 
fer efauditi , come f ebbe Tanta Monaca , che dopo le 
preghiere, e le lagrime di molti anni vide il fuo tra- 
viato Agollino convertito, e dato tutto alle opere di 
pietà, agli efercizj fanti. Ma per qua’ padri , e quelle 
madri , che non hanno pregato , e non pregano , tor- 
no a ripetere , che fono in pericolo di paffarla ma!* 
il dì del Giudizio ; onde veggano almeno , fe abbiano 
fuppiito a quella mancanza con tutto il buon esempio, 

che poteano . - • ' 

Quello buon efempio è così neceffario per adem- 
piere T obbligo, che avete di ben educare i vollri fi- 
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gliuoli , clie lenza di quello la vigilanza , la cuftodia, 
le correzioni, le orazioni, e quanto mai fapefte fare, 
farebbe inutile . Abramo, benché foffe viffuto con gran 
pietà anni, appena fu per aver figliuoli, che il 
Signore gli intimò di camminare alla fua piefenza , ed 
edere in tutte le fue azioni ptrfetto, perche cosi efigeva 
3 carattere di genitore , e di padre s Ambula ' curarti 
me , così gli dille , ambula coram me , & ejio perfeclus. 
Elaminatevi dunque, e vedete, che premura vi fiate 
prefi di foddisfare a quello obbligo . . . come abbiate 
cercato di fervire in ogni occafione di norma , e di 
efempio a’ voftri figliuoli .... come abbiate offervato, 
quanto fu dal Signore intimato ad Abramo ... Vi pa- 
le di aver femore camminato alla prefenza del Signo- 
re , cioè tfi non aver detto , nè fatto alcuna cofa , 
che potelfe difpiacere al luo divin ccfpetto , affine di 
non effer di mal efempio a’ voftri figliuoli ?... Come 
liete flati foliti a parlare in loro prefenza ?... Quale 
è (lato il riguardo, che avete avuto?... Ah ! efami- 
natevi con diligenza fu di quello , e forfè troverete 
di effer fiati in certe cccafioni sì poco circofpetti nelle 
parole , e ne’ fatti , che in vece di edificarli gli avrete 
ìcandalizzati . Io non ho tempo di fermarmi fu di que- 
llo . Dopo di aver detto : beati que’ genitori , che fa- 
ranno fiati di buon efempio a’ figliuoli , e guai a quelli 
che gli avranno fcandslizzati , vengo all’efame, che 
hanno da fare gli fielli figliuoli , per v( dere , fe abbia- 
no fatto finora il loro dovere con chi li generò. 

Li doveri, e le obbligazioni, che avete, o h gliuoli, 
o Figliuole , co’ voftri Padri , colle voftre Madri , fi 
riducono a quello folo di predar loro il debito onore: 
H onora Patrem tuum , & Matrcm tuam ; ed è un ob- 
bligo sì grave , sì predante , e da Dio cosi voluto , 
che non contento di farvene un efpredo comando, 
non contento di promettervi tutt’ i beni , fe 1* adem- 
pirete, e di minacciarvi tutte le fdàgure , fe verrete 
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a trafgredirlo r maledictus qui non honorat Patrem , Q> 
Matremy auto poi al Mondo, per redimerlo, dei 
trentatre anni, che v* impegò , trenta ne fpefe nel 
darvi un luminoso efempio di Quell' onore , che do- 
vete lor predare; mentre in un si lungo tratto di 
tempo altro non fi dice di lui, fé non che onorava 
il putativo Padre , e la diletta Madre : & erat fubduus 
ilhs. Ciò fupposto * vedete un poco , come uetc fiati 
sinora folletti di offervare quello precetto , di cui li 
dimoftrò il Signore si premurofo . . . Vedete, come 
finora abbiate onorati in tutte le occalìoni i veltri ge- 
nitori, le vofire genitrici ..... 

Per conofcere , fé da voi fi fia adempito un si pre- 
dio dovere, oppure le abbiate mancato, dovete ri- 
flettere , che , comandando il Signore di onorare il 
Padre , e la Madre , e lo fteffo , al dire di San Bo- 
naventura, che vi abbia comandato di ubbidirli, di 
rifpettarli, ed amandoli teneramente, prcfiarloro que- 
gli ajuti. Che poteffero abb fognare : Honor parentibus 
dtbitum , dice il Santo Dottore, debet ejj'e honor vbfe - 
quìi , honor reverenti ce , honor dileBionis . Cominciate 
dunque ad efaminarvi difiintamente fupra quelle tre 
cole , che si contengono nel precetto , che vi ha fat- 
to il Signore di onorare i Genitori. Vedete, come 
fiate fiati umili, e fottomefii ai loro voleri .... 
Come abbiate fecondate le loro intenzioni. . , Come 
abbiate efeguito quanto vi hanno ordinato ... Se vi 
pare di effervi d. portati bene, e di effervi fempre uni- 
formati al lor volere , vedete , fe 1’ abbiate fatto eoa 
piacere, o con difpetto .... Se l'abbiate fitto in 
tutte le cofe , o in quelle foltanto , che erano di vor 
Uro genio . . . fe l' abbiate fatto fol da piccioli per 
per timore del gafiigo , e non adelfo , che liete gran- 
di ; perchè fe folte fiati di quelli , che credono di re- 
ftar difpenfati da quello dovere , pir effere govani 
fatti , 1* avrefie sbagliata ; effendo certo , che iLcome 
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in m una età lafciate d’ effer figliuoli, così non lafciate 
d’eflere obbligati a predar loro quell’ubbidienza, che 
. fi dee. 

Se poi trovafte d’ aver /nancato o in una maniera , 
o nell altra, vedete, fe le mancanze fimo fiate in 
cofe piccole, oppure in cofe di ccnfeguenza -, perchè, 
fe , per cagione di efempio , avelie voluto contro il 
lor volere fiar fuori la feia fino a notte avanzata, fe 
avelie voluto con ro la loro proibizione trattare quei 
compagni poco ccllumati, ovvero difcorrere , ed amo- 
reggiare con chi efli non volevano, non avrelte po- 
tuto giudicare tali cofe per piccole , e di niun conto* 
e pelò vedete, come di quelle, ed altre limili man- 
canze fiate 111 ti foliti a confettarcene ; perchè , fe fo- 
tte fiati di quelli , che penfano di aver detto abba- 
ftanza nel confettarli : fiamo Jiati poco ubbidienti in 
cafa , non avrefte foddisfatto al voftro dovere , non 
avielle confettato la voftra difubbidienza , come liete 
obbligati . Efaminato in tal guifa 1 ’ onore , che dovete 
portare a’ genitori con una pronta ubbidienza , vedete, 
fe gli avete ancora onorati con quel rifpetto, che fi 
dee . 

Il carattere di genitore , di padre è così venerabile, 
che rifeuote riverenza , e rifpetto anche tra gente bar- 
bara. Quello poi di genitrice, e di madre è sì tene- 
ro, sì affettuofo, che, per negarli un offequiofo ri- 
fpetto , bifogna avere un cuore di fiera . Quindi è , 
che quand' anche Iddio per impoilìbile non aveffe co- 
mandato ad ogni figliuolo, e ad ogni figliuola di ono- 
rare il proprio padre , e la propria madre , e per con- 
feguenza di aver per etti tutto il rifpetto ; quand’ an- 
che non aveffe detto: Honoia patron tuum , & ma- 
trem titani , non fi potrebbe negar loro quello rifpetto, 
fenza dimoftrarfi mofiri d’ ingratitudine. Efaminatevi 
dunque, figliuoli, e figliuole, come finora abbiate ri- 
fpettato il vofiro genitore, che dopo Pio vi diede 


federe* come abbiate rispettata la voftra genitrice, 
che per nove meli vi portò nel Seno con tanti flenti, 
che un giorno vi partorì con tanto dolore e con tanti 
diftiirbi, ed incomodi vi ha allevati... Sì, esaminate- 
vi, che rispetto abbiate avuto per l’uno, e per l’al- 
tra... Come vi fiate diportati con elli in tutte le oc- 
cafioni . . . Che riguardo abbiate avuto per la loro per- 
sona... Che conto abbiate fatto delle loro parole..» 
£ come abbiate apprezzati i loro configlj . 

Tra’ Perfiani , benché Gentili , vi era quella legge , 
che alla prefenza del padre , e della madre mai non 
fi poneffero a Sedere i figliuoli , nc mai fi copris- 
sero il capo , ma Se ne fteffero Sempre come in atto 
di venerarli , afcoltando con rifpetto le loro parole , 
ricevendo con tutta riverenza i loro configlj , e co- 
mandi . Voi , figliuoli , e figliuole , fiere per miSericcrdia 
del Signore nella cattolica Religione , liete negli Spleni 
dori della fede . Vi pare di aver uSato co’ voftri geni- 
tori un poco di quel nfpetto , che elìgevano que’ pa- 
dri Gentili ? Sarebbe mai dubbio , che li avelie trattati, 
come Se fodero eguali a voi, anzi meno di voi ? Sa- 
rebbe mai dubbio , quando vi hanno detto qualche 
cola per volito bene, avelie loro voltate le fpalle con 
diipetto , crollato il capo con difprezzo , o rifpollo con 
arroganza ?... Vedete in Somma , come liete flati Soliti a 
diportarvi condii, che troppo è neceflario, per prov- 
vedere all'anima vollra prima di terminare quelli fanti 
Esercizj . 

Dove però fi dìmollra in modo particolare il rifpet- 
to a’ genitori , fi è nel dipendere da effi in tutte le 
coSe , e richiedere in ogni affare il loro corfigiio » Vi 
pare di effervi regolati in una sì rifpettcfa maniera? 

Vi pare di avere atteSo in tutti gli affari di qualche 
conseguenza il configlio, il parere di effi ? Sarebbe 
mai dubbio , che avelie fatte promeffe di matrimonia 
Senza loto Caduta , e che k avelie de gui u conti©. il 
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loro volere gmfto , e ragionevole ?.. . Oh quanto vi 
Patelle refi colpevoli agli occhi di Dio , fe , per appa- 
gure un voftro appaflionato genio, folte arrivati a dif- 
prc zzare i loro codigli , oppure a contriilarli in que- 
lla, o altra limile maniera! Peniate dunque, quale fia 
{lata finora la voftra condotta per rilevare, fe abbia- 
te iilpettato i voltai genitori, come liete in dovere , 
e poi pillate a riflettere , fe gli abbiate amati , pi- 
llando loro tutti quegli ajuti , che abbisognavano . 

Siamo in un tempo , in cui molti figliuoli hanno bi- 
sogno di far con diligenza quello terzo punto di efa- 
me; perchè ora mai fi è introdotto , non dirò il co- 
ltane , ma il deteltabile abufo di llaxfene col padre , 
e colla madre, finche fi ha bifogno di eflìj e. fubito 
che cella un tal bifogno , lafciarli , abbandonarli, fenza 
peofar punto ad aiutarli , e fovvenirli nella loro vec- 
chiaia. Vi farebbero mai tra voi alcuni di quelli figli- 
uoli sì ingrati, e fconofjcnti con quelli, da' quali eb- 
bero l' elfere , che godono ? . — Oh che terribili ca- 
ftighi potrebbero afpettarli ! Oh in che orribili feiagu- 
re farebbero collretti a trovarli involti ! O predo, o 
tardi farebbero collretti a dire quel, che diceva uno 
di quelli , che avea abbandonato fenza compaffione i 
proprj genitori : Ade/fo proviamo per fvjicfìa efperien^a 
che non può aver bene chi non ama , e /occorre il pro- 
prio padre , e la propria madre . Io voglio credere , 
che niuno di voi fia arrivato ad un tal eccello di cru- 
deltà ; ma fe mai mi ingannali , chi folle reo di una 
colpa sì inumana , e crudele , cerchi di cancellarla con 
una vera penitenza di emendarla con dimollrarfi amo- 
ro fo , e liberale con i fuoi genitori; altrimenti la pafi* 
ferà male in quella vita, e peggio nell’altra. E fe mai 
penfaffe il miferabile di edere immune da ogni colpa, 
per quel, che dice il Signore, che l’uomo lafcierà il 
padre , e la madre , e fe ne darà colla fua moglie , 
fappia l' infelice , che quello fi ha da intendere riguardo 




all’abitazione, e non mai riguardo a foccorlì , ed agli 
ajuti i mentre è pù obbligato al padre , ed alla madre, 
di quello fu alla moglie, dimodoché , fe aveffe un folo 
pane , fenza del quale o i genitori , o la moglie do- 
vette morire, non potrebbe darlo alla moglie, ma fa- 
rebbe tenuto a darlo a’ genitori, per elteie quelli cre- 
ditori anteriori , che debbono aver la preminenza daila 
moglie . Ma è ora di finire , perchè il folito tempo è 
già palliato . 

Ecco dunque 1* eterne , che debbono fare i padri , 
e le mada, per vedere, fe hanno adempiuto i loro 
doveri riguardo a’ figliuoli. Ecco 1’ efame , che hiano 
da fare i figliuoli, e le figliuole, per conofcere, fe 
hanno foddisfaito alle loro obbligazioni riguardo a pro- 
pri) genitori. Se gli uni, e gli altri fi efamineranao , 
e troveranno di aver mancato, cerchino di pentirtene 
e di rimediare le pattate mancanze , finché fono ia 
tempo > che ;n tal maniera non avranno da foggiacere 
a quel terribile Giudizio, che fta preparato e ai geni- 
tori , che non fanno i loro doveri co’ figliuoli , e colle 
figliuole , ed ai figliuoli , ed alle figliuole , che non 
ubbidifcono , non rifpettano, e non amano i loro ge- 
nitori -, onde ognuno peafi , e poi rimedj , per sfug- 
gire un sì tremendo Giudizio , *che io finifco , pre- 
gando il Signore a benedir tutti . ma con moao fpe- 
ciale i padri, ed i figliuoli, le madri, e le figliuole, 

Agimus tibi gratias &c. 

Orazione Giaculatoria . 

t . ... 

Vi amo , e vi adoro ogni momento , fagro Cuor £ 
Gesù , nel Sagramento . Te ergo , qtaefumus , tuis far 
nudis Jabvcni , quos pretiofo fanguirù redmufi • 

• ; 1 ■ 

■ i 
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MEDITAZIONE 


PER IL DOPO PRANZO DELL’OTTAVO GIORNO 




Sopra la gloria del Paradifo. 

• . . ' \ * < 

diramando la buona madre di s. Sinforiano , che fino 
all' ultimo refpiro fi manteneffe fedele a Dio, ad og- 
getto , che gli empj Miniftri del crudele Aureliano non 
aveffero a fedurlo , e farlo perdere colla corona di 
Martire anche la gloria del Paradifo, altro non fece, 
che dirgli con tutto l’affetto materno: Figl'mol mio, 
ricordati dell’ eterna vita j guarda quel Paradifo , che ti 
ba preparato quel Signore , che ivi regnerà eterna- 
mente , fe gli farai fedele fino alla morte . Nate , nate, 
memento aterna vita , & Ccelum fufpice , ibique regnan- 
tem mtuere. Cari uditori , bramando io pure , che non 
vi lafciate piu fedirne dal mondo, dal demonio, dalla 
carne, nè da quegli sfacciati fcandaloli, che cerche- 
ranno nuovamente di tirarvi al peccato , ma che ve 
ne filate fermi, e ftabili in quelle fante rifoluzioni, 
che avete fatto nel tempo de’ fanti Efercizj , io pure 
con tutto l’affetto di padre vi prego, vi fupplico, vi 
fcongìuro a ricordarvi dell’eterna vita, e a dare" uno 
fguardo al Paradifo, ove regnerà in eterno il voftro 
Dioj e fon ficuro , che, refiftendo coraggio!! a tutte 
le tentazioni, vi manterrete a lui fedeli coll’ offe rv are 
collantemente quanto in quelli giorni avete promeffo. 
Affine pertanto, che poniate farlo, mediteremo nel 
primo Punto : Che allegrerà , che contento proveremo 
nel T entrare in Paradifo . Mediteremo nel fecondo Pun- 
to : Che allegrerà , che contento proveremo nel trovarci 
in poffefjo del Paradifo . 



Signore , che tanto bramate di edere la noftra bea? 
titudine per tutta 1’ eternità , dateci ora di ajuto a co- 
noTcere, che voglia dire entrar per Tempre in Paradi- 
To, poffeder per Tempre il ParadiTo, acciocché illumi- 
nati in tal guiTa attendiamo unicamente ad amarvi, e 
Tervirvi con tutta Tedeltà . Illumina , sì , caro Reden- 
tore dell'anima, illumina faciem tuam fuper fcrvos tuos 
clamantes ad te . 

m . . /• * 

PRIMO PUNTO ‘ 

Che allegrerà , che contento proveremo - ■ 
nell' entrare in Paradijb . 

* * • * . \ 

Ufciti dalle pene del Purgatorio , giacché è affai dif- 
ficile il partir da quella vita sì purificati , e mondi a 
che mentiamo di andarcene Tubito al ParadiTo-, uTciti, 
dilli , dalle pene del Purgatorio ci vedremo cinti , e 
circondati da una luce celefte , che ci renderà riTplen- 
denti al pari del Tole . Quindi vedendoci ai fianchi in 
luminoTo aTpetto quell’ Angelo Tanto , che ci cuftodi- 
Tce al preTente , e ci difende con tanto amore , ci Ta- 
rano a benedirlo , a ringraziarlo di quanto fece , ei 
operò per la noftra eterna Talute. Mehtre dunque , che 
pieni di gratitudine gli diremo : ,oh quanto facefte per 
noi , o Angelo Tanto ! quanto mai folte di noi Tollc- 
cito ! Tpiccheremo il volo verTo del Cielo , ripetendo 
giulivi: ce ne andiamo al Cielo, ce ne andiamo a 
Dio , ce ne andiamo a godere per Tempre in ParadiTo t 
In domum Domini ibimus . 

Giunti alle porte di quella magn’fica Città , fi apri- 
ranno ben tolto , e colà dentro Taremo introdotti. Ed 
oh da che infinita allegrezza, da che ineffabile con- 
Tolazione ci Tentiremo ricolmi nel vederci in Paradi- 
To !.. . Al Tol offervame la grandezza , la magnificen- 
za, lo Tplendore , ognuno di noi Tara portato a di re 
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colle voci di s. Ignazio : Quam fordet tellus , dum Ccs- 
lum afpiao ! Oh quanto mai compari Tee vile , e mife- 
rabiie la terra a viltà del Paradiso ! Quarti fordet tellus, 
dum Calum afpicio ! E mentre che citatici per lo ftu- 
pore erprimeremo un Tenti mento sì giufto gli Angeli, 
i Santi , li Beati tutti fi faranno a fileggiare il noltro 
felice arrivo . 

Se per un’ anima fola , che fi converta a Dio , dice 
il Tanto Vangelo, che molto fefteggia e tripudia quella 
celelte Corte: Gaudium erit in Calo J'uper uno pecca- 
tore poenitentiam agente ; immaginate. Fratelli miei , che 
fette, che allegrezze, che tripudj non fi faranno all* 
arrivarvi, che noi faremo, entrandovi per lodare eter- 
namente il Signore ! Ah ! nell’ atto , che le Angeliche 
Gerarchie canteranno Inni di lode al grande Iddio , i 
Santi tutti, tutti i Beati ci verranno incontro per ren- 
dere più magnifico il noftro ingreffo , e congratularli 
di nottra felice Torte. Onde vedendo allora fra quatti 
i noftri Santi Avvocati, i nottri particolari Protettori, 
un GiuTeppe, un Antonio, un Luigi, una Terefa, 
una Geltrude, una Margherita vorremo gettarci a’ loro 
piedi per venerarli oflequiofi ; ma non permettendolo 
etti , ci daranno baci di pace , e unitamente a tutti gli 
altri ci diranno : conciatevi , che non liete più pelle- 
grini Tutta terra ; conciatevi , che non liete più in pe- 
ricolo di dannarvi j conTolatevi , che liete cittadini del 
Cielo , domeftici di Dio , e noftri compagni indivifi- 
bili : Jam non efis kofpites , & advence , fed eflis cives 
SanUorum , & domefici Dei . Chi può ridire pertanto, 

2 ual fia per effere in un incontro cosi Clenne la no- 
ia allegrezza , il noftro contento ? . . . 

Un AmbaTciatore Cartaginese venuto a Roma per 
fervizio di Tua Repubblca nel vederli incontrato, e 
favorito da’ Senatori Romani polli nello sferzo mag- 
giore di lor magnificenza , ne retto cosi forprefo , che 
tornato alla patria non. Taziavafi di dire : Vidi in occurr 
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fum maini quot Cives , tot Reges. Quanti di que’ no- 
bili cittadini mi vidi venir incontro , tutti mi parevano 
tanti Principi , e Monarchi : yidi in eccurfum meum 
quot Cives , tot Reges . Che non diremo noi dunque , 
amati Criftiani , quando nell’ entrare in Paradifo ci ve- 
dremo incontrati, e favoriti da que’ beati Comprenfo- 
ri , che fembreranno non folo Principi , e Monarchi , 
ma tante Deità per que’ fplendori di gloria, che li cir- 
conda, e gli adorna? Oh come noi pure diremo al- 
lora: Videmus nunc in occurfum ncjìrum quot Cives , 
tot Deos 1 . . . 

Trovandoli poi tra quelle fchiere beate alcune ani- 
me da noi condotte fulla linda della falute colle no- 
li re esortazioni , co' noftri buoni efempj , ci verranno 
incontro piene di gratitudine , e dandoci mille bene- 
dizioni, per mezzo voftro , diranno, fiamo falve , per 
mezzo volho ci troviamo in Paradifo . E quanti co- 
nofeenti, ed amici vi faranno tra quelli, ci abbraccie- 
ranno dolcemente , e dopo i più teneri affettuoli baci, 
non cefferanno di dire : eccoci allieme per fempre , 
cari amici , eccoci a godere di Dio per tutta l’eternità. 
Se poi avremo la bella forte di trovarvi quanti mai di 
noftra famiglia pattarono all’ altra vita j fe vedremo i 
noftri avi, i noftri genitori , i noftri fratelli, le forelle 
noftre , i parenti tutti , non ho termini per efprimere 
la gioja, l'allegrezza, il godimento, che proveremo. 

Navigando verfo le Indie una intiera famiglia , la 
nave, fu cui fi trovava , fece miferabile naufragio. Tutti 
ebbero la forte di afferrare una tavola, e con quella 
dopo di aver cozzato lungo tempo colle onde, arri- 
varono a falvamento in una deferta fpiaggia. Al ve- 
derli di nuovo tutti allieme, benché foffero così mal- 
conci , ed in un luogo sì deferto , non fi udivano al- 
tre voci , che quelle : Siamo tutti fulvi per la Dio • 
grufa > Jìamo tutti fulvi. Che contento dunque non 
farà il noftro , fe troveremo in Paradifo i noftri amati 
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genitori , le noftre amabili genitrici , i noftri p’u cara 
parenti , fenza che ne manchi un folo ? Oh come ri- 
pieni di un fommo gaudio diremo anche noi : Siamo 
tutti J, alvi , per la Die grafia , Jiamo tutti J, alvi . Padri, 
e madri , che qui vi trovate , quello è quello , che do- 
vete raccomandar a’ vollri figliuoli. Cari figlj, dover© 
dire, facciamo.il poflibile per trovarci un giorno tutti 
in Paradifo . E’ un bel contento il lafciare alla morte 
i figliuoli ben provveduti , e le figliuole meglio collo- 
cate ; ma quanto maggior confolazione farà il vederli 
tutti in Pacadifo , fenza che ne manchi neppur uno ì 
Oh che allegrezza proveremo nel poter dire : fia be- 
nedetto il Signore, che ci troviamo a lodarlo, e be- 
nedirlo , a ringraziarlo per tutta l’ eternità !... 

Dopo sì lieti inconrri , faremo condotti all’ augufto 
Trono del Signore-, a quel Trono, ove ailiftono ri- 
verenti i Serafini -, a quei Trono, a cui fono diretti 
tutti gli offequj de’ beati Comprenfori . Quivi giunti , 
vedremo il benedetto Gesù , nollro amabilidimo Re- 
dentore , ed à* fianchi di Gesù vedremo Maria Santif- 
fima in portamento di gran Regina . Oh che allegrez- 
za farà la noftra nel vedere due oggetti sì amabili! ... 
Se Maria ancne tra di noi era sì bella , che s. Dionigi 
fu in procinto di crederla una Deità , che non farà ella 
in Paradifo, refa da Dio sì magnifica, e glorio fa ? Se 
Gesù, mentre abitava sulla terra, era adorno di tanta 
bellezza, che un raggio folo' veduto per grazia fpe- 
ciale da un’anima fanta , ebbe a dire, che la bellez- 
za del fole non vi era per niente ; che farà poi lafsù 
in Paradifo , negli fplendori della fua gloria , nella ma- 
gnificenza de’ fuoi trionfi ?.. . Se fi penfafle alle volte 
quel, che vedremo nell’entrare in Paradifo, oh come 
(degneremmo le vane bellezze di quella terra ! oh quan- 
to filtreremmo quella gloria, per veder Gesù, per 
veder Maria ! 
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diletti , Tuoi cari .... Che felicità non farà la noftra 
nel vederci trattati, e favoriti in una sì cordiale ma- 
niera ! Se quello alle volte li riflettere da noi , 

quanto cercheremmo di aflìcurarci di un sì gran bene 
con una vita veramente crifliana !... Ah ! lì cominci 
dunque a penfarvi da qui avanti ; e tenendo vivo alla 
mente, che voglia dire entrare in Paradifo, ciriufcirà 
facile di vincere le tentazioni , di far violenza a noi 
fteflì, per offervare efattamente la legge del Signore, 
e compiere a 1 noltri doveri . 


SECONDO PUNTO 

. .V / - • * • 

Che allegrerò . , che contento proveremo nel trovarci 
in pojpjfo del Paradifo . 

Non contento il grande Iddio di averci chiamati a 
fe, non contento di averci Aretti al fuo feno, non 
contento di averci imprelli li più teneri baci , chia- 
mandoci col dolce nome di diletti, e di cari; per di- 
moftrare fempre più la prodiga fua liberalità nel pre- 
miare chi 1’ ubbidifce , e lo ferve , ci porrà fui capo 
una luminofa corona, ci alfegnerà un ricco trono di 
gloria , e dicendo : Io farò vollra mercede per tutta 
T eternità : Ego ero merces vejlra magna nimis , ci darà 
• il polfeffo del Paradifo . Cari ''Fratelli, che felicità non 
farà la noftra iiWvederci in un popolo di Santi , co- 
ronati di gloria, e polli in un pieno perfetto polfedi- 
mento di quel Dio, che forma da fe Hello tutta la 
beatitudine del Paradifo: . . . 

Sant’ Adriano , che prima d’ elfer Martire di Gesù 
Ciifto, era gentile, e foldato del crudele Diocleziano, 
vedendo i Criftiani sì lieti in mezzo ai tormenti , che 
foffrivano per la fede, fi accollò ad uno di elfi, e 
lo richiefe, cofa li rendeffe sì contenti, ed allegri 
se’ patimenti > ed udendoli dire, ch’era la ferma fper 
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fanza del Paradifo promeffo loro da Gesù Orlilo : Po* 
radifus , quem nobis prona fu Jcfm Chrifius-, immanti- 
nente li lece Criftiano , e diede il fangue e la vita 
per acquifto di un tanto bene . Cari fedeli , le il Pa- 
radifo folamente nominato potè fare di un foldato 
gentile un Martire invitto, che gaudj , che contenti, 
che confolazioni non apporterà a noi , allorché ne 
avremo un pieno totale poffeffo ? .... Trovarci in 
Paradifo ? Poffedere il Paradifo ?... ed edere certi i 
e lìcuri di pcffederlo per fempre? Chi mai può efpri- 
mere e neppur immaginare 1’ immenfo indicibile godi- 
mento, che proveremo Y 

il Santo Davide nel fermare i Tuoi penlieri fu di 
quello rellava cosi fopraffatto , eh' era collretto ad 
efclamaxe : Quanto è mai grande >, o Signore , la mol-* 
titudine delle confolazioni , che tenete pieparate in 
Paradifo per chi vi ubbidifee , e vi ferve in quella 
vita! Quarti magna multituio dulcedinis tua, quamab - 
feondijh timentibus te. Facciamci anche noia penlàrlo 
per un poco , e vedremo , che il vederci in Paradifo, 
il poffedere il Paradifo è lo fteffo, che trovarci per- 
fettamente beati. - ‘ -* 

Infatti fe la vera beatitudine confitte nell’ edere li- 
bero da ogni male, e poffedere ogni bene, il Para- 
difo, come c’infegna la fede, è un luogo, di dove 
fono sbanditi per fempre tutt’ i mali , e vi lì trovano 
adunati , ed uniti tutti i beni , e beni si particolari , 
sì diflinti , e si perfetti, che, al dire delì’Apollolo s. 
Paolo , che gli aveva affaggiati , non vi è cuor urna-* 
no , che polla neppure immaginarfeb . In cor homìnis 
non afcendit , dice egli , qua praparavit Deus in , qui 
dihgunt illum . Oh Dio ! intendiamo noi , cari Fratelli, 
che trabocchevole piena di confolazioni , e contentez- 
ze lìa per apportarci la dolce privazione eli tutti i mali 
e di pena, e di colpa, che poffono mai trovarli? In- 
tendiamo noi, che perfetta felicità lìa per arrecarci la 
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piena totale di tutti i beni? Se l’ intendeffimo , arri*' 

veremmo ancora a capire , che quella farà per noi una 
felicità sì grande, che verrà a coftituirci in una con- 
dizione molto limile alia feliciflìma condizione di Dio. 
Se tanto ci piace , e c’innamora quello miferabile mon- 
do, in cui i mali, e le fciagure fono sì famigliari , e 
frequenti -, che farà poi il trovarci in Paradifo , dove 
non vi è neppure il nome di male ; mentre gli affan- 
ni , la triftezza , la povertà , la mifcria , i dolori , le 
infermità, e la morte fteffa hanno da quella beatitu- 
dine un bando perpetuo ? . . . . Che farà il trovarci af* 
fatto incapaci di più olfendere Dio , di più commettere 
alcun peccato , e per confeguenza in una dolce ne- 
ceflità di voler fempre quelfo , che egli vuole , e de- 
federà ?... Oh privazione defiderabìle ! ob dolce , ama- 
bile neceffità! perchè non fei da noi conofciuta al pre- 
fante -, che ci fervirefti di conforto in tutti i travaglj , 
di foftegno in tutte le tentazioni , e di eccitamento a 
viver bene in tutti i tempi, nelle occafiooi tutte? 

Alla immeafa, inefplicabile contentezza, che pro- 
veremo nel trovarci fempre lberi da ogni male, e 
maffime da’ mali di colpa, che tanto arrecano di af- 
fanno ad un’anima, che tema Iddio, vi lì aggiungerà 
a -vieppiù felicitarvi quella immenfa piena di godi- 
menti , di gaudj , e di contentezze , che ci arreche- 
ranno quegli innumerabili , infiniti beni , che ivi go- 
dremo per fempre . Bramiamo noi onori , e grandez- 
ze ? Qual maggior grandezza , ed onore di quello di 
vederci nel fortunato numero di quelli , de’ quali dilfe 
il Reale Profeta : Nimis honorati funt -amici tui Deusì 
Bramiamo noi confolazioni , e contenti ? ma chi è , 
che non fappia, che in Paradifo faremo inebriati di 
continuo da una copia sì grande di confolazioni , e 
contenti, che, per efprimerla, convien chiamarla col 
nome di torrente , che , rotto ogni argine , fopraffa i 
campi, dove fi fcarica ; Torrenti yoluptatis tua potar 


bis tos i Bramiamo compagai di no (tra felicità , e com- 
pagni di tal perfezione , che mai non fiano per invi» 
diare la noftra eterna beatitudine ? Ma che potremo 
defiderare di più, trovandoci in un popolo di Santi^ 
in una moltitudine di Beati , che di giorno in giorno 
lì accrefce, e fi aumenta in modo, che potrem dire: 
In medio SanSorum laudamus , & benedicimus Domi- 
num . Che più ? Iddio dello per appagare appieno le 
noftre infaziabili brame , fi donerà tutto a noi per ef- 
fere tutto noftro ne’ fecoli eterni , come immancabil- 
mente ce lo ha promelTo con quelle belle parole : Ego 
ero merces vejlra magna nimis . Sì, cari Criftiani, fe 
noi olTetveremo li luoi divini comandamenti , fe vi- 
vremo da veri Criftiani , Iddio farà per Tempre tutto 
noftro , e noi faremo per Tempre tutti di Dio . Oh 
fomma felicità ! Oh perfetta beatitudine ! 

Sarà per Tempre tutto noftro Iddio , perchè fi do- 
nerà a noi coll' ammettere l’ anima noftra per mezzo 
di una chiara vifione al pieno conofcimento de' Tuoi 
fegreti , e delle Tue perfezioni . Sarà tutto noftro , per- 
chè fi donerà a noi coll' ammettere l'anima noftra per 
mezzo di un tenero amore alle più intime cordiali fi- 
nezze . Coll' ammetterci alla cognizione de’ Tuoi fegreti 
e delie Tue perfezioni ci renderà in tutto limile a lui: 
Similes ei erimus , quoniam videbimus eum , Jicuti eji . 
Coll' ammetterci alle finezze più intime ci unirà tal- 
mente a lui , che Tembreremo con lui una cofa fola : 
Qui adharet Deo , unus fpiritus ejl . Oh allora sì, che 
faremo contenti , e felici ! Oh allora sì , che ci tro- 
veremo perfettamente beati! Ognuno di noi farà co- 
ftretto a dire : quel fommo bene , che tanto fi defi- 
derava da me Tulla terra, e che invano cercai per tanto 
tempo nelle vanità del mondo , ora lo veggo , lo go- 
do , e lo poffeggo , ed a lui mi trovo perfettamente 
unito , e congiunto , fenza timore di mai più perder- 
lo : Inveni , quem diligit anima mea , tenui eum , nec di- 
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tinuam. In eh s Iodi pertanto, in che benedizioni, « 
ringraziamenti non faremo coftretti a prorompere di 
continuo, trafportati da quella traboccante piena di 
godimenti , che ci inonderà il cuore ? Io non fo ri- 
dirlo , miei cari Fratelli ; dico folo , che una piena sì 
traboccante di felicità, e beatitudine non farà paleg- 
gierà, ma bensì permanente, ed eterna. 

Il Padre $. Agoftino fu quelle parole del Salmifa: 
Stantes erant pedes nojin in atriis tuis Jerufalem ; dice 
per eccello di giubbilo : Paradifo , caro Paradifo , in 
cui le contentezze , e li gaudj non faranno come 

J iuelli della terra, che in un momento palfano, e 
vanifeono ; ma faranno fempre : O faneba Sion , ubi 
totum fiat , & ni hit fuit . Immaginiamci dunque , che 
immenfa felicità farà la noftra nel poter dire in ogni 
momento : fempre faremo in Paradifo , fempre faremo 
jn compagnia de* Beati! e contemplando a noftro pia- 
cere il bel volto di Gesù , il bel volto di Maria , fem- 
pre ci troveremo con Dio, e Iddio farà tutto noftro! 
Che accrefcimento indicibile non darà alla noftra fe- 
licità , e beatitudine quella sì bella iìcurezza ? 

Se nell’ Inferno la (icurezza di aver fempre a patire 
quelle indicibili pene carica fopra il dannato un Infer- 
mo più terribile d’ ogni altro Inferno , e gli fa fentire 
In ogni iftante le pene d' infiniti fecoli $ convien dire, 
che la Iìcurezza dell'eternità beata ci farà godere in 
Paradifo tutto ad un tempo li godimenti, e la beati- 
tudine di tutti i fecoli j e ce li farà godere inlrfcanie- 
ra , che mai non faran per arrecarci un ombratola di 
quella naufea, che fogliono arrecare li godiménti di 
quella terra per ogni poco, che durino. Quello è di 
fe de, miei cari , nè può dubitacene ; mentre lo Hello 
Signore ci allicura , che ammeflì in quella gloria avre- 
mo tutta la contentezza di chi la gufta , ed inlieme 
tutto l’ ardore di chi la brama : Qui edunt me , adhuc 
efiurient , £ qui bibunt me , adhuc fitient. Quindi è , che 


n 



gloria de’ Beati, e ci Timbrerà, che fia Tempre il pri- 
mo momento, che la godiamo; vedremo Tempre gli 
amabili Bimi volti di Gesù , e di Maria , e ci parera nn o 
Tempre più luminofi , e belli : contempleremo Tempre 
a noftro piacere il grande Iddio, e ci fembrerà Tem- 
pre , che cominciamo allora a contemplarlo ; lo ame- 
remo Tempre con un amore piucchè grande ; e quanto 

? iù rameremo. Ti accreTcerà vieppiù il noftro amore, 
n Tomma Taremo beati d’ una beatitudine perfetta , di 
una beatitudine eterna, d’ una beatitudine, che mai 
non Tara per diminuirli. Noi Telici però. Te avremo la 
Torte di provare in pratica quel tanto, che ora medi- 
tiamo !... Noi avventurati , fe arriveremo a poffedeie 
un bene sì grande , sì magnifico , sì Torprendente ! . . . 
Noi fel'rci, e avventurati. Te arriveremo a poter dire: 
Tempre Taremo con Dio ; Tempre Iddio Tara la noftra 
felicità, la noftra gloria... Semper cum Domino erimus-, 
femper erit Deus merces nojlra magna nimis . 

Ma che abbiam fatto finora , per ailìcurarci il beato 
pofleffo di un sì gran bene ? Ah convien pur dirlo a 
noftra confùfione, fumo arrivati a ftimarlo sì poco, 
che in tante occafioni non abbiamo avuta difficoltà di 
rinunziarlo per cofe mefchine, e miferabili. Tutte le 
volte , che gravemente peccammo , fi arrivò da noi a 
quell’ orribile eccetto di rinunziare al Paradifo, e di 
proiettare colla voce dei fatti, che non ci curavamo 
punto di una tanta beatitudine, purché le noftre paf- 
iioni reftaflero per pochi momenti appagate. Che ce- 
cità orribile fu mai la noftra, amati Criftiani, che ce- 
cità orribile! Avremo noi coraggio di rinnovarla in 

avvenire , come Te fotte una cofa da nulla ? Oh 

Dio ! a che orribili pene non condanneremmo l’anima 
lioftra per tutta l'eternità! * 
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Comparfa a s. Vincerlo F erre rio un* anima del Pur- 
gatorio tutta circondata di fuoco , e di fiamme, che 
Iacea compadrone, con amari Arguiti implorò l'aiuto 
di fue orazioni» dicendo: che fi trovava si orribil- 
mente tormentata , perchè in tempo della vita non 
avea defidetato con quell’ardore, che fi dee, la glo- 
ria del Paradifo i Quia Paradtfum ardenter non de fede- 
ravi , ideo crucior in hac fiamma. Fratelli miei dilettis- 
simi , fe , per non avere folamente defiderato il Para- 
difo , pativa tanto quell’ anima benedetta , che farebbe 
di noi , fe arriva filino a (limarlo affai meno di un mi- 
serabile guadagno , di un mefehino puntiglio , di una 
Sordida (oddisfazione ? , . . . Vi pare , che le pene del 
Purgatorio foffero ballanti a punire condt gnamente una 
sì orribile colpa ?... Eh pendatela ! vi vorrebbero quelle 
dell' Inferno, che non avranno mai fine*, onde farem- 
mo affretti a piangere eternamente ; perchè il Paradifo 
non fu da noi curato ; perchè il Paradifo fu da noi 
pofpoflo ai beni miferabili della terra, l’abbiamo per- 
duto per Sempre , ci fìamo condanrati in quello abiffo 
di miferie. Prima dunque d'incontrare una sìlagrime- 
•vole difgrayia , detefliamo di tutto cuore la noflra paf- 
fata cecità, e cerchiamo di adicurarci di quella glo- 
ria, che da preparata per chi ferve fedelmente il Si- 
gnore. 

Ah Dio delle mifericordie , ecco a’ voflri piedi quei 
miferabili , che prò nihilo habuerunt terram defederabt- 
lem ; quei miferabili , che punto non hanno (limato 

3 uel Paradifo, per cui gli Apolloli fparfero tanti fu- 
ori; per cui i Martiri follennero tante carnificine; e 
per cui voi fofrrilte una sì amara padrone. Ben cono- 
sciamo, che la noflra colpa è (lata sì grande, che 
meritamente potrefte negarcene il perdono; ma non 
fu mai vero, che arriviamo a difperare di voflra mi- 
fericordia: detelliamo di tutto cuore la noflra orribile 
cecità , il soffro enorme eccedo ; e protefliamp in faq* 


fila dèlia terra, e del Cielo, die in avvenire faremo 
ogni sforzo per ottenere l’eterno pofleflo del Paradifo* 
Pietà dunque , caro Gesù , pietà , perdono , mifericor- 
dia ; damo fatti per godervi in eterno , ed a quello 
afpireremo con tutto il fervore , mediante il voltro 
Tanto ajuto « 

Sia il frutto dì queda Meditazione lo ftamparfi in 
mente , che due Paradid non d p odono fperare ; onda 
è pazzia il pretendere di volerci dar bel tempo in 
queda vita , e poi goder nell’ altra j diciamo dunquo 
a noi ftefli frequentemente : Chi vuol godere col mon - 
do y non può fperafe di godere con Dio ; convien pa- 
tire , e farci violenta , finché fiamo fu quefia terra , fé 
vogliamo trovar godimento , e ripófo lafiù nel deio ; & 
un tal rifletto ci farà di dimoio a battere con fervore 
la drada del Paradifo con una vita veramente criftianak 
■Miferere mei Deus &c. 

RICORDI 

Per il dopo pranzo dell’ultimo Giorno* 

Sopra la Perfeverdnqa * 

efame di quell’ultimo giorno de’ fanti Eferciz} do-* 
v t'ebbe fard fopra la diligenza e premura da noiufata> 
per confeguire la bella gloria del Paradifo* Siccome 
perù ognuno da fe detto può fu di quello efaminard^ 
e col perseverare nella vita inwapiefa emendare , e cor- 
reggere le pattate maacan^e , cosi ho penfato , che 
farà affai meglio l’ idipiegare quelli ultimi momenti nel 
procurarvi quella Tanta peifeveranza y a cui unicamente 
« prometto il polfcffb del Paradifo . Affine dunque d* 
liufeirne, cercherò d’ imprimervi nella- nfrente a 
cote inulto efficaci a mantener?» i» ?«L»1 fa&è & 


4 ©£ 

fanti Efercizj ; cercherò di raccoinandarvene alcune 
molto neceflCarie a confervare le ftabilite risoluzioni; e 
poi invitandovi a ringraziare il Signore delle tante gra- 
zie, che in quelli giorni vi ha compartito, vilafcierò 
colla fua fanta benedizione. - 1 
La prima cofa, che dovete imprimervi nella mente, 
fe volete mantener il frutto de’ fanti Efercizj , c que- 
lla : che il peccato mortale non è un piccolo male , 
come il Demonio cerca di perfuadervi , ma bensì un 
male sì deteftabile , ed orribile , che non vi è male al- 
cuno , che 1* eguagli . Quindi perfuafi di quello , non 
dovete aver paura d’ altro , che del peccato ; nè per 
altro dovete raccomandarvi a Dio , fe non per tener 
da voi lontano un sì orribile mollro capace da fe llef- 
fo a cangiar in un Demonio dell' Inferno il maggiore 
Serafino del Cielo , fe per imponibile poteffe commet- 
terlo. •" - 

Perfuafi così in generale di tutti i peccati gravi e 
perfuafi in maniera, che la fola immaginazione vi por- 
ti a ripetere pieni di fpavento : Signore , liberatemi da 
ogni male , ma foprattutto dal peccato mortale : dovete 
concepire un abbonimento più Angolare a* peccati di 
Scandalo , ed a quelli di impurità . A’ peccati di fcan- 
dalo dovete concepire quello Angolare abbonimento 
per la crudeltà , che ufano alle anime de’ nollri prof- 
fimi •, mentre danno loro la fpinta a precipitar nell’ In- 
ferno . A’ peccati d’ impurità poi per i funelliffimi ef- 
fetti , che producono in chi li commette , che fono 
tali , che ogni peccator difonello può piangere : da che 
mi diedi alla dijonejlà , mi trovo nel profondo abtjfo de’ 
mali . Quindi riflettendo , che s. Bernardino da Siena, 
parlando dello fcandalo , era folito a dire : io vorrei piut- 
tofto full’ anima il peccato di chi uccide un innocente, 
che quello di un uomo libertino, che faccia difcorfi 
impuri ; o di una donna vana , che velia con immo- 
deitia , perchè fe con quel peccato fi uccide folo H 
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tofpo * con quelli fi dà morte crudele alle anime . R> 
flettendo che i fanti Padri, parlando della difoneftà § 
la chiamano feminario di tutti i vizj, e cagione uni- 
verfale di tutt' i mali -, temete ogni peccato * abbiate 
in fornaio orrore ogni colpa -, ma con modo (ingoiare 
temete, abbonite, abbominate i peccati difonefti, e 
quelli di fcandaio . 

La feconda cofa, che dovete tener viva attamente, 
fe volete con una Tanta perfsveranza aflicurarvi del 
Paradifo , è quella : che mai non fuggirete il gran male 
del peccato , fe non cercherete di fcanfare con forn- 
irla premura i pericoli proffimi del peccato ; mentre 
col folo efporvi ad etti, vi aggraverete l’anima di un 
sì orribile moflro . Lo dice chiaro k> Spirito Santo i 
Qui amai periculum , pcribit in ilio. Colle quali parole 
avverte ognuno , che , mettendoli nella occalione , or 
pericolo prò (Timo di peccare , non peccherà folo nella 
indifpenfabite caduta , che farà in quello , ma pecche- 
rà ancora nell' atto , che ardirà di porvili . Qui amai 
periculum , pcribit in illoé Con ragione però , dicono i 
maeftri di fpirito , che il maggior Demonio , che pof- 
fa tentarci , è l'occalione proffima di peccare , perchè 
a tutti gli altri Demonj polliamo refiftere, mentre Id- 
dio , che loro permette di tentarci, non la foia difern- 
miniftrarci ajuto,eforza per relìllere \ ma aU'occaho- 
ne , e pericolo prollimo di peccare, è imponibile , che 
polliamo fare la debita refillenza , perchè efponendoci 
a quello di noftro capriccio , non è tenuto il Signore 
a compartirci i fuoi ajuti ; trovali anzi in impegno di 
confondere la nollra temeraria prefunzione . Fuggire 
dunque i pericoli protfìmi del peccato, fe volete man- 
tenervi fedeli a Dio , e confervarvi in fua grazia. State 
lontani fpecialmente da quelle occafioni , e pericoli ? 
che altre volte vi furono fanelli Non crediate y che 
i fanti Efercizj vi abbiano refi impeccabili } temete’ ferfi-* 
pte di vqì fletti, e vivete in marnerà', che polliate di- 
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re col penitente Davidde : Omnem viam ìniquam odio 
habui . 

Quelle vie inique , che poffono condurvi al pecca- 
to , e farvi perdere il frutto de’ fanti Efercizj , già fa- 
petc , che fono due : una fi dice proflima , e l' altra fi 
chiama remota. Sebbene non avete obbligo precifo di 
guardarvi dalle remote , tuttavia il defiderio di aflicu- 
xarvi meglio nel tenore di vita intraprefo , dee impe- 
gnarvi a ilare lontani più che fia poflibile anche da 
quelle , maflìme , fe fono di quelle occafioni rimote » 
che fi dicono propinque , perchè vicine a divenir prof- 
iline ; epperò non vogliate da qui avanti effer sì facili 
a mirare tutti gli oggetti , a fcherzare con chi è diverfo 
di fedo , ed a parlare di cofe immodeile , perchè queile 
ed altre fienili libertà fogliono effere i fanelli princigj 
di mortali cadute . Non vogliate trattar certi compa- 
gni , che hanno del libertino , non vogliate famiglia- 
rizzarvi con certe peifone , che non fanno aprir boc-. 
ca , fe non riparlano del proffimo , nè vogliate portar- 
vi a certi divertimenti affai pericolofi , perchè fono 
rare le volte , che tali occafioni non portino l’ anima 
a precipìtofe rovine . In una parola , ficcome chi è 
flato feottato dall’ acqua calda, fi guarda anche dalla 
fredda *, così voi effendo flati tante volte rovinati dalle 
occafioni proflìme , che poffono dirfi quell’ acqua bol- 
lente, che feotea non folo , aia dà morte all'anima; 
guardatevi ancora dalle remote , ma ffime fe fono di 
queile , che poffono facilmente divenir proflìme , altri- 
menti farà imponibile , che poflìate perfeverare nel be-, 
ne incominciato . 

L’ultima cofa, che dovete ftamparvi nella mente » 
è quella : che il primo peccato mortale , che commet- 
tete , può effer quello , che ha decretato Iddio di non 
perdonarvi . Vi fembrerà flrana quella propofizione , e 
direte forfè , che faccio torto all’infinita mifericordia 
di Dio, ma fsbbeae è vero, che quella è infinita in 


fc fteffa, ne’fuoì effetti però è finita, e limitata, e 
come tali , dice s. Agoftino , ha ftabilito il numero 
delle offefe, che vuol (offrire dalla noftra ingratitudi- 
ne. Che farebbe dunque di voi , fe , tornando a pec- 
care, Iddio non voleffe più perdonarvi, per aver già 
compito il numero delle voftre ingratitudini ?... Che 
darebbe , fe , appena appagata quella pallìone , efcla mafie 
dal Cielo In tuono terribile : Completa ejl malitia vejlraì 
Beco , o miferi , a che termine vi liete ridotti col tan- 
to offendermi , ed oltraggiarmi . Avete fiancata la mia 
mifericordia -, bifogna per neceflìtà , che proviate i ri- 
gori di mia giufiizia : Completa ejl malitia vejlra . 

Quello numero di peccati, che Iddio vuol foffrire 
dall’ umana ingratitudine , non è uguale in tutti , men- 
tre , come fi ricava dalle divine Scritture , dai popolo 
di Tiro, e di Damafco avea decretato di fopportare 
(blamente tre, e di non perdonare il quarto, e dal 
popolo d’ Ifraele (offrirne nove , e non perdonare il de- 
cimo ; onde potrebbe darli, che alcuni di voi avellerò 
già compito il numero fatale di quelle colpe , per cui 
il Signore voleva ufarvi mifericordia , e che il primo 
peccato, che commettete, foffe quello, per cui non 
potefie più ottenerne il perdono . Che farebbe pertan- 
to di voi, fe col tornare al peccato vi riducefte ad 
uno fiato sì deplorabile . ... Non potrebbe piangerli fu 
di voi, che liete dannati, e perduti per tempre?... 

L’ultimo peccato di Afialonne fu il ribellarli al pa- 
dre , dopo il quale refiò miferamente uccifo . V ul- 
timo peccato di Baldaffaire fu la diffolutezzà di un 
convito , dopo il quale lelfe a’ neri caratteri la tenibile 
(entenza di iua eterna riprovazione. L’ultimo peccato 
degli Ifraeliti fu il mormorare di Dio, dopo il quale 
protefiò il Signore di volerli efierminare per quello 
folo , che l’avevano offefo dieci volte, dieci volte 1* 
avevano oltraggiato . Tentaverunt jam per decem vices. 
Cari Ctifiiani , fe il Signore non avelie voluto fop- 
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portare da noi altro che nove peccati . . . fe non avetfé 
voluto perdonare il decimo . . . quanti di noi farebbero- 
già nell' Inferno ?... E dopo dunque una mifericordia 
si grande vi farà chi voglia tornare ad offenderlo ? . . 
Ah non fi a mai vero , che alcuno di voi arrivi ad utx 
eccetto d’ingratitudine si enorme. Conofcendo, che 
il primo peccato, che commettete, può effere quello, 
che vi faccia provare li terribili rigori della divina giu- 
(tizia, fuggite le occafioni, vivete con timore, rac- 
comandatevi a Dio di tutto cuore ; e per ottenere più 
ficuramente i fuoi ajuti , cercate di ccnfervare quel 
raccoglimento , quella modeftia , quella divozione , che 
avete acquiilata ne’ fanti Efercizj . imperocché guai a 
voi , fe arrivate ad intiepidirvi , a raffreddervi nel di- 
vm fervi zio ! Guai a voi , fe tornate di bel nuovo a 
diiUparvi , e perdervi dietro alle vanità del mondo , 
che lagrimevoii difgrazie non potete afpettarvi !... Vce 
Jas y efclama lo Sp.rito Santo , va his , qui perdidervnt 
J'uJlinentiam , & dcreliquerunt vias recias ! Guai a quel- 
li , vuol’ egli dire , guai a quelli , che dopo aver co- 
minciato a viver bene , fi vanno a poco a poco raf- 
freddando nelle opere di pietà , negli efercizj fanti i 
Che farà di effi , quando dovranno rendere uno (fretto 
conto a Dio di tante grazie abufate? V * his t qui per- 
diderunt fufiinentiam , & dcreliquerunt vias re3as . . . ► 
Quid facient , cum infpicere coepit Dominus !... 

Ecco dunque le tre cofe, che dovete portar fcol- 
pite - nella mente: che il peccato mortale non è un 
piccol male, ma bensì l’unico, e folo male* che dee 
temerli , fpecialmente fe riefee di fcandalo al prodìmo, 
o che fappia d’impuritàr che fenza fuggire le occafio- 
ni , e i pericoli prodìmi del peccato è impedìbile , che 
fi confervi la grazia, ed amicizia di Dio* finalmente, 
che il primo peccato , che da noi fi commette , può 
effer quello , che ci porti all’ Inferno . Molti fono li 
funeftidùni efempj , che in piova di una sì terribile 
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verità potrei addurvi \ mi reftrrago però ad un folo 
per non riufcire troppo proliflb . 

Si erano fatti li fanti Eferciz] da un giovane alquanto 
difloluto , e colla grazia del Signore fi era mutato itt 
modo, che non pareva più quello di prima. Così la 
durò egli per qualche tempo ; ma effendofi poi a poco 
a poco rallentato nel fervore , cominciò a portarli di 
nuovo in una cafa, che. per l’avanti gli era (lato molto 
-funefta; e forprefo in quella da un fuo rivale con un 
colpo di pillola lo fiele a terra morto , fenzachc aveffe 
tempo d’ invocare neppure il nome Tanto di Gesù. Chi 
fa, cari Fratelli, che, dimenticandoli qualcuno di voi 
le ftabiiite rifoluzioni , non abbia da foggiacele il mi- 
ferabile a qualche improvvifa difgrazia , che lo porti 
dal peccato all’ Inferno ! . . , I giudizj di Dio fono im- 
perfcrutabili !... Deh adunque , per quanto vi premei 
la voftra eterna falute, tenete vivo alla mente, che», 
tornando di nuovo al peccate, potete aver la morte- 
alle fpalle , e andarvene per fempre dannati . Imprtffe 
nella voftra mente quelle verità tanto efficaci a perfe- 
verar nel bene incominciato , voglio raccomandarvi al- 
cune cofe molto a propolito, per mantenervi fermi e 
flabili % fulla llrada del Paradifo, che avete cominciato 
a camminare ; epperò non guardate , che fieno cofe 
dette, e ripetute, mentre un padre, che fta per fe- 
pararli da’ fuoi figliuoli , non guarda a quello , che di- 
ce , ma penfa folo a ciò , che può effere loro di gio-r 
vamento . - <• 

La prima cofa , che vi raccomando , c quella : che 
amiate Iddio , e lo amiate di tutto cuore , e lo amiate 
fopra tutte le cofe, e lo amiate non per la fperanza 
del premio, o per timore del caftigo, ma unicamen- 
te , e folamente, perchè lo merita. Pollo dimandarvi 
cofa più ragionevole , e giufta ? Egli vi ha polli al 
mondo per tal effetto, vi ha dato un cuore nato, 
fatto per un amore sì fatuo j e poi fapete, che non 
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amandolo m quella vita , non potrete amarlo per tutta 
1’ eternità . Cercate dunque , che regni tèmpre nel vo- 
lito cuore T amore di un Dio sì amabile ; e per affi- 
curarvi di quefto, e far in modo, che tèmpre più fi 
accrefca , confederate fpeffo le infinite fue perfezioni . 
Sì , cari Fratelli , andate considerando la fua infinita 
bellezza , che vi balena fugli occhi nella bellezza de' 
Cieli , delle lidie , de’ Pianeti , e di tante creature ; 
andate riflettendo la fua infinita bontà, che vi fi pre- 
fenta negli immenfi benefizj , che vi ha compartito , 
la fua infinita providenza, con cui foccorre fino gli 
uccelli dell’ aria , la fua infinita Capienza , con cui reg- 
ge 1’ univeifo , e quell’ amabile infinita mifericordia , 
con cui tante volte vi ha prefervato dalla dannazione 
eterna . Quindi per far conofcere alla terra , ed al Cie- 
lo , che il vollro cuore è tutto di Dio , fiate folleciti 
in offervare li fuci fanti Comandamenti, ributtando 
ogni tentazione con quelle belle parole del callo Giu- 
ieppe : come è peflìbile , che io poffa commettere un 
tanto male, ed offendere il mio Dio? Quommodopof- 
fum hoc malum facere , & peccare in Deurn melimi 
• La feconda cofa , che vi raccomando , è quella : 
che per puro amore di Dio amiate il vollro profilino. 
Quella è quella virtù , che forma il carattere più lu- 
mmofo del Crilliano ; quella è quella virtù, che di- 
flingue i predellicatì da’ reprobi , i figliuoli di Dio da’ 
figliuoli del Demonio ; quella in Comma è quella vir- 
tù , che da fe fola può darvi il poffeffo del Paradifo ; 
dicendo il Padre s. Agollino : Tenete dileeltonem , & 
fecuri efiote. Cercate dunque di poffedere in voi que- 
lla fraterna carità , • tè volete afiìcurarvi del Paradifo . 
Figuratevi, che il vollro Angelo Cullode vi dica di 
continuo al cuore quello , che diceva s. Giovanni a' 
fuoi d’.fcepcli : Filioli , dihgite alterutrum \ figliuoli miei, 
amatevi l'un l’altro, come fratelli, che liete in Gesù 
Còllo i guardatevi dal nudrire fdegno, e livore, vertè 
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dì alcuno fui rifletto » che quefto fraterno amore vuole 
che fi renda ben per male . Guardatevi dal danneggia* 
re nella roba chiccheffia , dal mormorarne , o giudi* 
carne male fui ridetto , che quello , che non volete 
per voi , non dovete farlo agli altri . Quindi cercate,- 
per quanto è poilìbile , di far del bene a tutti. Com-, 
patite i deboli , bufate i difettofi , fovvenite , chi c 
in bifogno ; non fiate sì facile di dire a* poverelli an~ 
date in pace ; mentre sì belle parole non cibano gli af- 
famati, non riftorano gli atte tati , non cuoprono gli 
ignudi, non follevano infomma,e non foccorrono le 
miferie ; in una parola , riguardando ognuno come fra- 
tello, fategli tutto il bene, che potete, ricordandovi 
fempre, che quefto àcquei precetto del Signore tanto 
da lui raccomandato , che unicamente può farvi coao- 
fcere per fuoi veri feguaci , avendo già detto a co- 
mune iftruzione : In hoc cognofccnt omnes , quia difci- 
puli mei ejlis , fi dilectionem ad inyicem habueritis . 

La terza cola , che vi raccomando , è quella : _ che 
fiate divoti della Santillima Vergine. Tenete fempre 
vivo alla mente , che , avendo m voi quella bella di- 
vozione, farete, dice s. Bonaventura, farete infiliibil- 
, niente nel felice numero di quelli , che godranno li- 
dio per fempre: Qui habuerit caritatem Maria, aàno- 
tabiiur in libro vita . Procurate dunque in voi quella 
sì vantaggiofa divozione, che può aflkurarvi di una 
eternità beata; ma procurate, che fìa divozione vera, 
e non già apparente , e falla . Per effere divozion vera 
dee farvi abbonire il peccato ; perchè divozione , e 
peccato non poffono ftar affieme ; dee portarvi ad o£» 
ferire ogni giorno a quella gran Vergine qualche of- 
fequio fatto , ed efeguito con tenerezza , e fervore , e 
non già con ifvogliatezza , e fvagamento ; dee in ter- 
zo luogo rendervi folleciti di imitare , per quanto v* è 
poilìbile , le fue virtù ; effondo proprio dì chi ama , il 
cercare di effer limile all’ oggetto amato . Quindi , fe 
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la Santiffima Vergine fu in grado eroico umile, pa* 
ziente , modella , e pura ; invano vi vanterefte luoi 
divoti, fé non procurale di allontanare da voi la fu- 
perbia, l’impazienza, Timmodedia, e qualunque cofa 
che fi opponga a quella purità di mente, di cuore , 
di parole, di opere, che quella Madre di purità defe- 
derà per primo fìngolar carattere ne’ fuoi divoti . Pro- 
curate dunque , torno a dirvi , procurate in voi una 
divozione , che vi allontani dal peccato , e vi porti ad 
onorare , ed imitare la gran Vergine , e il Paradifo 
farà voflro. 

Finalmente raccomando a’ padri , ed alle madri una 
forama attenzione , e premura , perchè i loro figliuoli 
vivano crillianamente . Raccomando a’ figliuoli una 
fomma diligenza, e follecitudine nell’ onorare i loto 
genitori con una pronta ubbidienza , con un riveren- 
te rifpetto , e con un tenero cordiale amore . Racco - 
mando a’ padroni di effere difcreti , e grulli con chi li 
ferve. Raccomando a quelli, che fervono, di effere 
rifpettofi , e fedeli con i loro padroni . Raccomando 
a' capi di cafa , a’ padroni de’ negozj , ed a’ foprain ten- 
denti de’ lavori di effere di edificazione , e di buono 
•fempio a’ loro dipendenti , e lavoranti ; e a quelli di 
xifpettare, ed onorare i loro capi , e principali . Per ul- 
timo poi prego tutti per le vifcere di Gesù Grillo a 
frequentare i fanti Sagramenti , ad effere dìvoti della 
parola di Dio, ed a ricordarli fpeffo della morte, del 
Giudizio , e fpecialmente del Paradifo , che Ha prepa- 
rato a’ buoni , e dell' Inferno apparecchiato per i cat- 
tivi ; giacché la confiderazione di quelli noviffìmi è un 
mezzo affai efficace , per isfuggire il peccato , e fegui- 
tare fino alia motte a viver bene. 

Dopo tante raccomandazioni, e preghiere, lafciate 
per carità , che vi aggiunga anche quella : di pregare 
il Signore per me , acciocché, cercando la falute degli 
altri , non danni me lìeffo ; sì , miei cari , piegate per 
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me : Ne curri aliis preedicaverim , ipfe reprobai efficiar ; 
che io, benché miferabile, pregherò per voi, accioc- 
ché polliamo trovarci un giorno tutti unitamente a 
lodare , e benedire il Signore in Paradifo . Nell’ atto 
dunque di por termine ai fanti Eferciz'j , io dirò a tutti 
voi quello , che ditte San Paolo nel fepararfi , che fece 
dai FiJippenii : Sic fiate in Domino , carìfiimi : miei 
cari , confervatevi in que’ buoni fentimenti , e fante 
rifoluzioni , in cui vi lafcio . Qua audifiis , & didicifiìs 
a me , hac agite ; quanto avete udito, ed imparatola 
quelli fanti giorni, cercate di metterlo in pratica, e 
godrefe non folo quella pace, che rallegra il cuore, 
ma arriverete di più a godere per Tempre il Dio della 
pace , & Deus pacis crit vobijcum — Con quelle voci 
di pace io finifco. Voi frattanto rendete grazie al Si- 
gnore di tutte le mifericordie, che li è degnato com- 
partirvi in quelli otto giorni -, ma fate , che lia un rin- 
graziamento durevole , e liabile , mantenendo fedel- 
mente quanto avete prometto . Su dunque , lì efponga 
alla pubblica adorazione il Santiffimo Sagramento, e 
pofcia s’ intuoni da’ fagri Minillri il Te Deum Laudar * 
mus , te Dominum confitemur , con quel , che lìegue ; * 
che io pure , unirò le mie alle vollre voci ; e giunti, 
che faremo a quel verfetto : Eterna fac cum fan&is 
tuis in gloria numerari , dirò due parole , per pregare 
il Signore , che quanti qui fiamo , tutti e poi tutti 
polliamo trovarci in compagnia de’ Santi a goderlo, e 
lodarlo in Paradifo eternamente . 

Finché fi efpone il Venerabile , recitiamo un Pater, 
ed un Ave, per ottenere il dono della [anta per feverangr. 
un altro Pater, ed Ave, per i poveri Infermi , che non 
hanno potuto godere de’ fanti Efercifi] : un altro Pater, 
ed Ave per quei mifierahili , che fé ne fo fiero abufati , 
acciocché il Signore abbia di loro mifericordia . 
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FERVORINO 

Per 1* ALterna fac cum Sanclis tuis 
in gloria numerari. 

r 

Si, amabiliffimo mio Signore, fate, deh fate, perf 
effetto di volita bontà, che quanti qui fiamo tutti ci- 
troviamo un giorno nel felice numero , de’ Beati com- 
prenfori: AL terna fac cum Sanctis tuis in gloria nume- 
rari . Noi fiamo popol volito , fiamo voftra eredità 
popolo, ed eredità, che vi collò il fangue e la vita. 
Non permettete dunque, che niuno di noi retti efclu lo- 
da quella gloria : Alterna fac cum Sanclis tuis in gloria? 
numerari . Ricordatevi , che fiamo tutti del numero di 
quelli, pe’ quali pregafte un giorno il divin Padre r 
perchè foffimo eternamente con voi , per godere de* 
votlri trionfi. Sì, ricordatevi di quelle tenere voci x 
, Pater , quos dcdijlt rniki , volo , ut ubi funi ego , & illi' 
fint mecum , ut videant claritatem meam , quam dedijli? 
mihi . Prendete dunque di tutti noi una fpecial prote- 
zione , e tate sì , che il comune nemico non preval- 
ga contro di noi , nè mai ci ritiri dal volito divin fer- 
vizio , in maniera , che abbiamo da perdere quella glo- 
ria, per cui fiamo creati. Aterna fac cum Sanclis tuie 
in gloria numerari . Che dite , caro mio Dio , che di* 
te ì Saranno efaudite le mie fuppliche Saranno- 

appagati i miei defiderj?*.. Anime amate f un penile* 
lieto mi dice , che il benedetto Signore non lafcierà 
di aiutarci, di affilierei, perchè polliamo trovarci con 
lui beati in Pandifo , a patto però, che gli fiamo grati 
e fedeli . La gratitudine , e fedeltà , che vuole da noi, 
è quella : che feguitiamo ad aver in odio il peccato , 
come abbiamo prometto in quelli giorni ; che non ab- 
bandoniamo per niuna cofa quel tener di vita , che ci i 
fiamo prefitto, e che fiamo tutti fuei nd tempo, pe* 
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effere Cuoi ancora nella eternità . Su dunque , cari Fra* 
teUi , amate Sorelle , aflicuriamci della divina aflìftenza 
in quefta vita, e della eterna gloria nell’altra, e pe- 
rò nell'atto di deteftare quanti peccati furono da noi 
commefli, nell’atto di ripetere nell’amarezza, e nel 
pianto : maledetti peccati , maledetti momenti, in cui folte 
da noi commefli ; proiettiamo con tutto lo fpirito , che il 
noltro cuore da qui innanzi fara tutto di Dio , che i nottri 
affetti faranno fempre rivolti a Dio, che onoreremo 
il fuo fanto nome, che rispetteremo le fue Chiefe, 
che fanrifieheremo le fue fette, che per fuo amore 
ameremo il noftro profilalo - y e tenendo a freno le paf- 
fìcni, cercheremo di adempire i no ftn doveri con tal- 
efattezza , che fìamo attinti di edificazione , e di efem- 
pio. Dica in fomma ognuno di noi col fanto Davide: 
Vota ma Domino reddam , coram omni populo ejus , e 
fiate certi, e ficuri, che il Paratifo non farà per man- 
carvi. frofeguite pur dunque, venerabili Sacerdoti, le 
interrotte lodi ; replicate pure : JEterna fac cumfanàis 
fuis in gloria numerari , e vi udirete rifpondere da 
quel divin Signore, che ora lodate, benedite, e rin- 
graziate: Io farò voftro in eterno: Ego ero , ego ero 
fnerces vejlra magna nimis . Fiat , fiat • 

SOLI DEO 
Honor , & Gloria 
Solicput S. M. Ecclcfice Judicio 
Omnia humiUime 
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RE IMPRIMATUR 

Mag. Fr. Felix Thomas Marini Ord- S. August 
Ex-Prov. , et Ex-Proc. Gen. , et Vie. S. Offic. 
Carmaniols die 8. Martii 17 96. 

V. Vassalli Colleg. Praefectus. 
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V. Se ne permette ia Ristampa 
. Tantesio Giudice* 
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il fine , per eul fiamo creati 
quello , che ha fatto Iddio ec. 
il gran male del peccato mortale 
t ojfcfa , che fa a Dio 
la morte certa , ed incerta 
quello , che ci avverrà in punto 
il Giudizio particolare 
il Giudizio univerfale 
le pene dell' Inferno 
L’ Eternità difperata 
il poco numero degli eletti 
il peccato veniale 
li benefici di Dio 
la Divina Mifericordia 
la fagra Eucariflia 
la Gloria del Paradifo 


ESAMI 


Sopra E ufo del tempo , • 

Sopra le tentazioni , t travasi) . 
Sopra t integrità delta Confeffione 
Sopra il Dolore , t Proponimento 
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Sopra i peccati di penfiero , 

Sopra i peccati di parole . . 

Sopra t impurità , ed ingiufific . , 

Sopra le omififioni , e gli Jcandali . 

Sopra la virtù della Fede . . t 

Sopra la virtù della Speranza . . ; 

Sopra t amore di Dio . , 

Sopra t amore del projjimo 
Sopra gli obblighi de padroni , e de’ fervi . 

Sopra gli obblighi de giovani 3 e de’ maritati 
Sopra gli obblighi de genitori , e de figliuoli 
Ricordi per mantenere le nfolu^ioni ec. 
fervorino, che termina li fanti Eferciy 
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